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• Sebbenc quella eorona abbia perduto ai nostri 
giorni mollo dcl suo valore, tome simbolo di un 
dominio che prcdpuamcnle ora riposa nel libero 
valore délia nazione, è incoiueslabilmenie uno del 
monnmenli più preziosl délia stnria iialiana. • 

(Leltera del Sindaco di Monta al miniitro Rieaaolt, 
de' <0 agosto I S69 1 . 
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1NTRODUZIONE 


fi 


V'ebbero di già molti scrittori che trattarono délia 
Corona Ferrea esistente nella chiesa di san 
Giovanni in Marna: e questi, senza parlare di altri 
di poco conto , o di coloro i quali per incidenza ne dts- 
sero qualche parola, si furono principalmente lo Zuc- 
chi, il Muratori, il Fontanini , il l)e~Murr, il Bellani, 
il Ferrario , il Martorelli e l’Antolini. Ma le opéré dt 
costoro , parte si rendono acconcie soltanto agli eru- 
diti , o perche scrilte in latino , o perché si versano 
principalmente in osscrvazioni entiche, faite quasi lutte 
con idée preconcette e con fanatismo ; parte sono troppo 
aride ed inesalte da qualche lato ; e tulle poi restano 
mancanti delle ultime notizie relative alla storia di 
quest o monumento italiano , il quale comecchè in oggi 
non possa più riguardarsi corne simbolo di dominio, o 
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corne il palladio di una nazione , deve perd sempre 
avéré per mi una forte importanza archeologica. 

Per supplire adunque alla mancanza di una popo- 
lare, ma esatta e compléta memoria puramente storica 
di esso, mi sono indotto a far questo scritto, il quale. 
se non ad altri , sarà , spero , certamente gradito a miei 
concittadini romani, che delle antichità nazionali del 
medio evo presentemenle si mostrano tanto studiosi, per 
quanto ne tempi passati ne furono poco curanti. 
Tratterô dunque: 

I. Del nome e délia forma délia Corona Ferrea ; 

II. Délia origine di essa e délia idea reliqiosa che le 

fu annessa ; 

III. Delle incoronazioni italiche, e specialmente di quelle 

fatte colla delta corona; 

I V. Delle ultime vicissitudini di essa ; 

V. Degli ordini cavallereschi alla medesima relativi. 


K 
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CAP1T0L0 I. 


DEL NOME E DELL A FORMA DELL A CORONA FERREA 


S 1 . 

PEBCHÉ LA CORON A DI MONZA FOSSE ÇHIAMATA «FERREA» 


L’antica eorona (Ici re d’italia, clic si conserva nella calledralc 
di Monza, nella sua prima origine si chiamava scmplicemcntc 
eorona, oppure eorona d’oro; c non fu chc nel secolo xui clic 
incominciossi a distinguerla col nome di ferrea. 

Rolandino, il quale lesse pubblicamentc in Padova la sua isto- 
ria nd 1262, fu il primo chc, parlando dcl tentative faite nel 
1239 da Ezzelino contro di Monza, dénommasse col dette epi- 
Icto la eorona regale conservala in questa città (1). Dope esso, 
anche altri storici c cronisti le diedero la medesima denomina- 
zione. Questa poi reputo chc venisse in origine assegnata alla 
eorona non già perche fosse essa totalmenlc di ferro, corne cre- 
dettesi al cadcrc del secolo xiii, e nel secolo xiv, o corne 
tuttora credesi dagl'ignari dclle patrie «antidata; ma per essere 
essa medesima fornita internamente di un sottile ccrchio di ferro, 
essendo nel reste lutta d’oro purissimo, c lïegiata di smalli e 
di gemme (2). 

I 
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§ 2 . 

DESCR1Z10NK DELLA CORON A FERREA ED ANALOGHE OSSERVAZIONI 
CIRCA LA SUA FORMA. 


Il canonico Angelo Bellani da Monza, dopo di aver potuto 
contemplarc ed esaminare da vicino e con agio la corona fer- 
rea, ne ha fatto nella prima parte délia sua Memoria Apologetica 
una esatta descrizione. Riporlercmo perciù le sue stesse parole: 
« L’altczza di questa (ci dice) è di centimetri 5 e mitlimetri B, 
« ed il diametro interno di ceutimetri la. il circolo di ferro è 
c délia grossezza di un miilimctro, e délia larghezza di un cen- 
« timetro ; ed è questa corona formata di sei lamine d'oro hu- 
it nitc fra loro col mczzo di allrettantc cornière praticatc nelle 
« lamine stesse, fra ciascuna délié quali cerniere passa un grosso 
<r spillonc d’oro che serve a connetterle, c cho fa l'uflicio di 
<r perno. Ciascuno dei sei pezzi è doppio, ossia è formato di due 
< lastre sovraposte, l'interna délié quali è liscia e lutta di pu- 
« rissimo oro ; e l’cslerna, che aU'inlerna è riunita con piccolo 
«r punte d’oro, sebbene anche essa d'oro, ha in parte la super- 
« ficie elegantemente smaltata con vago disegno e con viva- 
« cissimi colori, c il tulto benissimo conscrvato. Dalla superli- 
« cie smaltata sorgono battuti in rilievo alcuni aurci fregi a 
a guisa di rose o bottoni, in numéro di quattro per ciascun 
« campo smallato, e nel mezzo trovasi una nicchia con orlo 
« d’oro rialzato in cui è incastrata una gemma ovale. Questi 
« campi quadrati, tutti egualmonte smaitali ed ornati, sono • in 
* numéro di sei, e vengono divisi da altrettanli altri campi qua- 
« drilunghi, i quali sotto un fonde d’oro portano tre gemme 
« disposte in fila, l’una sotto l’altra a simiglianza di quelle che 
« stanno in mezzo del campo smaltato; ma con questa sola dif- 
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« ferenza che l’uno dei detti campi quadrilunghi, invece di tre 
« gemme, non ne ha che una nel mezzo, a due dei già menzio- 
i nati bottoni d’oro. Ciascuna dunque deile sei lamine formanti 
« la corona è composta di un campo smaltato più ampio e di 
<c un altro più strelto con fondo tutto d’oro. Tanto i fregi corne 
« le nicchie, ossia gli alveoli, sono d'eguali forme e dimensioni, 
« toltone che, riguardo aile gemme, sembra che altre siensi so- 
« stituite al iuogo di alcune di quelle prima esistenti, arguen- 
<t dolo tanto dal minor pregio e dalla divcrsa qualità deile gemme 
« stesse, corne dalla loro grandezza e figura alquanto diversa 
« dalle altre in maggior numéro e tutte uniformi ; corne anche 
« lo dimoslrano le forme e le dimensioni deile stesse nicchie 
« destinatc a riceverle, le quali tutte furono in origine iavorate 
« egualmente, montre alcune di esse al présente contengono una 
« gemma non bene proporzionata (3) 

« Dal disegno délia corona si vede manifestamente corne tutta 
« la circonfcrcnza délia medesima rimane divisa in due parti, 
« presentandosi di fronte due dei campi equilateri riuniti da 
« una ccrnicra nel mezzo ; ed a tergo sono ravvicinati gli altri 
« due rettangoli, riuniti anche essi da una cerniera egualc alla 
« prima. Tanto nei campi larghi corne in quelli stretti, vi si 
« trova in mezzo di ciascuno una gomma, corne già dissi, c queste 
<r in numéro di dodici, ma che non rimangono tutte ad uguale 
« distanza in giro délia corona in grazia délia disposizione as- 
« segnata ; e fu in vista di ciô che si praticarono aitrettanli fori 
<r nel circolo di ferro corrispondcnti aile prescrittc distanze délie 
« gemme fra loro. Siccome perô restavano troppo fra loro rav- 
ir vicinate le due gemme che ora si trovano aile due estremità 
« delta corona spiegata, non si fece nella lamina di ferro, che 
« un foro solo corrispondente all’una di queste duc gemme . . . 

« La sottile lamina interna di ferro è bâtluta grossolanamente 
« a martelio, dei qualc se ne distinguono ancora * le impronte, 
« o non parc che vi sia impiegata dopo la lima, toltone forsc 
« qualche poco intorno agii orli; e col mezzo di due agutelli 
s le estreme parti si uniscono in circolo, e non già, corne si 
« suol dire, sono riunilc e saldatc a fuoco. Questo cerchielto 
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« non è forbito corne una lamina di eoltdlo, ma si conserva tal 
c quale sortisse dall'oflicina di un fabbro clic l’avessc di rc- 
« cente lavorato, vale a dire ebe non présenta indizi di rugginc 
c gcncrata dal tempo. Per congiungerc poi questo circolo di 
« ferro alla corona, ho potuto osservare chc si sono cavale fuori 
« dalle lor nicchio (sollevandone i labbri delle medesime) quat- 
s tro gemme nelle distanze prossiinamcntc eguali in giro délia 
* corona ; e quattro chiavelli colla testa appianata passando 
« nei perlugi del circolo ferreo, e, trapassata l’interna lamina 
« d'oro, furono ribattuti nella stessa nicchia délia gemma, c 

< questa rimessa nuovamcnte al suo posto : anzi, siccomc uno 
« di questi quattro perlugi non corrispondeva direttamente ad 
« una delle nicchie, ma rimanova alquanto più sotto, se ne fecc 
« un altrq, mezzo millimetro più all'insù ; per cui propriamente 
« sono dodici i perlugi, ma in quanto all'uso si devono con- 
« siderare corne undici soltanto tra piani c vuoti, (dire ad altri 
« due disposti l’uno sotto l’altro ebo servono a conncttere con 
t due agutelli l’estremità del cerchictto di ferro. Rimangono 

< pertanto sette di questi fori, i quali sembrano inutili e super- 
« flui, ma chc in rcaltà non lo furono, corne vedremo (4), ba- 
<r stando per ora di far rimarcaro clie questi sotto fori, sono anche 

< essi trapassati nella lamina d'oro in contatto e al disotto delle 
<r gomme s (5). 

Prcmessa il Bellani una taie accuratissima dcscrizionc, ne trac 
queste conseguonzo : 

1* Chc la corona in discorso era in origine un vero diadema; 
2° Chc questo diadema non dovette da principio essore slato 
fatto per contcnere il ccrchio di ferro, ma chc questo da qucllo 
indipendente dovette esservi posteriormente incluso (6). 

Quindi, parte per comprovarc la sua prima proposizione, parle 
per completarc la minutissima descrizionc, accenna: 

Chc la cdtona è guornita di 54 forcllini all’intorno, preci- 
samento neU’estremità inferiore « al di sopra dell’orlo fatto a 

< pcrlinc il qualc c lavorato in giro nella lamina d'oro tanto 

< sotto corne sopra délia corona »; 

E chc per toglicre dalla vista qucll'inlervallo chc dovea nc- 
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cessariamente rimanere tra lamina e lamina nella corona, me- 
(liante le cernicre, vi fu dall' artefice riparato « col rimettero 
« sulla lunghezza di ciascuna lamina dove si trova la cerniera, * 
« una specie di cordoite, ossia di colonnetta attoreigliata, e d'oro 
« anche cssa, la quale, sporgendo in fuori, veniva a cuoprire la 
< fessura longitudinale lasciata dalla cerniera, c al tempo stesso 
« serviva di rinforzo alla lastra ove era praticata la cerniera » (1). 

• 

Noi traitante senza interressarci delle altre inutili ciarle del 
signor canonico posposte alla dcscrizione qui riportata, prendendo 
subito in considcraziono le duc dcduzioui di lui, precedentemente 
riferitc, rispondcremo clic convcniamo perfettamente con esso in 
quanto alla seconda, nel crcdcrc cioè che il cerchio di fcrro sia 
stato incluso postcriormcnte alla corona; ma che non possiamo 
pero essere del suo stesso parère in quanto alla prima sua de- 
duzionc ; dovendo piuttosto convenire col Muratori, non che col 
Ferrario, i quali reputano che l'arredo in discorso sia stato semprc 
una corona, c non mai un diadema (8). 

Ed infatti per ammettcrc che la corona ferrea fosse in origine un 
diadema, converrebbe provarc clic cssa un giorno fosse stata non 
solo priva del cerchietto interno, ma anche aperta in qualche lato 
e munita di qualche fibbia o fcrmaglio, aile estremità formanti l'a- 
pertura. Ma non apparisce alTatto che ella potesse essere una volta 
conformata in tal guisa ; montre invece, tanto dalla simiglianza che 
ha colle antiche corone votive, quanto da quella uniformité che 
scorgesi nulle cernicre e negli spilloni che la compongono, dove 
rilevarsi piuttosto che essa sia stata in origine lavorata per la 
forma in cui trovasi. Ed inoltre non si ha notizia veruna del 
corne e del quando, essendo diadema, sia stata essa medesima 
ridotta a corona. 

Nè pué dedursi che essa un giorno fosse un diadema, dall’es- 
sere lavorata a cernicre; perché cié non è affatto contrassegno 
dei diademi, ma bensi di un gusto tutto spéciale di un barbaro 
artefice ; nè, dall'esscre guernita di quei suddelti 54 forellini che 
alïintorno si vedono nell' estremità inferiore, ed i quali, secondo 
esso Bcllani, ad altro non poteano servire che a ritenere per di den- 
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tro cucito un piuraacciuolo o una stolfa per togliere l'immediato 
contatto délia fronte regale col duro melallo (9) , perché corne 
* ha dimostrato ottimamentc il Fcrrario, i diaderai non avevano 
giammai internamenle simili stoffe o piumacciuoli, mettendosi 
questi soltanto agli elmi, c talora anche aile armille. Agli elmi, 
perché essendo di ferro o di rame, potevano offendere col peso 
la fronte di chi )i portava; aile armille, perché non ledessero 
le braccia del sesso gentile, o non logorassero le vesti preziose 
a cui talvolta si sovrapponevano (10). 

Congetturando poi lo stesso Ferrario ehc i detti forellini pos- 
sano aver servito a rattenere perle ed altre guarnizioni, osser- 
veremo che questa congeltura è certamcnte più probabile, si 
perché essi « sono simmelricaraente disposti a duc a due, in 
« guisa percié che passai' potesse fra ciascuno il filo che avrebbe 
« tenuto esternamente legata la perla, e che aggruppato sareb- 
« bcsi poi nella parle interna , ® si perché è probabilissimo che 
(|uellc moltissimc perle ed allre gemme , le quali secondo il Bel- 
lani (11) si conservavano un tempo legate separatamente in di- 
verse pezzuole nel tesoro monzcsc, appartenessero in origine alla 
corona in discorso (12). 

' Baslino pertanto queste parole circa la forma di essa : rinlrac- 
ciando poi nel seguente capitolo la sua origine, meglio forse ap- 
parirà quale possa essere il suo valore artistico, non che l’in- 
verosimiglianza che essa un giorno fosse un diadema. 
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CAPITOLO II. 


ORIGINE DELLA CORONA FERREA E IDEA RELIGIOSA 
CHE LE FU ANNESSA 


S 1- 

OPINIONE DI VARI SCRITTORI C1RCA L’iSTITUZIONE DI DETTA CORONA, 
QUESTION E 1NSORTA CIRCA L’ORIGINE DEL SCO CERCHIO INTERNO, 
EP ANALOGO DECRETO DELLA CONGHEGAZIONE DF.’ SACRI RITI. 


La prima origine délia corona ferrea è involta neile tenebre 
del raedio evo, non avendosi su di essa le opportune notizie. 
Furono fatte perciô moite congetture in proposito, e noi ripor 
teremo le principali. 

Il domenicano milanese , Galvaneo délia Fiamma , scrittore 
vissuto nella prima raetà del secolo xiv, asserl cho Massimiano, 
dopo avéré imperato venli anni, rinunciando in fiilano ail’ im- 
pero, in favore del suo figlio Massenzio, lasciô quivi la sua co- 
rona o fascia di ferro, costitucndo che chiunque in questa città, 
per mezzo dei cittadini milanesi, fosse in seguito incoronato, di- 
venisse ipso facto re di tutta l'Italia (13). 

Bonincontro Morigia, cronografo monzeso, vissuto parimenti 
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nclla prima mctà ciel secolo xiv, trae l’origine délia corona ferrea 
da Carlomagno (14). 

Giorgio Merula, assennato scriltorc del secolo xiv, comcccliè , 
dica di non poter conoscere la vera origine délia corona ferrea, 
scrive perè sembrargli verisimile che ineominciassc ad esserc 
usata dopo di Carlomagno (15). Ed a qucsla opinione sembla 
aderirc il dottissimo Alciati, il qualc scrive clic essa s’incominciè 
ad usarc per istituzione di Pipino (16). 

Douato Bosso, scrittore milanese del secolo xv, asserisce che 
la corona ferrea fu usata da Massimiano e da suoi predecessori, 
e clic da coslui fu lasciata in Milano ; quindi narra che in se- 
guito fu essa trasportata a Pavia da certo tirannello francese per 
nome Lamberto (17). 

11 Corio, scrittore contemporaneo del Bosso, riportando pur egli 
presso a poco le coso dette da questo, scrive che il primo ad 
assumere una corona di ferro fu Giulio Cesare, imitato in ap- 
presso da Augusto c da Traiano ; e clic avendo più tardi Dio- 
clcziano e Massimiano incominciato ad usarc la corona d’orn, 
questa in Borna, e la ferrea si assunsc in Milano (18). 

Il Sigonio, célébré storico del secolo xvi, sull’aulorità di non 
so quali autori milanesi, riporta poi l istiluzionc délia corona in 
discorso a Teodolinda, regina dei Longobardi (19). E Giovanni 
Adlzzeiler di Tollcnweis, vissulo nel principio del secolo xvii, par- 
lando, nclla sua storia bavarica , di Teodolinda e di Agilulfo, 
riporta pur egli, seguendo il Sigonio, alla detta regina l istituzione 
délia ferrea corona. 

Santo Ambrogio nclla orazionc detta in Milano, nell anno 395, 
in Iode del defunto Teodosio, narra corne Eleua, madré di Co- 
stantino il Grande, recatasi in Gcrusalemme, ritrovasse in sul 
Monte Calvario la croce del Crislo, non che la rclativa inscri- 
zione c i chiodi; c corne, questi trovati, comandassc che con 
uno fosse formato un diadema, o con un altro nn freno ; c poi 
mandasse al suo augusto figliuolo tanto il dctlo diadema, quanto 
il detto freno, aflinchè costui per divozione portasse quello sul 
capo, c con questo frenasse il destriero. 

« Elcna (dice il santo veseovo) ricercù i chiodi coi quali fu 
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« crocifisso il Signorc, c li rilrovè. Con un ehiodo ordinô che 
a fosse forniato un frcno, e con un allro ne compose un diademà; 
a l'uno impicgè ad ornamento, c l’altro a dcvnzione. Fu visitata 
« Maria perché Eva fosse liberata ; fu visitata Elena aflinchè ri- 
« scallasso gl’imperatori. Mandé pertanto al suo figliuolo Costan- 
a lino il diadema ornato di gemme, riunite al ferro da gemma 
« piu preziosa, dalla gemma cioè délia crocc délia rcdenzione 
a divins. Mandègli anche il frcno. E dell' uno c deil’ allro si 
« valse Costantino Irasmeltendo la fede ai principi suoi succcs- 
« sori. Cosl il principio degli imperalori crisliani è sacre, perché 
« è stabilité sopra queslo frcno. Da quelle nacque la fede, aflin- 
« chè le persecuzioni cessasscro, succedendo la pieté. 

<l Con sonno opéré in vérité Elena, la quale sul capo dei rc 
a collocé la croce; aflinchè la croce del Crislo venga adorata 
a nci rc. Né questa è arroganza, ma divozionc ; perché si rifc- 
« riscc alla sacra rcdenzione. Bencdetto sia aifunquc il ehiodo 
« del romano impero, il ehiodo che regge l’intero mondo e cir- 
a couda la frontc dei monarchi, aflinchè banditori délia nostra 
a fede divengano coloro che di quesla furono perseeutori. E pur 
« bene fu il ehiodo collocato sul capo, aflinchè si abhia l'aiuto 
a dove si ha il sentiincnto. In sul capo la corona, Ira le mani 
a la redine. La corona ha origine dalla croce, aflinchè la fede 
a risplenda, la redine pure si trae dalla croce, aflinchè regga il 
a polcre, c si abbia una giusta moderazione, e non già l'ingiu- 
a stizia del despotisme. Sia ai principi per liberal ità del Cristo 
a concesso pur queslo , aflinchè, ad imitazione del Signore, si 
a possa dire dell'impcratore rom«no : collocasti sopra il suo capo 
a una corona di gemma preziosa. 

a Di questo rallegrasi la Chicsa, ne arrossiscc il giudeo ; e 
a non solo ne arrossiscc, ma se ne addoiora eziandio, perché 
a cgli stesso è l’autore délia sua confusione. Mentre insulta il 
a Cristo, lo confessa re ; mentre lo ha chiamato rc dei Giudei, 
a colui che nol crcdettc, confessa il suo sacrilegio. Ecco, 
a dicono gli ebrci, noi crocifiggemmo Gcsù aflinchè i crisliani 
a dopo morte risorgano, e morti regnino. Noi crocifiggemmo 
a colui che viene adorato dai re. Essi adorano colui che 
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* noi non adoriamo. Ecco che perfino un chiodo è venerato; 
t e quello che noi facemmo strumento di morte, è ora rimedio 
« di saluto ; e con una certa forza invisibile tormenta i demonî. 

« Credevamo di aver vinto, e dobbiamo invece confessarci vinti. 
« Il Cristo risorse di nuovo ; ed i monarchi conobbero che egli 

* è risorto. Colui che non si vede è tornato nuovamente a vita. 

* Ora a noi fa d’uopo maggiore opposizionc, ora a noi fa d’uopo 

* guerra più forte verso di lui. Noi disprezzammo colui al quale 
« servono i regni ed i Governi, corne or dunque faremo resi- 
« stenza ai rc ? Innanzi il chiodo che trapassé i suoi piedi, s'in- 
« chinano i re ; i rc lo adorano, ed i fotiniani negano la divinité 

< di lui? Gl’impcratori autepongono al proprio diadema un 
« chiodo délia sua croce, e gli ariani' diininuiscono il potere 
« di esso? 

« Ma io dimando, perché fu santificato il freno? se non perché 
« venisse frcnata la baldanza degli impcradori, repressa la licenza 
« dei tiranni, i quali siccome cavalli annitrivano fra le libidini, 
« stiraando che fosse loro lccito di comraettere impunemente 
« adulterî. Quali scelleraggini non vedemmo in Nerone, in Ca- 
« ligola, ed in molti altri i quali al freno del loro destriero 
« non seppero annettere un simbolo sacro? 
a A che dunque valse Topera di Elena? Certamente a rcgo- 

* lare i governanti; valse, se non ad altro, certamente a dire 

< con santa ispirazione agTimpcradori: non vogliate agire sic- 
« corne i cavalli ed i muli. Valse affinchè le mascelle loro fos- 
« sero tenute a dovere dal freno e dal morso; ed i re cono- 
« scessero di non essere giunti a tal dignité, se non per rcggere 

* i loro soggetti » (20). 

Cosl il santo arcivescovo. Or bene un taie Emanuele Sa, o Saa 
ch’ei sia, gesuita portoghcse che dimoré lungo tempo in Italia 
e massime in Lombardia, sia per acquistarsi la benevolenza dei 
popoli di questa provincia, magnificando i loro storici monu- 
menti, sia per un ghiribizzo vcnutogli al capo per eccesso forse 
di un malintcso ascetismo, verso la fine del secolo xvi, dispu- 
tando in pubblico nel duomo di Milano alla presenza di san Carlo 
Borromeo, e citando il surriferito passo di santo Ambrogiu, assert 
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esso ritenere per certo che la corona ferrea conservata a Monza 
fosse quella di Costantino, fornita del chiodo menzionato da Am- 
brogio (21). Da ciô ne nacque primieramcnte che il buon car- 
dinale, il quale, corne ognun sa, piissimo era e credulo assai, 
tidando nella dottrina di quel gesuita, credesse alla sua asser- 
zione, e cosl incorainciasse a venerare la corona in discorso; e 
secondariamente che i devoti Lorabardi, seguendo l’esempio del 
loro arcivescovo, incorainciassero pur eglino a ritenerla per sacra 
reliquia. Da queil’asserto, o dall’accennato ossequio verso la 
corona, cosa poi ne dérivé? No avvenno che Gaspare Bugali, 
eomechè avesse nella sua sloria universale statnpata nel 1570 
portato la corona ferrea, ai tempi di Massimiano Erculeo, avendo 
nell’anno 1587 pubbiicalo un’addizione alla detta sua storia, non 
dubitasse colla pubblica stampa di asserire pur cgli che nella 
corona di Monza si racchiudesse il chiodo del Cristo, commemo- 
rato da Ambrogio (22); o che dopo lui Bartolommeo Zucchi da 
Monza, nel 1609, aderendo immedialamcnte a questa opinione, 
lanto lusinghiera pel suo luogo natale, s'impegnasse a sostenerla, 
recando in mezzo i seguenti argoraenti, che riporto per mera 
curiosité del lettorc. 

« Francamente confessiamo (ei dice) che questa corona sia 
« di un chiodo di Cristo, ancora per questi due argomenti; il 
t primo è che quantunque sia essa nei tempi di quelle fierc • 
« guerre che tutta la Lombardia travagiiarono e afllissero Monza, 

« stata molli anni sotterrata; si è ad ogni modo più lustra che 
« mai conservata, contro la natura del ferro che tosto massi- 
« mamente rinchiuso in un luogo umido arrugginisce e si con- 
i suma ; l'altro è che non pochi e segnalati miracoli, si raccon- 

* tano che al suo aspetto e contatto si sono veduti, di liberati 
« da varie infermità e da maligni spiriti. Nè lascerè d’aggiun- 

* gere per terzo che non contento san Carlo Borromeo di ri- 
« verire ed anche di adorare, ratione contactas, dicono i teologi, 

« questa corona in sè stesso, invitava altrui a fare il medesimo, 

< esortandogli parimente a venire a Monza, siccome mio padre 
c di felice memoria, famigliar suo, mi soleva talora ricordare, 

« potendo noi credere che a quel divino spirito, a cui eziandio 
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« le cose occulte erano conte e manifeste, non fosse quesla ve- 
« rità nascosta » (23). 

Questo argomcnta lo Zucehi colla logica délia fede, ed inoltre 
sulla autorità del Sigonio da esso male, corne vedremo, intcr- 
pretato, aggiunge che questa corona dopo avéré appartenuto a 
Costantino Magno. andata nelle mani di Grcgorio I, fu da esso 
donata alla rcgina Tcodolinda, e poi da costei lasciata alla cbiesa 
di san Giovanni Battista di Monza, cou ordine che i futuri re 
d'Italia, ivi prrtidendola, se ne potessero valere (24). 

Corne ognun vede, le molle e si varie opinioni surriferite 
doveano andare sottoposte ad una qualche disainiua ; eppurc, 
scbbcne non si faccsse alcuu conto délie opinioni recate innanzi 
da molti degli scriltori sopracitati, e specialmente di quelle divul- 
gatc dal Corio, dal Bosso c da Galvanco délia Finmma, ossendn 
troppo noto che nè Massimiano, nè i suoi antecessori usarono giam- 
mai corona di ferro; l’ultima asserzione da Ëmanuele Sa verbal- 
mente prodotta, e prima dal Bugati c quindi dalle Zucehi pro- 
mulgata colla stampa,fu poi non solocieeamentc seguita dal Bcsuzzi, 
dal Coili, dal Ripamonti, dal Corona, dal l'uricelli c da aitri parccehi 
scrittori, ma invalsc tanto da far si che la corona in discorso in- 
cominciasse neila prima metà del sccolo xvn ad essere venerata in 
Monza pubblicamcnte siecomc una sacra reliquia, e ad essere 
• perciô in occasione di pubblichc bisogne trasportata processional- 
mente per lo più nobili contrade su di un bacile d'argento c 
sotlo ricco baldacchino, onorata da torcio accese e da incenso. 
Ed anzi si fortemente progredi in questo . fatto la superstizione 
rcligiosa che dopo la morte del Cardinale arcivescovo Monti, 
avendo certo Antonio De Mattheis, vicario capitolare, emanato un 
decreto cou cui proibivasi di trasportare pubblicamente nelle 
processioni la corona ferrea, i Monzesi, rivolgendosi al cardinale 
Litta, successore del Monti, non solo fecero abrogare questo de- 
creto, ma, mostrando vieppiù vencraziônc verso la loro corona, 
la fecero ncl 165S deporre in una croce dorata fra alcune sacre 
reliquic, e poi ncl 1684, toglicudola dal luogo del tesoro in cui 
era. la fecero collocare in una cappella appositamente edi- 
ficata (26). 
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Non per questo perô si arrestarono le opposizioni verso l'in- 
debito culto, poiehè il visitatore arcivoscovilo, Francesco Antonio 
Tranchedini, nell’anno 1687 ordinô all’arciprete (Ici capitolo 
monzesc cbc rendessc ragione all'arcivescovo con quai diritto 
e facoltà cra stata tolta* la corona ferrea dal luogo del tesoro, 
ed era stata riposta nella croce dorata insieme colle sacre re- 
liquie (27). 

Ma quest'altra contraddizione non poteva riescire che mag- 
giormcntc molesta nell'animo dei fanatici Monzcsi; edèpercié 
che, avendo nell’anno seguente 1688, il comunc ed il Capilolo 
di Monza appellato incontancnto pel decreto del Tranchedini al- 
l'arcivescovo di Milano, ed avendo costui risposto che l’affarc cra 
di grave moraento, e taie da non potersi trattare senza consul- 
tare il romano pontclicc; la causa fu porta ta in Roma innanzi 
la Congrcgaziono dei Sacri Riti, e cominciossi a compiiare un 
ingentc processo. Ed anzi, siccomc nell'anno 1698 il dottissimo 
Muratori aveva pubblicato intorno alla corona in discorso un 
commentario latino in cui con ricca e striugentc erudizione si 
adoperava ad abbattere l’invalsa superstizione, i Monzesi inca- 
ricarono monsignor Giusto Fontanini affincho con altra disserta- 
zione s'ingegnasse di confutare gli argomenti del dotlo avver- 
sario, c feccro poi sempre più premura perché si afîreltassc la 
dccisione délia controversia. 

Due furono i dubbi proposti nella Congregazionc dei Sacri Rili: 

1° Se fosse lecito al Capitolo délia Collcgiata di San Giovanni 
Battista di Monza di ritenerc la corona ferrea entro la croce 
ove cra stata riposta unitamente aile altrc rcliquic; 

2° Se non potendo cio farc, fosse alinono lecito allô stesso 
Capitolo di esporre essa corona ferrea ncli’altare maggiore, c 
trasportarla proccssionalmcnte siccome una volta cra solito farsi. 

l’rospcro Lambertini (qucgli che poi divenne pontctice col 
nome di Benedetto XIV) siccome promotore délia Fede, fece 
moite osservazioni per impugnarc il culto délia detta corona, 
riportando molli dcgli argomenti già prodotti dal Muratori ed 
aggiungondono anche parccchi del proprio; argomenti che ora 
non riferisco, perche li riprodurrô in seguito insieme a molli 
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altri, lasciando a quei che legge il pensiero di riconoscere l’au- 
tore di ciascuno di essi dallé analoghe citazioni. 

I Monzesi d’altronde, oltre monsignor Fontanini, misero ancora 
in impegno molti celcbri avvocati per la ioro difesa. 

Finalmente stampate le scritturc legali, prodotla la disserta- 
zione del Fontanini, e recale innanzi le testimonianze che si 
credcttero opportune, la Sacra Congregazione ncl dl 7 agosto 
1717, voncndo alla decisione, decretô che fosse lecito al Capitolo 
délia Collegiala di San Giovanni Battista di Monza di ritenere 
la corona ferrca cntro la crocc ove era stata riposta, e di 
esporla alla pubblica vcnerazionc insicmo allô altre roliquic(28). 

Per talc decisione rcstù, pel momcnto, appagato il fanalismo 
monzese, non per qucsto perù si credette risoluta la questione; 
imperciocchè negli anni seguenti, altri scrittori, parlando délia 
corona ferrea, non fecero verun conto di qucsto decreto, adc- 
rendo pur seraprc alla opinione del dottissimo Muratori. Ed anzi 
il valentc corapilatore dell’opera Del costume cmtico e moderno, 
Giulio Ferrario, ncll’anno 1819 tornando nuovamento in questa 
questione, con altri argoinenti venne a dimostraro la dissomi- 
glianza dei diademi o délie coronc di Costantino colla corona 
ferrea, c l’ improbabilité che di questa avcsscro fatto uso i re 
longobardi (29). 

II canonico Bellani si fu allora che con rozze e mordaci pa- 
role, sconvenevoli non dirô ad un canonico, ma ad un letterato, 
scrissc la sua lunga c stiracchiata Memoria Apologetica per so- 
stenere l'autenticità e santità délia corona, da lui chiamata il 
palladio di Monza; ma il dolto compilatore dell’opera sul Co- 
stume, con una benfatta Appendice, tendentc a convalidare le sue 
precedcnti asserzioni ed a dimostraro che la corona monzese 
non poteva essere altro che un donario Imgobardo, fulminô la 
beilaniana leggenda. Eppure questa, comechè dinanzi agli ar- 
gomenti del Ferrario ed al cospetto di una sana critica reggero 
non si polesse, venne con tuttoeiô sostenuta dal pataviuo G br- 
unie dell’ilaliana lelieralura (30), non cho.dal Martorelli nell’Ar- 
radbo di Roma (31), e finalmente da quel Francesco Antolini, 
di Macerala, Socio dell’ Accademia de’Calenati, il quale, con lingua 
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e stile tutto suo, nell’anno 1838 pubblicô uno specchio di tutti 
i re d’Italia inaugurati o no colla corona ferrea, a fine di adu* 
lare l’imperatore d’Austria Ferdinando I, recantcsi a Milano per 
esscrvi incoronato (32). 

Quali pertanto si furono gli argomenti prodotti dai fanatici 
apologisti per sostenere che la corona ferrea fosse l’antico dia- 
dema di Costantino, passato prima per le mani di Gregorio 
Magno e poi in quelle di Teodoiinda; e clic il cerchietto ferreo 
interno délia medesima corona, fosse un chiodo del Nazzareno? 

Per sostenere queste osservazioni, gli argomenti in mezzo re- 
cati, furono principalmente i scgucnti: 

1* Le parole dell’arcivcscovo Ambrogio, allestanti che Elena 
madré dell’imperadore Costantino, ritrovati i chiodi dei Cristo, ne 
facesse dono a suo figlio, dopo avéré con uno di cssi formato 
un morso, e con un altro tessuto un diadcma: 

2° La simiglianza esistente fra la corona ferrea c la figura 
del diadema di Costantino, scolpito in alcunc mcdaglie; 

3° La storica tradizione convaiidata dall’aulorità del Sigonio: 

4° L’cssere stata la detta corona, distinta col titolo di Santa; 

5* La decisionc in favore del suo culto, cmanala dalla Con- 
gregazione de’ Sacri Riti; 

6* L’essersi il cerchio ferreo conservalo dalla rugginc, l’aver 
liberato il cardinal Litta daH'cmicrania, e l’avere infine operato 
col suo aspetto c toccamcnto non so quali altri miracoli (33). 

Ma noi astenendoci dal rispondere a quest'uitimo argomento 
concernente i miracoli da essa corona operafi, non dovendo in 
un ragionamento storico andar dietro ad argomenti tcologici che 
in questo caso non furono riconosciuti di alcun valore nè dal 
Muratori, nè da altri scrittori, ed i quali ncl secolo nostro non 
verrebbero affatto più ricevuti; dimostreremo cou quella brevità 
cho potremo maggiore: 

1* Che colle parole di santo Ambrogio non si puô provare 
che la corona ferrea di Monza possa essere stata un diadcma o 
una corona di Costantino; 

2" Che non avvi alcuna simiglianza fra la corona ferrea ed 
i diademi o le coronc di Costantino che veggonsi nello medaglie; 
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3* Che non sussistc la pretesa storica tradizione addotta per 
-provarc chc la corona ferrea sia una corona o un diadema di 
Cnstaiilino, ed il cerchio interne un rliiodo di (Jcsù Crislo; 

i" Che la corona ferrea non fu delta Sonia perche racchiu- 
desso un chiodo del medesimo (lesù; 

5” Chc l’addotto decrclo délia Congrcgazionc de’ Sacri Rili, 
non puù in queslo caso aeeettarsi per autorité perentoria; 

6° Finalmcute chc lopinionc più verisimile si è che la corona 
ferrea sia scmpliccmcnle un antico donario longobardo. 


$ 2 * 

% 

COLLE PAROLE DI SANTO AMBROGIO NON SI PUÙ PROVARE CUE 

* 

LA CORONA FERREA SIA STATA UN DIADEMA O UNA CORONA DI 
COSTANTINO. 


l'or stabilire l'idcntitâ délia corona ferrea col diadema di Co- 
slanlino commcmoralo (la Ambrogio, si ailegano in primo luogo 
le parole di queslo voscovo. 

Noi ammettendo per incontrastabile chc il Nazzarcno, condan- 
nato dalla perlidia sacerdotale c da una nialnata polilica a 
morir sulla croie, sia stato in questa conlillo con tre o qualtro 
chiodi, ed ammettendo per probabilissimo che la madré di Co- 
stantino, andata al monte Calvario abbia ritrovati (loi chiodi da 
essa prelesi del Cristo; osserveremo perè primicramento che, 
a vendu detlo sanlo Ambrogio chc Elcna dr allero (claro) dia- 
dema interuit. , forsc dovrebbesi intendero che questo diadema 
costantiniano fosse foriualo principalmente del ferro di dette 
chiodo, intrccciato (giaechè nel vocabolo inlexuil si racchiude 
l’idea del tessulo) proliabilmentc con ahri metalli, c fregiato 
di gemme (tjenmia iiisiyiiitum)] poiclic in queslo caso il vocabolo 
inlexuil sta in luogo di ternit, fweil texere, fa’ril eanslrucre 
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texendo ecc. Mentre se santo Ambrogio avesse voluto significare 
che Elena intromise il cbiodo nell’intcrno di un diadema, corne 
crede il Bellani, intcrpretando inlexuil per inlus texuit, avrebbe 
dovuto egli dire allerutn diademali inlexuil , o al più allerum in 
diadema inlexuil; c poi non avrebbe delto che gl'imperatori an- 
lepongono un chiodo délia croce al propria diadema (elavum erucis... 
diademali suo prœferunt imper al or es), poiehè, stando alla in- 
terpretazione del Bellani, gl'impcradori, sebbene vi avesscro in- 
Iromesso un sacro chiodo, avrebbero sempre conscrvato il loro 
antico diadema (34). Ed ammessa la nostra interpretazione, 
ognun vede che non vi potrebbe essere alcuna identità fra il 
diadema costantiniano commémora tu da Ambrogio e la corona 
ferrea di Monza. Jmpcrciocchè questa non è un diadema di ferro 
inlrecciato con altri metalli, ma bensi una corona lutta d’oro, 
e. solo nell’intcrno fornita di una lamina ferrea grossolanamenle 
balluta. 

Secondariamenle osserveremo che, se la frase ambrosiana si 
dovessc interprotare corne la iulende il Bellani, uella considera- 
zionc che santo Ambrogio abbia detlo de allero diadema inlexuil , 
inveee di allerum diademali, o in diadema inlexuil, seguendo 
una falsa locuzione, pur troppo invalsa erroneamente nc'suoi 
barbari teinpi, e che si dovessc pcrciù crcdcre che Elena facessc 
mettere il sacro chiodo dentro un diadema ; resterebbe poi 
sempre a vedere se si avesse a prestar fede più a santo Am- 
brogio che a Rulino, il qualc vuolc che i chiodi del Cristo in 
parte servissero a formare dei freni, ed in parte a fornirc non 
già un diadema, ma bensi un elmo di Costantino (35). Che anzi 
supposto che l’imperadorc cingesse con uno di questi chiodi il 
suo capo per lenere lontano da esso i dardi nemici, corne co- 1 
munemente si voile, renderebbesi al ccrto più probabile questa 
seconda opinione, la quale, dopo Rulino. fu infatti la più ricevuta. 
ossendo stata seguita da Teodoreto, Socrate, Sozomeno, Cassio- 
doro, Niceforo Callisto c Paolo Diacono nelle relative storie (36). 

In terzo luogo, supposto eziandio che la testimonianza di Am- 
brogio, oltre di dovere essere interpretata a modo del Bellani, 
abbia ad essere anche più autorevoie di quella di Rulino c 

2 


Digitized by Google 



- 18 - 

degli altri or menlovati scrittori, conviene sempre osservare 
cho cou tutlo cio collo parole del vescovo milancse non si po- 
trcbbc poi aflfatlo provare elle la corona fcrrea di Monza potcsse 
esscro l’arredo costantiniano commemorato da lui. 

Imporciocchè, o sanlo Ambrogio credettc ncl suo passo oratorio 
(avcndo adopcrato confusamente le voci di diadema c di corona) 
di parlare di un diadema di Costantino corne prétende il Bcllani, 
ed allora, avendo noi nel primo capitolo osservato che la corona 
monzcsc è una corona e non puù essere slata mai un diadema, 
verrebbe da per sé stessa a cadere la congettura che la corona 
monzesc possa essere il diadema costantiniano; o egli credette 
colle sue parole di alludcre ad una corona dello stesso impo- 
radore, cd allora conviene notare che, essendo il diametro délia 
stessa corona ferrea talinente piccolo da non potersi essa porre 
in capo se non ad un fanciuilo di duc anni, sarebbe stoltczza 
il dubitarc che abbia potuto essa stessa appartenere corne corona 
a quel despota, il quale aveva anzi una testa piuttosto \o- 
luminosa (37). 

Di più lo stesso santo Ambrogio, relativamcntc al chiodo di 
cui parlasi, avcndo delto che esso circonda la froide dei prin- 
ripi (vestit principum froidem), dà bene a conosecrc che la corona 
la quale lo ricopriva cra di diametro talc da poter circondare 
la fronte; lo che non potrebbesi ottencre dalla corona ferrea, 
la quale, corne ho detlo, per la sua piccolezza non puù aiïatto 
bene adattarsi sul capo di un uomo. E quivi notisi che la detta 
frase di Ambrogio, il chiodo . . . circonda la froide dei principi, 
esclude poi anche la suppusizione di coloro i quali per conci- 
liare l’asserzione del sanlo vescovo eon quella di Rutino e degli 
altri scrittori ccclesiastiei, supposcro che Costantino portasse la 
corona in discorso sovrapposta ad un clmo ; supposizionc d’ al- 
trondc priva d'ogni prova storica e mancante di ogni fonda- 
mento su cui appoggiarsi (38). 

Arrogi poi che sanlo Ambrogio avcndo detto clic Elena ordinô 
che con un chiodo si formasse un freno, e con un nltro chiodo 
si componesse un diadema, dimostrù chiaramenle che egli in- 
lendeva parlare di un chiodo inlero, e non già délia meta, o di 
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una parte di esso ; c la lamina interna délia corona ferrea è tal- 
mcnte piccola e sottile da non potcrc essore formata di un chiodo 
intero. 

Parmi pcrciù évidente cho, o abbia il santo vescovo [larlato di 
un diadema di Gostantino, o di una sua corona; non si passa 
mai conduderc clic la corona ferrea sia l'arredo costantiniano 
commemorato da lui. 


§ 3* 

NON AV VI ALCUNA SIMIGL1ANZA FRA I.A CORONA FERREA EU I DI A DEMI 
O LE CORONE DI COST ANTINO SCOLPITE NELLE MEDAGLIE 


Per sostenerc frattanto che la corona ferrea sia l’antico arredo 
impériale di Gostantino , citato da Ambrogio , furono da aicuni 
portate innanzi «telle medaglie di questo imperatorc; ed il Bcllani 
specialmente ne produsse diverse per convalidarc il suo assunto. 
Ma per mostrare quanto abbaglio prendano costoro, basti acccnnarc 
die quantunque si abbia una ricca collezione délie medaglio di 
Gostantino, ed in questo egli sia scolpito con clmi, con camo- 
laucî, con diademi c con corone , fra questi arredi non se ne 
vedo giammai uno clic abbia la ininima siiniglianza colla corona 
ferrea, ma anzi presentano tutti una forte dissimiglianza di forma 
e di stile (39). 

Le arti a tempo di Gostantino, erano desse pur troppo già 
deeadutc, ma non lalmcnlc da potersi confondere con quelle vi- 
genti tro o quattro secoli dopo. I fregi délia corona ferrea non 
hanno alcun che di comune coi lavori bizantini dell’epoca co- 
stantiniana ; c perciô anche coloro i quali crroneamenle credet- 
terif essa corona un lavoro greco, doveltero perô sempre giu- 
dicarla di un' cpoca posteriorc a quclla di Gostantino (40;. Essi 
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sono simili ai frcgi gotici delle cattedrali di Germania c d’in- 
ghillcrra, non cho a quei lavori, giudicati assolutamente longo- 
bardi, chc seorgonsi ncllc copcrturc, fatlc a lamine adorne di 
rose, di gemme c di boltoni, sovrapposle a qualehc mcssale 
conscrvato nclla Vaticana (41). E per queslo lo stcsso Fontanini, 
mentre si sforzo a soslenerc cbe il cercbio interno délia eorona 
ferrea fosse un chiodo di Gesii Crislo, doveltc perd rinunziare 
all’idea chc l’aurea fascia esterna avesse potuto appartenerc a 
Costantino , aflermando invecc chc ella cra del genere di quelle 
che nel medio evo circondavano il capo dei re, e chc doveva 
essere stala nel sesto sccolo istiluita (42). 

È da compiangere perciô il buou canonico Bellani il quale 
per sostenere che la eorona ferrea fosse un diadema di Co- 
stantino, nelle moncte citate'a sostegno del suo assuuto, prese 
per la delta eorona diademi i quali per la loro forma il 
loro stile e la loro grande circonfcrenza non possono averc al' 
cuifti relazione cou essa ; e, cieco pel suo fanatisme, prese per- 
fino per un diadema il cono o la eresta di un elmo, la quale 
non ha alcuna simiglianza colla medesiroa eorona (43). 


$ 4° 

INSUSSISTENZA DELLA TBADIZIONE ADDOTTA PER PROVARE CHE LA 
OORONA FERREA SIA EN AIIREDO DI COSTANTINO, ED IL CERCHIF.TTO 
INTORNO DI ESSA EN CHIODO DI CESÙ CRISTO. 


l*er provare chc la eorona ferrea, dopo aver servito di dia- 
dema o di eorona a Costantino, andassc nelle mani di Gregorio 1, 
e quindi in quelle délia regina Teodolinda, o che da questa fosse 
lasciata alla basilica di Monza per le incoronazioui (Ici re d’Italia, 
non cho per accertare che la lamina ferrea interna délia nrode- 
sima eorona sia un chiodo délia croce di Gesii Cristo, si addusse 
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poi la storica tradizione. É mcstieri perciô di accennarc breve 
mente corne quesla nei primi secoli del medio evo non esista 
affatto, e dopo quest'epoea sia clla piuttosto sfavorcvolc agli apo- 
logisti délia corona monzcsc. 

Ed infalti, corne per provare le cose suddette, si puô addurre 
innanzi la storica tradizione, mentre non avvi alcun documento 
storico il quale accenni il modo o il tempo in cui, o un dia- 
dema, o un elmo, o una corona di Costantino, guernita di un 
chiodo preteso del Nazzareno, passasse dalla regia di Costanti- 
nopoli nelle mani di Grcgorio Magno ? E mentre non vi è nelle 
storic il minimo indizio clic questo pontéfice la consegnassc alla 
regina Tcodolinda? Fra le tante lettere di Gregorio Magno non 
si parla mai délia corona ferrea : c , sebbene si abbia una nota 
dei doni falti da lui a quella regina, non vi è affatto cenno di essa. 

E corne or dunque, ripeto, si puô rccarc innanzi la storica Ira* 
dizionc ? 

Dispiacemi forte che l’abate Zucchi, e la turba tutta dei crc- 
duli, non possa presentemonte rispondermi; ma vieppiù dispia- 
cemi che per sostenere tali novelle fosse invocata l’autorità del 
Sigonio, il quale comecchè qualchc abbaglio abbia preso pur egli 
nella sua storia italiana, non fece perô mai questo assurde as- 
serzioni. Noi nel principio del présente capitolo, già accennamino 
cosa abbia deposto questo grande storico circa l'origine delta 
corona ferrea ; con tuttociô riporteremo ora le sue stesse parole 
volgarizzate per dimostrare ad ognuno quanlo male a proposito 
sia stata addolta la sua autorità. 

Egli nel libro primo délia sua Storia del Regno Jlaliano , al- 
l'anno 591, parlando di Agilulfo, dice : « Gli scrittori milanesi 
« avendo seguitato gli annali di lor patria, asseriscono che ad esso 
« sia stata imposta la corona istituita dalla regina Teodolinda, -»•/ 

« quella corona cioè d’oro, ma fornita di un interno cerchio di £A 

« ferro, pci quale in seguito venue in gran fama nell’ilalico regno 
« dei Longobardi col nome di corona ferrea. » Ed appresso, _ / / V / 3 
all’anno 601, parlando egli stesso di Monza, scrivc: « A tat^ÿ^s ;- 
* luogo si accrebbe splendore, dopo che la corona ferrea, délia 
« quale parlai, ivi s’incomineid a eustodirc, e dopochè con essa (V'— 
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« slcssa s'incominciè ad incoronaro hi i re. Imperciocchè diconu 
« gli annali milanesi che l’arcivescovo di Milano sia stato in- 
<i signito dal ponteficc Gregorio del diritto di polere, vacando 
« il seggio regalo in Italia, dopo quattordici giorni convocare 
« un concilio de’suoi suflraganci, e crcare mcdiante il loro voto 
« un ro, c coronarlo in Monza colla corona fcrrea istituita dalla 
« rcgina Teodolinda. Paolo non osposo in vcrun luogo clie un 
« re dei Longobardi faccsse uso di queslo diritto ; anzi egli disse 
< ( clic |ircsso costoro era in costume di porgere un’asta a colui 
« clic era stato dichiarato re. Pero per non toglierc ogni autorité 
« ai Milanesi, giova sapcrc che i|uesta corona forrea dopo Carlo 
« Magno Tu in seguito da tutti i re d’Italia solcnncmcnte usata; 
« e che non è inverosimile che (iregorio concedessc a Teodo- 
« linda, diclro sua preghiera, il dette privilégié, sia per contra- 
it cambiale i favori délia rcgina, verso cui egli confessa nelle 
« Icttcrc di essere moite obhligato ; sia per accrescere all'arci- 
<r vcscovo alquante di quella dignité che negli anni antecedenti 
« egli conosecva essere slata danneggiata cd umiliata dalla in- 
« civilté longobarda » (44). 

Questo è adunque quanto scrive il Sigonio relativamente al- 
l'origino délia corona ferrea. Ognun vede dalle sue parole, prima, 
che il dotto slorico non asscrisce nulla del proprie, ma hensi 
riferiscc quel clic ha raccolto da allri, cioè dagli scritlori milanesi; 
seconde, clic egli stesso, dietro l’autorité di costoro, crede la co- 
rona fcrrea istiluila dalla rcgina Teodolinda , e non già provenante 
dalla corte di Costantinopoli ; cd inline che egli non dice già che 
Gregorio Magno ahbia date a Teodolinda questa corona. ma bensl 
asscrisce, scmbrargli probahile che Gregorio, dietro demanda di 
Teodolinda, concedessc al vcscovo di Milano il diritto di eleg- 
gere e coronarc i re d'Italia. 

Non so percio corne lo Zucchi ed i suoi seguaci, interprétas- 
sent div.ersamente questi passi del Sigonio, ben e.hiari anche ncl- 
l’originale, per chi sia nel latino suflicientemenle vcrsalo. Con- 
viene dire che aile voile il fanatisme accicca del lutte le menti, 
o rende impostori anche colore che avrebbero piu che altri mai 
da mostrarsi seguaci del vero. 
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Nolisl poi chc , sebbene il Sigonio riporti l’ istiluzione délia 
corona ferrea alla regina Tcodolinda, dietro l’ autorilà degli an- 
nali milancsi; il dottissimo Muratori, certamcntc dclle coso nti- 
la nesi benc informait), siccome quegli ehc fu lungo tempo a Milano 
o addetto alla bibliotcca ambrosiana, osserva perù di non com- 
prendere quali sicno stali in Milano gli scrittori sulla cui auto- 
rità abbia fondato il Sigonio la sua asscrzionc. Confessa anzi 
egli di non avcrne trovato alcuno, eccelto Tristano Calco, scrit- 
lore vissuto alla line del sccolo xv, ma venuto a lucc nel se- 
colo xviii. Costui dice ehe « Agilulfo ricevette in Milano la co- 
* rona c le allre insegne regali, non clic il prenome di Flavio, » 
e poi con frase dubbiosa soggiunge: « di qui forse invalse il 
« costume chc crcdasi regnare legittimamento sui Longobardi 
« colui al qualc il diadema di Tcodolinda venga imposto » (45). 

Ma cio poco ci deve importaro : riserbandoci soltanto di ino- 
strare in appresso l'invcrosimiglianza dell'incoronaziono di Agi- 
lulfo e délia concessione falta da Gregorio agli arcivescovi di 
Milano , ora supponiamo pure cbe il Sigonio abbia avuto dei 
manoscritti sconosciuti al Muratori c forse perduti, da cui abbia 
egli tratto la sua notizia cirea l'origine délia corona ferrea: ciê 
non ostante, restera perù sempre manifeste corne le parole del 
Sigonio c l’ autorità degli autori milancsi citati da lui non 
portino l'istituzionc delta corona ferrea se non all’epoca longo- 
barda; o non documentino affatto ehe ella provenisse da Coslan- 
tino, cho passasse a Teodolinda per mezzo di Gregorio Magno, 
e elle infine fosse ornata di un chiodo del Cristo. 

Ed inoltrc, supposto pure ehe l’arredo impériale di Costantino, 
ornato di un chiodo preteso del Nazzarcno, passasse nelle raani di 
Gregorio Magno, potrebbe sembrar verosimile cbe questo ponte- 
fice, stato sempre rispettoso verso gl’imperatori suoi sovrani, 
avessc ardito di cedere alla regina longobarda una insegna del 
romano impero ? Potrebbe sembrar verosimile elle egli donasse 
alla medesima una rcliquia tanto preziosa del Cristo, mentre verso 
Costantina Augusta si mostrù oltrc ogni credere rigoroso nel 
mandarle reliquie di minore iinportanza ? (46). 

Non si potrà al certo negare cbe il pontcficc Gregorio abbia 
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mandato moite sacre reliquie a quella principessa longobarda. 
ma nello stesso tempo non si potrà da alcuno comprovare che 
fra quelle vi possa esscre stato un chiodo dcl Cristo, o il dia- 
dema commcmorato da Ambrogio. Cbc anzi per quel che riguarda 
questo arredo impériale, è talmentc inverosimile che possa esso 
essere passato in Roma nelle mani del papa, e poi da questo in 
quelle di Teodolinda, che prima lo stesso Bellani, e poi altri 
letterati, al certo di miglior conto. dovettero ricorrere ad altre 
supposizioni. 

Il Bellani eroderebbe più probabile che la corona di cui par- 
lasi fosse spedita al re Agilulfo dall' imperatore Foca, allorchè 
questi gli mandé dei déni in occasione délia pace conclusa fra loro, 
e rammentata da l’aolo Diacono nel libro IV delle suc storie (47). 

L’autore dell’artieolo inserito nel patavino Giomale délia Lel- 
leratura Ilaliana crede più ragionevole elle la corona passasse 
in Italia fin dal tempo in cui l’impero fu divise fra i due figli 
di Teodosio il Grande, e cho per dirilto di cnnquista cadesse 
prima in potcrc dei rc goli e quindi in potere dei Longobardi 
successi loro neila dominazione dltalia (48). 

Ed il Martorclli. nell’articolo inserito nell’ Areadico di Roma, 
non ammettendo ne che la corona passasse nelle mani di Gre- 
gorio e poi in quelle di Teodolinda, ne che ella passasse in 
possesso di Agilulfo per dono di Foca; credctte più verosiraile 
che la inedesima corona fosse portata in Italia da Costante, fi- 
gliuolo di Costantino, dopo che questi divise l’irapero; oppure 
più tardi da Teodosio o da Onorio suo figlio. E questa sua con- 
gettura la fonda principalmentc sulla persuasione cho quando 
santo Ambrogio récité la sua orazione nel 395 in Milano, i sacri 
chiodi già fosscro in questa città ; non potendo altramente con- 
cepire corne il santo vescovo volesso con lungo discorso fermare 
l’attenzionc di Onorio c degli altri uditori circa quoi chiodi, qua- 
lora non si sapesse ove fosscro, o stessero in Coslântinopoli; c 
qualora anzi Onorio avessc potuto immaginare che le ammoni- 
zioni, da santo Ambrogio dedotte dai sacri chiodi, non lo riguar- 
davano, perché desunte da due oggetti che egli non aveva mai 
avvicinati, e non dovea mai più vedere non andando a Costan- 
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liuopoli, ove avea giurisdizione solamente Areadio suo fratcllo (49). 

Ma queste supposizioni, raentre tendono ad escluderc quella 
volgarmente riccvuta, la congctlura cioè clic la corona passasse 
per le mani di Gregorio Magno e di Teodolinda; non sono perô 
che ellcno pure vaghissimi parti dcU'imniaginazione dei rispet- 
iivi scrittori, prive di ogni critico fondamento. E nel secolo no- 
stro, comcccbè coU'intolletlo aiutato dalla induzione si possa aile 
volte supplire alla storia; non potrà perô essere giammai rice. 
vuto per probabile quell’asserto cbe è Iralto dalla pura e sem- 
plice imraaginazionc, senza un raziocinio csatto cd ineontrastabile 
fondalo sempre su qualche piccolo indizio storico. 

Ed anzi, giacchè siamo in questo discorso, eonviene notare 
cbe la stessa ultima congctlura fatta dal Martorclli, la quale 
forse a prima vista sembrerebbe la più verosiuiile, non puô 
avéré alcuna forza, allorchè si consideri primieramente che la 
digressione di sanlo Ambrogio non deve recare alcuna meraviglia, 
perché i sanli padri, e massime saute Ambrogio, solevano spes- 
sissimo nei discorsi andare fuori del soggcllo principale, quando 
si presentava loro occasione di ragiouare sopra qualche punto 
dommatico e morale (50) ; sccondariamente cbe nelle parole di 
Ambrogio non evvi alcuna espressione diretta a dimostrare che 
i sncri chiodi fosscro nel luogo ove egli recitava l'orazione, espres- 
sione che avrebbe dovuto esservi qualora essi avessero esistito 
in Milano ; e tiualmente, cbe da papa Yigilio, nel giuramento 
fatto a Costantinopoli all’imperatorc Giustiniano nell’anno 550, 
cioé 155 anni dopo che Ambrogio aveva recitato la sua orazione 
in Milano, vengono nominati i sacri chiodi e il freno, corne se 
questc reliquie si fossero trovate in Costantinopoli (51). Nè avvi 
ragione di giudicare non autentico quel giuramento, corne dal 
MarlorelU si desiderebbe, per non far cadere la propria opinione. 

Ed inoltre gli scrittori di Milano che ci hanno serbato notizia 
del freno costantiniano, avrebbero trascurato di esporre la pro- 
babilité che anche il diadema di Costantino, commemorato da 
Ambrogio, avesso un tempo appartenuto a quella città? Corne 
poi si proverebbe il passaggio dello stesso diadema da Milano 
a Monza? Milano, città più forte, più potente di quest’ultima, 


Digitized by Google 



— 26 — 

avrcbbe permcsso che dai Monzcsi le fosse slata tolta quella re- 
liquia preziosa non solo dal lato religioso, ma anche dal lato 
storico? O almeno non vi sarebbc slato pci trasloeamento di 
essa un qualcbe litigio fra Milano e Monza, forte in guisa da 
lasciarnc qualchc piccola mcmoria? 

Dietro tutte questc eonsiderazioni, parmi non solo che crollar 
debba la c.ongettura del Martorelli unitamcntc aile altro ora espo- 
ste, ma ancora che resti sutlicientementc eomprovata l’insussistenza 
deirantichissima tradizione addotta per sosteuere che la corona 
di Monza sia l’arredo impériale commcmoralo da Ambrogio. Ma 
siccome taluno, ammettendo pure che la corona monzese non abbia 
veruna identità cou alcun diadema o con alcuna corona di Co- 
stantino, potrebbe péri sospettare, corne forse avrà sospettato il 
Fontanini, e corne moslrô sospettare anche il Ferrario (52), che il 
cerchietto intérim possa esscre un chiodo del Cristo, esistente 
in origine fra le altre rcliquie délia basilica monzese, cd intro- 
messo nella corona in discorso, o dalla pietà di (|ualche rao- 
narca, o dalla divozione di qualche canonico di detta basilica ; 
fa d’uopo acccnnare che non solo non esistono argomenti per 
sostenere questa congcttura, ma che anzi la tradizione scritta, la 
quale abbianm per varl sccoli, esclude assolutamente eziandio 
questa supposizione. 

L'autore dell’opuscolo attribuito a san Tommaso di Aquino, 
cirea il Governo dei Principi, serive che la corona ferrea signi- 
lica che Carlo Magno sollomise i re ed i popoli longobardi (33). 

Il vescovo di Costanza nel 1310 presentatosi al Consiglio di 
Milano per chiederc V ineoronazionc di Enrico di Lusscmburgo, 
disse che questo monarca aveva deliberato di prendere la co- 
rona ferrea nel milanesc, perché clla signilicava « che siccome 
« col ferro e con gli strumenti di ferro si domano tutti gli altri 
« mctalli, cosl col salutare consiglio e col ben cognito valore 
i délie arrni degli ltaliani, e principalmentc dei Milancsi, l’im- 
* peratore doveva doraare e sottoporre tutte le altre nazioni » (54). 

Bonincontro Morigia cronografo monzese, vissuto, corne di già 
accennammo, nella prima meta del secolo xiv, parlando delle 
tre corone usate dagi’iinperatori, dice che la corona di Monza è 
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ferma per indicar la giustizia; che si usa Ai ferro principal- 
meute perché l’Italia, la Normandia e la Sassonia iuroiio da Carlo 
Magno sottomesse col ferro; c perché « sieeome il ferro è più 
« dure c più forte di tutti gli altri metalli, e tutti i mctalli e 
« lutte le altro cose vengono dal ferro domatc ed assoggettatc, 
« cosi tutte le cose temporali dcbbono sottoporsi e soggiacere 
« alla giustizia dell'imperatorc » (55). 

Il pontcfice Innoceuzo VI, nel 1354, parlando dell’incoronazione 
di Carlo IV, diee che la corona di Monza colla duresza M ferro 
imlica che il monarca roi marlello délia forlezza deve abbattere 
le coma dei ribelli (56). 

Il vescovo Girolamo Balbi, non che Antonio Tilesio in cpoea 
posteriore, parlando délia corona ferrea, oflrono presse a poco 
le medesime spiegazioni (57). E non è egli chiaro che queste 
non sarcbbero state date alla detta corona, qualora da un sacro 
cliiodo che essa internamente riteneva si fosse potuto trarre la 
causa délia sua mentovata denominazionc? 

Notisi anzi che generalmcnte si diedero queste interpretazioni, 
nell’idea che la corona in discorso fosse lutta di ferro , e cio con- 
valida anche maggiormente il nostro argomento. Imperciocchè 
questa crcdenza dimostra chiaramcnte non esservi stato, nelle 
epoche accennatc, il minimo sospetto che in quella si racchiu- 
desse rfn sacro chiodo, giacchè, non avendosi generalmente idca 
délia vera lormazione dolla corona c del cerchietto ferreo in 
essa esistente, è chiaro (die non potevasi neppure averc idea di 
questo sacro chiodo, la cui esistenza si vollo indudere in quella 
del dette cerchietto. 

É note poi che lin da tempi molto remoti i Milauesi, mossi 
da invidia e da malo auimo verso i Monzcsi, chiamarono per 
ischerno la corona di quesli corona di jmijlia (58); e cio anzi 
fece credere perfino che la corona monzese fosse rcalmenlc di pa- 
glia corne oltre il Biondi ed il Pascalio (59), dimostro pur anco 
Raffaele Toscano nei suoi versi pubblicati nel 1587, allorchè 
parlando di Milano, scrisse: 

Di ferro si cingean qui poi la chioma, 

Di paglia in Monza, ed or lucente in Roma. 
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Or dunque in quei tcmpi più che superstiziosi i Milanosi 
avrebbcro osato di schernire la corona monzese c di tlarle un 
talc cpitcto umiliantc, qualora vi fosse stato il sospetto cbe essa 
rilcnesse racchiuso in se un chiodo del Cristo ? Ogni buon cri- 
stiano puù dar la risposta. 

Listesso Bellani non puù negare che, sebbene in alcuni inven- 
tari superstiti del tesoro monzese del sccolo xiii e xiv si parti 
délia corona ferrea, essa non vienc perù mai nominata corne re- 
liquia sacra (60). 

Baldassare Fedeli, arciprete di Monza, avendo pubblicato in 
Milano nel loti un'opera intitolata De praerogativa R. foannis 
Raplislœ, fa un’accurata descrizione dcgli arredi preziosi delta 
basilica monzese, parla sovente délia corona ferrea, annovera i 
re con essa inaugurati, e non fa sospettare alfalto che a’ tempi 
suoi vi fosse opinione ch’essa potesse essere un serto dcll’impe- 
ratore Costantino, o che la lamina interna délia medesima po- 
tesse essere un chiodo del Cristo (fil). 

Oltre ciù si consideri che nel Cer moniale. Romano si dice 
ehiaramente che la corona d’Ilalia chiamasi ferrea non già perché 
racchiuda un sacro chiodo, ma pel semplicissimo motivo che ha 
/ma cerla lamina di ferro (62); c che gli scrittori tanto ecclc- 
siastici quanto profam, i quali nel secolo xvi parlarono di essa 
corona in occasione délia incoronazione di Carlo V, non mostra- 
rono affatto di conoscere la santità delta lamina in discorso (63). 
Ed anzi è da notare che in questa or menlovata incoronazione, 
avvenuta in Bologna nel 1530, la medesima corona non fu, corne 
più tardi vedremo, affatto considerata corne reliquia, ma soltanto 
corne un distintivo rcale (64). Il che non sarebbe stato fatto, se 
vi fosse stata la minima idea che quella corona avesse ritenuto 
entro di sè un chiodo délia passione del Nazzareno ; montre, corne 
già osservù il Lambertini, citando l’autorità di san Tommaso, 
secondo il giudizio dei teoiogi « la croce e gli altri strumenti 
« délia passione, debbono essere adorati col culto di latria , » 
ossia col massimo culto (65). 

Infine io stesso Muratori asserisce di aver veduto nell’archivio 
épiscopale milanese, un libro scritto nel 1621 per ordine del 
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cardinale Federico Borromeo, col titolo Dello slato délia chiesa 
di Monza , ove, sebbene si riportino lutte le reliquie délia chiesa 
délia basilica monzese, non si parla affatto del sacro chiodo ; ma 
anzi alla pagina 45 del libro, facendosi la nota del tesoro mon- 
• zese, si nota pure « la corona feirea del regno d’oro, la ctoce 
« dello stesso regno , col suo pendante, a etc., sonza accennaro 
nulla del detto sacro chiodo e del culto délia corona (66). 

Corne or dunque si puo addurre la tradizione per comprovare 
che la corona ferrea dei re d'italia sia un antico arredo di Co- 
stantino, o che la sua lamina interna sia un chiodo délia pas- 
sione del Nazzareno? 

La tradizione, aflinchè abbia eila una qualchc vaglia, debbe 
esserc continua, costante, uniforme; debbe insomma essere fon- 
data sulla critica lilosolica ; ma noi vedemmo che la tradizione 
addotta dagli apologisti délia corona è per varî secoli dei tutto 
insussistentc ; e che per alcuni altri secoli, lino all'cpoca in cui 
il Sa , il Bugati e lo Zucchi produssero le loro assurdc propo- 
sizioni, è el la piuttosto ad essi apologisti contraria; è chiaro 
percio corne l’argomcnto di costoro, desunto dalla tradizione, non 
sia egli di niun valore, ma piuttosto taie da moslrarc la falsità 
délia loro medesima asserzionc. 

Ed è per questo che. con buona pacc del signor canouico 
Bellani c dell’accademico catenato signor Francesco Antolini, 
dobbiamo stabilire che la corona ferrea non acquisto la fama 
di essere un arredo di Costantino e di contcnere un chiodo del 
Nazzareno se non alla fine del secolu xvi, médian te lo novellc 
spacciate primieramente a voce dal gesuita Emmanuele Sa, e poi 
colla stampa dal Bugati e dallo Zucchi i quali, per male inteso 
zelo e miserabile fanatismo, andarono appresso a una voce sparsa 
senza alcun fondamento da quel devoto entusiasta, e nata forse, 
corne dicevamo, o dal non sapere quale origine assegnare alla 
corona monzese, o dal desiderio di nobilitarla, annettcndolc una 
idea religiosa, in uu’epoca iu cui ella dovea forse incominciare 
a perdere quel prestigio popolare che, corne insegna del regno 
italico, avea lino all’epoca di Carlo V ritenuto. Non deve poi 
recar meraviglia se l’asscrto del Bugati e dello Zucchi fosse 
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quindi seguito non solo volgarmente. ma anche da molli scrit- 
lori, eomc furono i già mentovati Corona, Colli, Puricclli, Ripa- 
mouti ed altri, poichè costoro scrivcvano senza por mente af- 
fatlo aile leggi délia critica, e percho in quoi tempi supersti- 
ziosi, più di quelli che oggi comme, le opinioni in cui si an- * 
netteva una idea rcligiosa crâne prima credute che discusso. 
Devrcbbe piultoslo recar meraviglia che dope le osservazioni 
dcl Muratori, dcl Dc-Murr, dcl Ferrario e di altri letterati, po- 
tessero sorgere il Bellani e l’Antolini ncl secolo xix a sostc- 
nere le assurde nevclle dcl Bugati c dcl le Zucchi, spécial mente 
coll’addurro innanzi l'antica tradiziouc che, corne abbiame ve- 
duto, è del tutto insussistcntc. Ma cessera ogni meraviglia al- 
lorquando si considérera che egline non erano che miserabili 
schiavi dcl fanatismo c délia supcrstizionc. 


LA CenONA FERHEA NON Flï DETTA SANTA PEHCI1Ê RACCIIIUDESSE 
l'N CHIOnO 01 GESÙ CHISTO 


Per provare che il cerchio ferreo delta corona monzese fosse 
il chiodo rammentato da santé Ambrogio, si porté innanzi ancora 
l'epiteto di Santa date ad essa dagli scrittori: da Matleo Vil- 
lani, cioc, il quale dicc che Carlo IV nell’anno 1355 fu coronato 
délia sauta corona del ferro; non che dal (iuntero il qualc narra 
che Federico I ncll'anno 1158 in Monzu circondà sua f route 
col sacra diadema (67). 

Ma lasciando anche da parte che il Villani probabilmcnlc 
scrisse seconda corona invece di sauta corona, per la ragionc che 
la corona italien era la seconda ad esserc im posta agli impe- 
radori (68), convicne perè persuaderai che il dette epitelo venue 
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dato alla coron a monzese non già perché si credesse che elia 
racchiudesse un chiodo dcl Cristo, ma perché le insegne rcgali 
furono semprc cnumcratc fra gli oggctli sacri, siccome dicc il 
Pasealio scrivendo: * Le insegne regali, veggo che sono clas- 
« silicate fra le cosc sacre ; clleno poi sono il trono, lo sccttro, 
« il diadema », ece. (69). Ed é per questo che cllono stesso si 
consegnavano agli ccclesiastiei, e si riponevano in luoghi sacri; 
che lo stesso Guntero chiamé sacro pure lo sccttro, non che la 
corona impériale che il medesimo Federico I assunse in Itoma 
per le mani del papa (70); e che anche prima di Guntero, par- 
lando Corippo délia incoronazionc di Giustino II, innalzato al 
trono ncl 565, diè l’epiteto di sarro al diadema che a coslui 
venne imposto, scrivendo: « Il sommo pontelice, venerando per 
« i molli suoi anni, dopo che vide compiuta ogni cosa seeondo 
« l'antico rito, benedisse colui che era présenté, e pregando 
« l’Onniposscnte Signorc del ciclo, ordinù cho si cingcsse il capo 
« del novello imperadore col sarro diadema » (71). 

Inoltre le cose tutte dei monarc.hi non furono clleno semprc 
santificate, dicendosi sacra maeslà , sacro imperio, c simili frasi? 

E ncl principio dcl sccol nostro non fu clla chiamala Santa 
perfino quell alleanza che i monarchi di Europa slrinsero fra di 
loro per dislruggere il mal costrutto edilizio del Bonaparte? 
Cosi fosse al Cielo piaciuto pel beno dell'umanità che non tanto 
faeilmente le cosc tutte dei rc fosscro state clleno santilicate ! 


§ 


6 ” 


i.’addotto decreto della COKGRECAZIONE DEI SACIII R1TI NON PUÔ 
IN OUESTO CASO ACCETTAIISl PER AUTOMTA’ PERENTORIA 


Riguardo poi all'importanza che si diede al décrété procla- 
mato in favore del culte della corona ferrea dalla Congrcgazione 
dei Sacri Rili risponderemo che l'autorità di quésta, uel nostro 
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caso, non o taie da poter sciogliere la questione, perché, trat- 
tandosi di un'autorità umana. pué nellc faccende umane, anche 
ella all'occasionc orrarc; cd anzi. conciossiachè io non sia cd 
esser non possa tcologo, avendo cou alcuni teologi su qucsto 
proposito tenuto discorso, ho potuto da costoro esscrc accertato 
che la dctta Congrcgazionc non solo ha più volte in umane que- 
stion! crrato. ma che in questc si è spcssissimo contraddctta con 
i suoi stessi dccreti. 

Ma lasciamo da parte qucste osservazioni che riguardano la 
prefata congrcgazionc in generale, e volgiamoci direttamcnte 
alla nostra tcsi. 

Quali furono eglino principalmenle gli argomenti per cui la 
Congregazionc dei Riti, nclla causa promossa circa la corona 
ferrea, s’indussc a promulgarc il già acccnnato decrcto? Non 
altri che quelli i quali sono stati ora da noi confutati : le parole, 
cioè, di santo Ambrogio; la prctesa tradizionc avuta per parte 
del Bugati, dcllo Zuechi, dcl Besuzzi, del Corona, del Puricclli. 
ecc.; le male interpretatc parole dcl Sigonio; l'cpiteto di Santa 
date ad cssa Corona; c cos\ via diseorrcndo. E perciô, avendo 
noi di già dimoslrato PinefOcacia di qucsti argomenti, ognuno 
vede corne male si appoggi in qucsto caso il decrcto iu discorso. 

Nè, ollre i prccedenti argomenti furono clleno di maggior vaglia 
alcune altre osservazioni faite dai difensori délia santità delta 
corona, o le deposizioni dei testimoni addotti da questi apposi- 
tamcnlc iu esame. 

Per csempio, un tal (îregorio Hossignoli, chierico regolare di 
San Paolo, in una scrittura stampata a favore dcl culte délia co- 
rona, dopo avéré addotlo il solito incOicace argumente delta 
pretesa tradizionc di esso culte, avuta per parte del Bugati, 
dcllo Zucchi e loro seguaei ; senza considcrare che la vencra- 
zionc mostrata da san Carlo Borromco e dal cardinal Litta per 
la corona non era che un fatto persoualc, derivato dalla fiducia 
avuta aile parole di Emmanuelc Sa; per mezzo di qucsto fatto 
ancora, crede di poter sostenerc il culto délia medesima, e 
quindi non sapendo più neppure dove appigliarsi, ragiona in tal 
guisa; « lo demande (ei dice): che ne è avvenuto di quel dia- 
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« dcma a oui l’irapcratricc Elona uni un chiodo délia passionc 
<r del Signore? È ben manifesto, che da Costantino fu trasmesso 
t ai regnanti suoi successori. Chc ne avvcnnc di pol? O esistc 
« ancora, o si è perduto: se esiste, si dica ove è se non è quello 
« eonservato a Monza. Nè dire che appartionc ai Monzesi di 
<r provaro chc sia stato eonservato da ioro quello che da Elena 
« fil trasmesso a Costantino, impcrocchè essendo eglino nel le- 
« gittimo possesso, cd essendo stati per tanti e tanti sccoli, 
« colla medesima corona dccorati gl'impcradori nella loro inau- 
» gurazionc, l’incarico délia prova eglino stessi lo trasferiscono 
« ncU’avversario; e sc.qucsto non sussistessc, oh! quanti pos- 
« sessori di sacre reliquic verrebbero costretti a provarne l’i- 
« dentità, e verrebbero privati del loro possesso! Se dici che 
« fu perduto, oh! qualc ingiuria verrebbe inflitta a tanti divoti 
« imperadori c re, i quali avrebbero non curato un pegno si 
« prezioso e vcncrando, non che una insegna délia propria 
a maestà; nè si deve presumere cha la Divina Provvidenza, la 
« quale conservé illcsa dalla voracità del fuoco la santissima 
« Sindonc, c dalla perfidia dei tiranni gli altri istrumenti delta 
« sua passione, abbia sostenuto la perdita di un pegno si grande 
« del suo amore verso il genero umano » (72). 

Cosl ragionava il Rossignoli per avere un favorevole giudizio 
dalla Congregazione dc’Sacri Riti; nè i suoi colleghi, non eccct- 
tuato lo stesso monsignor Fontanini, produsscro argomeuli meno 
ridicoli, dopo avere csausto interamente le solite fonti di quegli 
altri che di sopra abbiamo di già confutato. Ma la Sacra Congrega- 
zionc per promulgarc il dccrclo del culto délia corona ferrea fecc 
conto pure, corne dicemmo, délie deposizioni di alcuni testimoni 
addotti dagli apologisti monzesi; vediamo or dunque cziandio 
quali elleno si fosscro questo doposizioni. 

Nel già citato volume manoscritto, csistcnto in Roma nella Biblio- 
teca Corsiniana cvvi anche un estratto del proccsso originale délia 
Congregazione de’ Sacri Riti, relativo alla corona ferrea. Da esso 
risulta che il primo testimonio indotto dai Monzesi, per nome 
Carlo Aricochi (Carolus Aricochm), dell’età di anni 68 o 69. aile 
analoghe interrogazioni, dépose quanto appresso: 
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Iuxta tecundum interrogalorium. <r Ho sentito dire dalli più 
« vccchi deila Conmnità di Monza, chc qucsta reliquia è sla ta 
« vencrata, csscndo posta sopra la croce di argcnto sopra l’altarc 
« maggiorc, ami io colli propri occlii ho vislo il signor Arciprete 
t Bramhillu, incensare slando in ginocchio tre voile per voila questa 
« coron o di ferro alla messa el al vespro, e lo slesso ho vislo più 
« voile farsi dal signor Arciprete Yella » ccc. (73). 

Iuxta lertium ecc. « E vero che c stata esposta sopra la croce vcc- 
« chia d’argento, la suddetta corona atlaccata con bindelli, ecc. Dopo 
« poi che il signor Arciprete Vclla ha fatto costruere la prê- 
te sente Croce di legno intagliata ecc., nella quale c riposta 
« detta corona con altre rcliquie délia Passione di nostro Si- 
te gnore, ho veduto riporre detta Croce sopra l’altare maggiore, 
« e portarc tre volte processionalmente a ecc. 

El prosequendo ecc. « Tutto quello che V. S. ha lelto in questa 
« parte del 3° articolo è vero; solo che era una sola bandiera 
<r chc si batteva, ccc., et nymerando alias Reliquias, quae ad dif- 
« ferentiam S. Clavi ferebanlur per simplicem Capellanum, cum 
« solis duabus facibus, ait. Erano un pozzo di sponga, colla quale 
« fu abbeverato nostro Signorc, due spine délia corona pure 
te di nostro Signoro, due pezzi délia S. Croce, et aliae quamplures, 
« et incominciai a vcderc la Tunzione predclla ncl modo espresso 
<r l'anno 1633 in circa, c questo ho veduto farc quattro volte 
t per ciaschedun anno, cioè nella Testa del Natale di nostro Si- 
te gnore, délia Pasqua di Kesurrezione, nella Testa dell’Ascen- 
« sionc, nella Testa di San Giovan Battista; el in altro Teste so- 
« lenni Ira l'anno si esponeva parle delle suddette Reliquie. » ecc. 

El prosequendo , ecc. « Ncllc Processioni poi si portava detta 
o corona dal signor Arciprete, parato Ponlificalmcnte, sopra un 
« bacile d’argento, per quanto ho sentito a dire da vecchi, » ecc. 

Et loquendo de aliis reliquiis ail: <c Le portavano ciascheduno 
« vestito di cotta e stola, senza vélo alcuno, ecc. Io ho visto 
a portarc le sopradetto sacre Reliquie doit» Passione di nostro 
« Signoro ecc., e le dette Sacre Reliquie Turono riposte sopra 
« l'altar maggiore, ecc., et ivi Turono inccnsale dupliei duclu dal 
n Sacordotc in piedi. » 
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hsta quorum. s So clip questa divozione è stala insegnata 
« (la padri c madri a figliuoli, perché mia madrc moite voile 
« me l’ha detto, c mi pare clic anche mio padrc me l’abbi in- 
« segnalo, c l’ho scntito dire da altre pcrsono vccchie » ccc. 

Et interrog. quomodo sciai quod gens genua flecterel quando 
ferebalur S. Clavus, pectus sibi percuterel, et rcliqua prout ind. 
« 3° interrog. respondit: « Perché ho veduto fare le suddettc cose, 
« essendomi trovato più volte, ecc., e l’ho scntito dire dalle pér- 
it sone vccchie, che il medemo sia stato praticato ne’ tempi pas- 
« sali, c prima del mio ricordare. Et io medemo in tali occa- 
« sioni m'inginocchiavo, c due volte me lo son fatlo porre in 
<r testa dal signor Arciprcte Vclla,» ecc. 

Et prosequendo, ecc. <t Non ho veduto ma I 10 sentito dire che 
« la detta Corona sia stata portata per Monza con solenne pro- 
« ccssiono dalli signori Arcipreti Scttola, Molteno o Brambilla. 
« Ho bensi visto portarla dalli signori Arcipreti Vclla e Bosca, 
* o tali proccssioni sono state fatte ta! hora dentro, tal hora 
i fuori délia cliicsa di S. Giovanni, » 
luxtanonum inter., ecc., respondil: t Ho sempre visto esposte in 
<r chiesa due tavolette, in ciascheduna délie quali vi cra la nota 
« délie Beliquie, et in primo luogo era nominala la Corona 
« Ferrea deH’lmperio per un sacro cliiodo di nostro Signore, ecc. ; 
<r e dette tavolette le ho letle più volte et incominciai a voderlc 
« nell’età mia di venti anni. » 

/mia decimum. « Da più e piu persone ho inteso dire che la glo- 
« riosa memoria di San Carlo vénérasse la detta Corona, per 
« un sacro chiodo délia Passione di nostro Signore, che il me- 
« demo Santo avesse intenzione di Caria collocare, c tcncrla con- 
te tinuamento depositata, in un sito più ragguardevole, dentro 
« la chiesa di S. Giovanni Battista di Monza. E l’ho sentito dire 
« dal signor Francesco Cabbiati giù morto. » 
luxtaundecimum <t Dal signor Canonico signor Giov. Battista Leva, 
« e mastro di cerimonie ho inteso dire cho essendo venuto il si- 
« gnor Cardinale Federico Borromco Arcivescovo di Milano in 
« Monza, vénérasse la Corona Ferrea, comecché in essa vi fosse 
« un chiodo délia Passione del Signore, rispondendo al signor 
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a Arciprete Brambilla, chc nel presentargliela disse esscrc in 
« essa il detto chiodo, già lo sappiamo ; e chc dette signor Car- 
« dinale Federico genuilessso se la faccsso porre in testa, c 
« poi pigliatala in mano c baciatala, la restituissc al detto 

* signoro Arciprcte, ecc. E me l’ha detto nella sagristia délia 
« stessa chiesa di S. Gio. Battista, ecc., dall’anno 1674 o 75 
« in circa. 

luxla duodecimum « É la vérité chc il signor Cardinal Monti Arci- 
« vcscovo nel vedere il tesoro di questa chiesa di S. Giovanni 
i Battista, e le sacre Rcliquic, al mostrarscli délia Corona Fér- 
ir rea, e dirscli csserc fatta di un chiodo délia Passione del Si- 
te gnoro, rispose il medesimo signor Cardinal Monti le formali 
« parolo <r già lo sappiamo, > poi venerô c bacié la medema, 
ir essendo io présenté, cho viddi e sentii le predette cose ecc. 
i Quando il signor Cardinal Monti fu dinanzi al banconc sopra 
« del quale vi era la Corona insiemc aile altre Rcliquic, il si- 
« gnor Arciprelc Brambilla prese in mano la delta Corona, e la 
i présenté nelle mani di S. E., diccndo il signor Arciprete Bram- 
i billa : « Questa è la Corona Fcrrca nella quale vi è un 
« chiodo délia Passione di nostro Signore, s et all’ora S. E. s’in- 
« ginocchié rispondendo « già lo sappiamo, » ecc. et era présente 
« un tal canonico Bonfante quondam et quamplurcs alii, et il 
< signor canonico Giovan Battista Leva. 

« EdoppoS. E. levé in piedi, e visito lutte le sacre Rcliquie 
« ad una ad una, » ecc. 

luxla decimumquartum « Quando mi sono trovato présenté nell'oc- 
«r casione chc si mostrava il tesoro, ho veduto accend'ere du t torde 
« per causa délia Corona Ferrea che si mostrava in quella funzione 
k tantum, ho veduto le personc presenti genuflettere nel mo- 
« strarsi detla Corona, et ho udito dire dal signor canonico che 
ir mostrava il tesoro, quando pigliava in mano detla Corona per 
« mostrarla, cho in essa corona si contcncva anche un chiodo 

# del Signore. Poi ho veduto alcunc délie persone presenti far- 
« sela porre in testa, lo sono stato présenté moite volto e moite 
« voltc nie la sono fatta porre in testa per divozionc. » 

Questo è l’estratto délia deposizione fatta dal primo testimonio 
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a favure de) culto délia corona ferrea; e dopo la medesima 
deposizione, seguoao le seguenti firme: 

Carolus Ant. Ayroldus deleyatus interfui 

Nicülaus Rabinus delegcUus interfui 

Io. Thomas Butins Not. S. * 

Il seconde testimonio, per nome Cristoforo Sesli (Crisloforus 
Sextus) di anni settantadue, dice: « Ho avuto più voile discorso col 
« signor Francesco Cabbiati d’intorno la Corona Ferrea Impériale 
<r che si conserva in qucsta Collegiata di Monza ; e fra le altre cose 

< mi ba detto che essendo esso di circa 30 anni, csso stesso 

* avea veduto con gli occhi propri quando S. Carlo venne in 

* Monza con Monsignor Vescovo di Fainagosta: e che S. Carlo 
« inginocchiato si fecc porre in testa la detta Corona Impériale 

* dal detto Monsignor Vescovo di Famagosta, e che poi S. Carlo 
c medemo mettesse qucsta medema in testa a Monsignor Vescovo, 
« quale pure esso stava genuflesso, e mi pare che ancora mi 
« dicesse che la mente di S. Carlo cra di Tare collocare la 

* detta Corona nel vdlto del Coro, nel modo che si conserva il 

< S. Chiodo nel duomo di Milano: mi ricordo bene di avere 
« sentito dire cio accertatameute dalli quondam signori canonico 
« Giov. Battista Leva, e Giov. Battista Varena cappcllano Kegio 

< di questa Collegiata, » ecc. 

« Mi pare che mi diccsse ancora il detto signor Cabbiati, che 
« quando dalli deputati délia Comunità di Monza fu portata in 
« Bologna detta Corona, in occasione di farsi la Coronazione di 

* Carlo V, da uno di quei principi che si trovarono presenti fu 
« detto ai deputati medesimi, che se essi avesscro saputo, che 
« cosaera detta Corona, l’avrebbero tenuta in maggior stima.,» ecc. 

H terzo testimonio pure asscrisco di aver sentito dire che la 
corona ferrea fosse quella di Coslantino e che racchiudesse 
un chiodo di Gesù Cristo, dal padre, dall’ava e daH'amita, molli 
tutti veccbissimi, e vissuti porciô negli ultimi anni del se- 
colo xvi. 

Nel medesimo manoscritto corsiniano si riportano poi altre 
deposizioni testimoniali, fatte da personc vissute nel seeolo xvn, 
le quali asseriscono lutte di aver sentito dire la medesima cosa 
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dagli avi, dai padri c da altri loro parenti; di aver sentito 
dire che san Carlo Boiromeo vcnerè la corona; e di aver 
veduto all'epoca loro la pubblica divozionc professata verso la 
medesima. 

I)opo qucste testimonianze ne seguono altre fatte fuori di 
Monza da soggelti i quali asseriscono tulti presse a poco le mc- 
desinie cose, per avcrle scntile raccontare da lerza, da quarta 
e da quinta persona; e che colle loro deposizioni, non possono 
Tare ascendere il culto delta corona anteriormcnte alla fine del 
secolo xvi, antecedentementc cioè all’epoca di Emmanuelc Sa, 
e del Bugati, priroi spacciatori délia santità délia corona in 
discorso (74). 

In visla or dunquc di tutlo ciô che abbiamo dette ed esposto, 
ognun vede su quali debolissimi fonclamenti la Congregazione 
dc’Sacri Riti potè far posarc il proprio decreto, e quanto poco 
buon senso in qucsto caso mostrerebbc cbi ne facessc una prova 
per sostenere l’esistenza di un sacro chiodo nella corona fcrrea. 

Ed è perciù che dopo questo decreto, da molti buoni cattolici, 
fra cui vanno cortamente annoverati il Muratori, il Zannetti, il 
Verri, il Carli ed i monaci cistcrcionsi compilatori delle anti- 
chità milancsi, fu nello stesso modo impugnata la pretesa san- 
tità délia corona monzesc, scnza che la curia ccclesiastica di 
Roma ne facessc la minima rimostranza (73). 

Arrogi poi che la prefata Congregazione, con quella cautela 
che è tutta propria delle islituzioni ecclcsiastiche non proferl 
alcuna scntenza suila identité délia corona ferrea col diadema 
di Costanlino, ma soltanlo credendo moralmente évidente che un 
sacro chiodo fosse in essa corona intromesso, réputé, corne sopra 
accennammo, che potesse pcrmettersi al Capitolo di San Giovanni 
di Monza di ritencro la corona ferrea entro la croce, e di esporla 
alla pubblica venerazione, unitamentc aile altre reliquie. 

E fu anzi per questo che la decisione non riesci affatto con- * 
forme al desiderio dei Monzcsi, corne dimostra il padrc Aile- 
granza colla sua lettera diretta al nepote di monsignor Fontanini, 
nella quale, dopo aver dette che la corona ferrea non fu accu- 
ratamcnte descritta dailo stesso monsignore, soggiunge: a Egli 
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« colla sua vastissima erudizione avrebbe tanto oitre poggiato, che 
« il decreto délia sacra Congregazione, sarcbbe forse riuscito più 
« conforme ai desiderî di quella divota gente » (76). 


S 7- 

CHE LA CORONA FERREA SIA IN DONARIO I.ONGOBARDO 

k l’opinione più verosimile 


A vende riportalo le principali congetture faite circa l'origine 
délia corona ferrea di Monza, ed avendo anche dimostrato l’in- 
verosimiglianza che essa possa csserc un diadenia o una corona 
di Costantino Magno, c che il relativo cerchio di ferro possa 
essero un chiodo délia croce di Gcsù Cristo; non resta che 
esporre quella opinione la quale ci sembra più verosimile rela- 
tivamentc all’origine délia medesima. 

Fa d’uopo or dunque sapcre che fin dall’epoca di Costantino 
il Grande, invalse fra cristiani il pio costume di offerire aile 
chiese delle corone d’oro e d’argento, afGnchô ad esse servis- 
ses di ornamento. E questo costume col dilatarsi del cristiane- 
simo, in sul principio del medio cvo, crebbe moltissimo per parte 
di varî principi e magnati (77). Le dette corone si ponevano 
talora sopra i cibori, e furono commemorate spcssissimo con di- 
verse denominazioni, da Anastasio Bibliotecario nelle Vite dei 
pontefici (78). Elleno per lo più crano formate a fascia e guer- 
nitc di gemme, como vedesi nei mosaici di Sant’Apollinare Nuovo 
in Ravenna, riportati dal Ciampini; nel bassorilievo nicchiato 
sulla porta del duomo di Monza; nella figura riportata dal Ma- 
cri nel suo Dizionario Sacro; ed in mille altri luoghi (79). 

Alcune volte queste corone erano formate a cerniere, siccome 
sono alcune di quelle d’oro che nel 1838 un uflizialc francese 
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ritrovè nel circondario di Toledo, e precisamente nel luogo 
detto la f uent e de Gmrrazar, le quali si vuole chc sieno del- 
l’epoca visigota, cd ora ritrovansi a l’arigi nel muscu di 
Cluny (80). 

Dalle corone votive pendevano spessissimo delle croci (81), 
ed alcune voile, per via di catenelle o di altri mezzi di sostegno, 
pendevano ancor delle lampadi (82), ed in qucsto caso elleno 
chiamavansi coronae, fari, phara, phara cor onata, phara canlhara, 
Canlhara Cyrostraiha, coronae pharae, coronae pharales, coronae 
cum delphinis (83)/ed anche rotae (84). 

Qucste corone guernite di lampade, non solo poi si usavauo 
pel culto divino, ma per adulazione si portavano talora anche 
innanzi agli iraperadori, all’imperadrice, ed al patriarca di Co- 
stantinopoli, allorchè questi volcvano apparire collo splcndore 
di loro grandezza (85). 

Chi non ha alcuna idea di esse, potrà riporlarsi al Macri, o 
aile pitture scopcrte in Roraa nell’anno 1861, nell’antico ipogeo 
di san Clemente. 11 Macri nel suo Dizionario Sacro, alla voce 
Butto pone innanzi la fîgura di una di qucste corone, ricavata 
da un’antica piltura esistcnte una volta nel portico di San Pietro 
in Vaticano; cd in un antico dipinlo situato alla parete destra 
dell’ipogco suddetto, si vedc efiigiato un altarc, innanzi al quale 
cvvi parimenti in pittura una corona appesa con tre catenelle, ed 
avente selte lampadine accese, le quali forse col numéro scttc- 
nario indicano i sette doni dello Spirito Santo. Ambo poi queste 
corone, tanto cioè quella riportata dal Macri, quanto questa eflî- 
giata nella pittura di san Clemente, sono formate a fascia. 

Considerando or dunque chc le asserzioni di qucgli scritlori 
i quali pretesero la corona ferroa csserc un arredo impériale 
di Costantino ed il cerchio interno un chiodo délia croce di Gesù 
Cristo, non hanno alcun buon fondamento su cui posare ; 

Che i lavori délia corona ferrea sono idontici a quelli del- 
l’cpoca longobarda; 

Che la medesima corona ha una incontrastabile aflinità arti- 
stica colle altre corone monzesi, con quella cioè di Teodolinda, 
e con quella di Agilulfo derubata ncU’cpoca napoleonica da un 
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ladro franccsc (86), non che colle altre tordue del medio evo 
delle quali sopra abbiamo parlato, e le quali sono State giudi- 
cate assolutamente corone votive; 

Che la tradizione vigente fino al cadere del secolo xvi, per 
parte di Bonincontro Morigia, di Giorgio Merula, e di altri 
scrittori anche più autorevoli, riporta l’istituzionc délia corona 
ferrea posteriore all’epoca longobarda; o al più per parte di 
Tristano Calco c del Sigonio, l'attribuisce alla regina Teo- 
dolinda ; 

Che i principi longobardi usarono più che altri mai di ornare 
le chiese con simili corone, sia per divozione sia per soddisfa- 
cimento di voti; 

Che la chiesa di san Giovanni di Monza, ove conservasi la 
corona, fu fondata ed arricchita dalla regina Teodolinda; 

Che la piccolezza délia mcdesima corona non puù far sospettare 
ch’elia possa essore stata istituita per cssere posta sul capo ; 

Che a cagionc parimenti del suo diametro, troppo piccolo 
per una cintura, e troppo grande per un’armilla, non puù ella 
mcdesima essere stata, como sospettù alcuno, un ornamcnto 
donnesco; 

Che questa corona d'oro è fornita internamente di un ccrchio 
ferreo, del qualo non si spieghercbbo l’intromissione se non si 
supponcsse che esso avesse un giorno servile a rafforzare essa 
corona nel montre ch’elia doveva essere appesa o sosteneva un 
<|ualche piccolo peso; 

Che nella medesima corona scorgonsi non solo quei forellini 
di cui parlammo e che possano aver rattenuto perle o guarni- 
zioni (87), ma ancora sette fori inoperosi (88), i quali possono 
aver servito parte per sospendere con catenelle essa corona in- 
nanzi a qualcho altare, parte per tenere sospesa una croce o 
delle lampadine: 

Parmi che non si possa dubitare: 

1“ Che la corona ferrea sia un antico donario longobardo, of- 
ferto alla basilica di Monza da qualcho re, o dalla tante famosa 
regina Teodolinda; 

2* Che la medesima fosse un giorno sospesa nelduomo di Munza; 
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3* Che in origine fosse ella fornita di una croce, corne già 
congetlurarono Orazio Bianchi, gli erudili di Lipsia, l’Oltrocchi, ed 
il Ferrario (89), o che servisse a sostenere dclle piccole lampade. 

Corne pertanto questa corona votiva sarà essa divenuta una 
corona inaugurativa, o da oggetto di pietà sarà passata ad essere 
un arredo regale? 

Parmi che la congettura più vcrosimile sia la seguente: 

Prima deli’anno 995 le incoronazioni dei re d’Italia, corne 
noteremo in appresso, non si facevano che a Pavia o a Milano, 
checchè ne dicano in contrario il Fiamma, il Morigia e lo 
Zucchi. Nell’anno suddetto, dovcndosi celebrare l’incoronazione 
di Ottone III, ed cssend» Milano agitata da fiere fazioni, quel 
monarca credette prudente di non avanzarsi in detta città, ma 
di farsi incoronare, siccome re d’Italia, in Monza, dall’arcive- 
scovo Landolfo, che, esule di Milano, erasi rifuggito presso di 
lui. Ma non essendosi prima di quest’epoca celebrata mai in 
Monza una simile funzione, e non essendo perciù ivi una ido- 
nea corona, è probabilissimo che per la cerimonia potesse al- 
lora venirc scella una delle corone esistenti nella basiiica, dopo 
csserle state toltc le cateneile per le quali era appesa, non che 
tratta ogni inutile appendice (90). 

Nè deve sembrare strano che per incoronare un monarca 
andassero a togliere una corona d’innanzi aH’altare, poichè nel 
medio evo fu sovente questo il costume usato in simili casi, 
leggendosi nelle storie che gl'imperadori greci specialmente 
furono soliti di farsi incoronare in Santa Sofia, colle corone pen- 
dent! innanzi all’altare, le quaii dopo la funzione si riponevano 
nell’antico posto (91). Ë ciè credo che si facesse ancora pel 
rnotivo che le incoronazioni consideravansi assolutamente per 
funzioni religiose. . 

Cosi ancora non debbe recar meraviglia che in una taie oc- 
casione venisse ad essere scelta una corona di tanto piccolo 
diametro; poichè non dovendosi essa portare dai monarca, ma 
bensl posare momentaneamcnte sut capo di lui per una sem- 
plice cerimonia, potè facilmente ella medesima essere creduta 
per qucst’elîetto conveniente ed idonea. 
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Avendo poi detto poco fa che la corona in discorso proba- 
bilmente servi a sostenere una croce o (telle piceole lampadi, 
aggiungeremo che, avuto riguardo al ccrchio ferreo interposto, 
cd ai fort tanto in questo quanto nella lamina d'oro esistenti, 
scmbra pero più verosimilc ch’ella in origine piuttosto che per 
Sostenere una croce fosse costrutta per sostenere dei Jumi. 

Nè sono già io il primo a fare questa congettura, poichè ella 
passé per la mente anche ad altri. 11 Ferrario, rispondcndo 
nella sua citata Appendice al Bcllani, fu forse il primo il quale 
scrisso cho con taie supposizione sarcbbero State tosto e felice- 
mcnte spicgatc le sue litanie de’ fori e forellini, e si sarebbe 
forse avula l’origine c l’uso dell’interno cerchiello (92). Che, se 
egli non fu poi di questo avviso, eiô avvenne pel motivo che 
parvegli più probabilc che la corona fosse stata guernita del cer- 
chio ferreo neU’epoca in cui divennc corona inaugurativa, a fine di 
farle meritare l'epiteto di ferrea (93). Ma con questa congettura 
si supporrebbe che ella avesse avuto la denominazione di ferrea 
lin dali’epoca di Ottone III, il quale fu alla fine del secolo x; 
e cio uon puô ammottersi, mentre la corona non acquistô un 
tal nome se non nel secolo xui, corne da principio accennammo. 

E quivi notisi che se il Muratori non fece su questo- propo- 
sito la congettura cho a noi sombra più verosimile, si avviciné 
perà moito ad essa, opinando che il cerchio ferreo fosse stato 
in origine incluso alla corona per raffozzarla e farla maggior- 
mente solida (94). 

Negando poi al medesimo cerchio ferreo l’antichità che il 
Bugati e lo Zucchi, unitamente a tutti i loro seguaci vorrebbero 
assegnargli ; ognun vede che non fa d’uopo ricorrere ad una 
cagione sopranaturale se esso siasi conservato scevro di rugginc 
e di corrosione, moito più che negli ultimi secoli specialmente 
essa corona è stata sempre custodita con n\olta cura; e non è 
inoitre inverosimile che quei canonici i quali l’hanno avuta in 
consegna, siensi presi anche interesse nelle ultime incoronazioni 
di rendere la lamina ferrea interna più lucente che fosse possibile. 

Questo è quanto ho creduto esporre, servendomi specialmente 
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délia dotlrina deU’eruditissiino Muratori non che del Ferrario, 
circa l’origine délia corona ferrea del regno italico; la quale 
anche spogliata di queila idea religiosa che la superstizione 
voile annetterle, non viene punto a perdere il suo decoro, ma 
mantiene sempre una forte importanza archeologica, sia corne 
monumento d’arte dell'epoca Longobarda, sia corne arredo regale 
degli antichi monarchi che dominarono in Italia. Ed io sperar 
voglio che i buoni Monzesi, spogliatisi di quell'antico fanatismo 
che era vizio dei tempi, e che li reso talora Ingiusti verso be- 
nemeriti ingegni, non vorranno ora sdegnarsi contro chi, parte 
per puro amore delle nazionali memoric, e pel desiderio ch’el- 
leno vengano, meglio che si puô scevre d’abbagli, conosciute dal 
popolo; parte per distogliere coi dolcissimi studî la mente dalle 
patrie miserie, inlraprese sulle rive del Tebro ad illuslrare con 
queila brevità e popolarità che pote maggiore questo raonu- 
mento délia storia italiana. 

Passiamo pertanto ora a parlare delle analoghe incoronazioni. 


* 


« 
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CAPITOLO III. 


DELLE INCORONAZIONI ITALICHE E SPECIALMENTE 
DI QUELLE FATTE COLLA CORONA FERREA 


I 

§ 1 * 

CENN1 PHEI.IMINAHI. 


Caduto, coll'ampliarsi dol cristianesimo e colle invasioni dei 
barbari, il colosso del roraano impero, o sorte da Odoacre in 
poi il cosl detto Regno Ildico, saprà ognuno corne questo ca- 
desse sotto la denominazione prima dei Goti, poi dei Longo. 
bardi; c corne costoro distrutti, passasso esso stesso in potere 
dei Franchi, quindi in queilo di alcuni principi italiani, e final- 
mentc sotto la pressura degli Ottoni e di altri principi alc- 
manni. 

I re Goti, secondo che ricavasi da Cassiodoro, non s’incorona- 
vano ma si portavano ai dominio, sollevandoli sugli scudi 
(95). Ed i rc longobardi, secondo queilo che ricavasi da Paolo 
Diacono scrittorc longobardo, e delle cose de'suoi connazionali 
informatissimo, parimento non si assoggettavano ad alcuna in- 
coronazione, ma bensl s’inauguravano essi pure sollevandoli 
sugli scudi, e con la consegna di un’asta (96). 
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L’abate Zucchi perô, per meglio sostenere la sua novella 
circa la trasmissionc délia corona fatta da san Gregorio a Teo- 
dolinda, tesscndo il catalogo di tutti i re cd imperatori che üsa- 
rono la corona ferrea in Monza od altrove, incominciô ad enu- 
raeraro fra questi Agilulfo, marito di essa Teodolinda, e molti 
altri re longobardi ; o poi, estendendosi anche sui re franchi e 
su quei di stirpe italiana, narré le loro incoronazioni, siccome 
fatte colla corona in discorso : valendosi in parte dcll’autorità 
del Sigonio, in parte di quella di cronache infedeli e bugiarde, 
in parte délia sola sua fantasia. Ed il canonico Bellani, non che 
Francesco Antolini, sebbene molto timorosi, andarono più o meno 
appresso aile pazze asserzioni dclt'abate summentovato. 

Prima perciô di avanzarci nella descrizione delle incoronazioni, 
sarà buono di accennaro corne i ro longobardi non venissero 
alTatlo incoronati ; c corne nè i re franchi, ne gl’ italiani venis- 
sero incoronati colla corona ferrea di Monza. 


§ 2 - 

I RE LONGOBARDI NELLA LORO INACGURAZIONE NON IIANNO MAI 
ASSÜNTA ALCUNA CORONA, O SE L’HANNO ASSÜNTA NON ERA 
ELLA LA FERREA. 


1 cronograü del secolo xiv, siccome furono il Morigia o Gal- 
vaneo délia Fiamroa, ammisero le incoronazioni dei ro longobardi ; 
ma la loro asserzione portata in mezzo senza alcun fondamento cri- 
tico, e circa sei secoli dopo la caduta dei Longobardi, pué prefe- 
rirsi a quella di Paolo Diacono, longobardo, o vissuto ncU'cpoca 
dei re longobardi ? Non credo ccrtamento ; ebbene, questo storico 
non parla giammai d’incoronazioni ; ma, corne poco fa dicemmo, 
asserisce che i suoi re venivano inaugurati col sollevarli sugli 
scudi o colla consegna di un’asta. 
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Ed anzi, giacchè siamo su qnesto proposito, lasciando da parte 
le supposte incoronazioni di Adaloaldo, di Arioaldo, di Rotari. 
e di tutti gli altri re longobardi fine a Desiderio, de’llc quali 
non fa parola alcuno, eccetto lo Zucchi elle le ricavô parte dalle 
favole di Galvaneo e del Morigia, parte dalla sua fantasia ; e fer- 
mandoci un poco sul solo Agilulfo, la cui incoronazione è ram- 
mentata dal Sigonio, vediamo corne essa venga narrata da Paolo 
Diacono. 

Questi, dopo aver raccontato corne, morto Autari, re dei Lon- 
gobardi, eostoro dichiarassero che avrebbero riconosciuto per 
suo suceessore colui il quale dalla vedova Teodolinda fosso slato 
scelto per novello suo sposo, scrive cosi: « Ella, tenulone con- 
« siglio con saggie persone, elesse per suo marilo e per re 

* dei Longobardi Agilulfo duca di Torino. Iraperciocchè era co- 
ït stui uorao valoroso o guerriero, e tanto per la bellezza del 
« corpo quanto pel suo coraggio beno alto al comando di un 
« regno. La regina or dunque il ehiamè presso di sè ; c venendo 
« esso, ella gli andè incontro a Lomello. Prcsentatosi Agilulfo 
« innanzi di Ici, ella, dopo aver detto poche parole, si fcce ap- 
® prestare del vino, e dopo averne bevuto, ne porsc il rima- 
it nentc ad Agilulfo. Questi dopo avéré riccvuto la lazza baciô 
« in segno di onorc la mano alla regina ; ma ella con pudico 
<r sorriso disse che cgli non doveva baciarlo la mano, ma bensl 
« la bocca, cd incontanonlo ammettendolo a questo bacio, gli 
ï diraostro il proprio desio di farlo suo marito, non che re dei 
« Longobardi. Che più ? Con grande festa si fanno le nozzo : cd 
« Agilulfo, il quale era cognato del re Autari, nel principio del 

* mese di novembre assunse l'autorità regale. Ma perô in seguito, 
« dopo cioô essersi riuniti in consiglio i Longobardi, nel mese 
« di maggio fu da tutti, presso Milano, iDnalzato al regio po- 

* tere » (97). 

Or dunque , se dopo questo matrimonio narrato da Paolo con 
tante particolarilà fosse successa anche l’incoronazione di Agi- 
lulfo, ed in ispecie so fosse successa con una corona donata da papa 
Gregorio, avrobbo omesso lo storico quesla interessantissima nn- 
tizia ? No certamente; ma egli la omise perché i re longobardi 
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non crano ineoronati, c perché Tcodolinda non fu presenlala da 
Gregorio délia corona in discorso. Ed è por qucsta ragionc che 
il Sigonio, sebbene suU’autorità altrui riferisse l’incoronazione di 
Agilulfo, la riferisce perô in modo clic sombra dubitarnc (98) ; 
e che i monaci cisterciensi non ammisero le incoronazioni lon- 
gobardc , sospettando perfino che fra le scolturo longobardicho 
si possa annoverare quel bassorilicvo posto sulla porta maggiore 
délia basilica di Monza, pci motivo che tanto Agilulfo quanto Teo- 
dolinda sono ivi rapprcscntati colla corona in capo (99). 

Nè per dimostrare che i rc longobardi usavano corona, si 
opponga che Luitprando, paciticatosi col pontefico Gregorio II, 
dépose suH’altare di San Pietro nclla basilica vaticana un monta, 
un saio militare, un balleo, una grande spada, uno slocco dorato, 
una corona d’oro, ed una eroce d'argento (100). Imperciocchè in 
questo caso la corona depositata non cra una corona régalé 
che portava sul capo, ma bcnsl un donario sacro; uno di quci 
donari di cui parlaramo ncH’ultimo paragrafo del precedente ca- 
pitolo. Ed infatti niuno polrebbe crcdore che il rc il qualc cra 
accampato nei prati ncroniani vicino a Roma, ed era in atteg- 
giamento guerresco, venisse dai suoi accampamenti a San Pietro 
colla corona in. testa, c poi ritornasse indietro col capo scoperto 
o con un arnese diverso. Ed inoltre, se vogliasi attendero all’or- 
dine tenuto da Luitprando ncl deporre tutti i mentovati oggetti 
sull’altare di San Pietro, ben si conosco che la corona offerta 
non la portava in testa, altrimenti ncllo spogliarsi l’avrebbe do- 
posta prima di ogni altra cosa (101). 

So bene che il Muratori ha crcdulo probabile che i re lon- 
gobardi vcnisscro ineoronati, nclla considerazione che sulla porta 
délia basilica monzese, sta scritto csserc stata qucsta fondata 
da Teodolinda insignita del diadema regale (102) , c che in al- 
cunc antiche monote si vede scolpito Agilulfo ed altri re lon- 
gobardi ornati délia corona (103). Ma cgli è chiaro che nclla 
suaccennata iscrizionc le parole diadema regale sono usate per 
translato invecc di regio potere ; e che, se nelle moneto si veg- 
gono rapprcscntati i re longobardi colla corona in cape, cio 
non indica che eglino portassero realmcnte la corona, ma dénota 
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soltanto la loro smania d'imitare gl’imperatori romani, da cui 
dopo avéré assunto il nome di Flavio, vollcro nellc monete prcn- 
dcrc anche la loro insegna sovrana (10 i). E corne i pittori nelle 
loro tcle circondano di una lucida auréola l’effigie dei santi, non 
già per indicare che eglino in vita avessero realmcnte quella 
intorno al capo^ ma per denotare la loro saulità ; cosi nellc mo- 
nde si usé di scolpirc i re longobardi colla corona ; non già 
per indicare che eglino portasscro veramente alla testa quel 
distinlivo, ma per denotare la loro autorité sovrana. 

Ed infine, posto pure che si avesse da credcre probabile che 
i re longobardi venisscro incoronati, non si potrebbe pero mai 
per questo concludere che la corona ferrea potesse csscre stata 
una loro corona. Imperciocchè clla non iscorgesi mai scolpita nè 
nellc immagini di Agilulfo, nè in quelle di altri re longobardi, i 
quali sono invece per Io più rappresentati con corona radiata, 
oppure con corona fatta a guisa di milra ornala di gemme ed 
avento all’apice una crocc. Ed è perciè che, sebbene il Muratori 
credelte, corne dicevamo, probabili le incoronazioni dei re lon- 
gobardi, dovette pero sempre escludere pur egli che la corona 
ferrea potesse essere stata usata da loro (105). 


§ 3“ 


1 RF. FRANCHI FURONO INCORONATI IN ROMA, F QUEI 01 ORIGINE 
ITALICA IN PAVIA O A MILANO, E NIUNO DI ESSI COLLA CORONA 
FERREA. 


Distrutta per opéra di Carlomagno c dei papi la dinastia 
longobarda, il relativo regno fu considerato da Carlo siccome 
conquistato; o corne taie, tan tu il conquistatore quanto i primi 
suoi eredi, credettero di non avéré bisogno alcuno di essere eletli. 
Col tempo pero, essendosi resa più ferma c robusta la potonza 
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dei vescovi e dei feudatarl, anche agli ultimi Carlovingi si rese 
necessaria l’clezione. E sembra pcrciô sicuro che nell’anno 875 
si unisse per la prima voila dopo Carlomagno la diela in Pavia 
per l’elezionc dei re d'Italia, la quale ricsci in favore di Carlo 
il Calvo, che venne eletto da dieci conti, da un abate c da die- 
ciotlo vescovi, capo dei quali era Ansperto, arqivescovo di Mi- 
lano (106). Ma se gli ultimi Carlovingi si sottomisero all’elezionê, 
nè i primi perô nè gli ultimi si soltoposero ad alcuna incoro- 
nazione, dalla romana in fuori fatta per le mani dcl papa. 

Il Sigonio, seguHo poi dalle Zucchi e da tutti coloro i quali 
non vollero conoscere la critica nella storia, asseri che Carlo- 
magno dopo la scacciata dei Longobardi fu coronato in Monza 
colla corona ferrea dall’arciveseovo Tomraaso; e che Pipino figlio 
di Carlomagno, unitamente al alcuni altri suoi discemlcnti, fu 
soggetto alla medesima cerimonia (107). Ma queste asserzioni, 
sebbenc non sieno in opposizionc con quelle più antiche di Gal- 
vaneo délia Fiamma (108), con tutto ciô, dopo gli studi dei Mu- 
ratori , dei Carli , dei Coint c di tanti altri valcnti scrittori , ap- 
pariscono assolutamentc erronée. 

Vi sono délia storia di Carlomagno moltissimi scrittori, parte 
coetanci, parte dalla sua età poco lontani, i quali nella biblioteca 
di Labbe, o nella collcziono dcl Duchosno rilrovansi ; c questi, 
mentre non pretermettono mai le incoronazioni faite in Roma, 
non parlano affatto di quclla clic si vorrebbe awenuta in Monza. 
E ciè non è indizio délia insussislcnza di qucsla seconda inco- 
ronazionc? Credo che si, o pereiô il dottissimo Coint, autore 
dei gallici annali, dopo avcrc con molta fatica esplorato tutto le 
geste dc'suoi rc, e dopo avere riportato le parole dei Sigonio, al- 
l’anno 774, dicc: « Non sarai temerario se negherai cho Carlo- 
« magno sia stato in questo anno incoronato dall' arcivescovo 
i Toinmaso con quella corona (la ferrea), non essendo presso 
<r gli antichi alcuna memoria di questo fatto a (109). 

Pipino figlio di Carlomagno, non in Monza, ma in Roma, fu 
proclamato rc d'Italia, c ciô ricavasi dagli antichi annali (110). 

Lodovico II fu pure coronato in Roma : o cio rilovasi da Ana- 
stasio Bibliotecario, il qualc di esso parlando nella Vila di 
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Sergio II, dice: « Allora l’almo ponteficc nella basilica dcl prin- 
« cipe degli aposloli, colle proprie mani ungendo coll’olio santo 
« esso Lodovico liglio deirirapcratore Lotario, lo présenté di 
t una rcgia preziossima corona, e lo eostitui re dci Longobardi ! » 

Per lo che è probabiüssimo che Carlo il Calvo, il quale, corne 
vedemmo, fu eletto in Pavia, non venisse perè quivi incoronato, 
ma si contentasse délia sola incoronazione di Roma. Ed il Mura- 
tori osserva che, sebbene il Sigonio atl’anno 880 asscrisca che 
Carlo il Grosso fu incoronato re d'Italia dall’arcivescovo di 
Milano, è probabil issimo che sia dcl tutto falsa qucsta incorona- 
zionc, mentrc in una antichissiuia cronaca del monaslero di San 
Gallo diccsi cbe questo re fu bcnedetlo da Giovanni papa. Che 
anzi 4o stesso Muratori ci avvisa che, se csaminiamo bcne le 
antichc storie vedremo che, i» re franchi vollero esscre incoro- 
nati soitanto dai pontefici romani (111). 

Notisi poi che, avendo il Bossi, il Mcrula, Tristano Caleo ed 
altri scrittori milanesi molto accurati, omesso le incoronazioni 
dei re franchi a Monza o a Milano, dànno bene ad intendcre 
che eglino non hanno avuto documenti per comprovarlç. Ed è 
percio verisimile che il Sigonio, in epoca in cui la critica délia 
storia non conoscevasi ancora, abbia .asserito le predette incoro- 
nazioni sulla fcde dcl Morigia, il quale riporta a Carlo Magno 
l'istituzionc délie incoronazioni in Monza (llâ), o sulla tcstiino- 
nianza di Galvaneo délia Fiamma il qualc corne già dissi offre 
nella sua istoria una miserevole raccolta di favole. Che se poi 
volcsse sospettarsi che gli ultimi Carlovingi, venissero incoro- 
nati a Pavia, siccome il Carli accenné seguendo il Sigonio (113), 
non per questo ne seguirebbe che la loro incoronazione fosse 
stata fatta colla corona monzese; non potendosi in alcun modo 
comprovarc che Monza in quei tempi trasmettesse a Pavia la sua 
inaugurativa corona; ma dovrebbe sempre credcrsi che eglino 
fossero stati incoronati con serto régalé conscrvalo ali’ uopo in 
questa città, o fabbricalo ivi all’occorreuza. 

Morto Carlo il Grosso, c cadutc le sorti d’Italia in mano di 
principi italiani, Berengario duca di Friuli, nell’anno 888 fu co- 
ronato a Pavia. E cio risulta da un panegirico fattogli da un 
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poêla contemporaneo (ll i), l’autorità del quale non puô essere 
abbattuta dalle favoloso narrazioni del Morigia c di Galvanoo 
délia Fiamma , i quali net sccolo xiv lo dicono incoronato in 
Monza (115). 

E quivi notisi che, seconde le antichc notizic storiche, qucsla 
incoronazionc sarebbe la prima fatta nclla Lombardia, non es- 
sendovene prima di essa rammentata vcrun’altra. E, scbbenc il 
panegirista sopra citato parti di quesla siccome di un fatto non 
nuovo, si put» credere perô benissimo che essa fosse veramente 
la prima incoronazionc italica fatta in Lombardia, pel motivo 
che Bercngario, ncll'idea di rcnderc il regno italico meglio che 
si potesse indipendente dai papi, pote facilmente disporro di farsi 
incoronare in re d’italia, espressamente nell’antica sede dqi rc 
longobardi, cd indipendentemente ,dal papa. 

Nell’889 Guido, duca di Spoleto, eletto re d’italia in oppo- 
sizione a Bercngario, fu probabilmeutc incoronato egli pure a 
Pavia (116). 

Rodolfo di Borgogna ncl 922 fu incoronato pariraente in quella 
città daU’areivcscovo di Milano (117). 

Ugo riel 925 fu incoronato a Milano, c quivi pure nel 932 
fu incoronato il suo figliuolo Lotario. E linalmcnte Bercngario 11 
cd Adalberto suo figlio furono incoronati a Pavia ncl giorno 15 
di dicerabrc dell’anno 950 (118). 

Dopo avéré gemuto l’Italia per 69 anni circa sollo il giogo 
dei mentovati principi itaiiani, che non seppero governarla me- 
glio dei loro antecessori stranieri, dovette il nostrp miscrabile 
paese per ritrovarc un qualchc ristoro, ncll’anno 961 gittarsi fra le 
braccia degli Alcmanni : cd Ottone, figlio di Enrico re di Germania 
si fu la persona da esso preseelta. 

Ma -prima di parlare délia sua incoronazionc, la qualc è la 
prima che venga dagli storici antichi descritta con una qualchc 
particolarità, esponiamo brevemente corne si praticassc l’elezione 
dei re d’italia, cd ove, per le mani di chi , e con quali forma- 
lité, venissero essi délia corona insigniti. 
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§ ** 

DELL’ELEZIONE DEI RE D’ITALIA E DEI LORO RESPETTIVI G1ÜRAMENTI. 


* 

I re d'Italia in origine salivano al potere mcdiante l’elezione. 

L’elezione dei re goti si faceva comunemente in Ravenna, 
e sotto i Longobardi nella città di Pavia e di Milano. 

I Franchi in sul primo, corne accennai, non crcdettejo aver 
bisogno dell’elezione, intendendosi padroni dei nostro paese per 
diritto di conquista; ma da Carlo Calvo in poi dovetlero essi 
pure sottoporsi alla formalité accennata. 

L’unione degli elettori si chiamava Diela, ed in questa inler- 
venivano tutti quei signorotti fra cui il rcgno era diviso. 

Dopo cssere salili pcrô sul trono impériale di occidcnte gli 
, Ottoni di Germania, essendosi la dignità di re d'Italia, resa in- 
separabile dalla persona dei rc di Germania e dell’ imperatore, 
ed eleggendosi questa persona in Germania da tutti i principi di 
questo rcgno, non che dai signori d'Italia, questi ultimi trascu- 
rarono il diritto di elezione, che forse riusciva loro più d’inco- 
modo che di vantaggio, e cosi l’clezione dei re d’Italia, il quale 
era nello stesso tempo re di Germania ed imperatore d’ occi- 
dente, resté ai soli principi tedeschi. Ed anzi coll'andar dei 
tempo, il diritto di elezione, limitandosi ancor più, fu conccsso 
soltanto a sei di questi principi: a tre ecclcsiastici cioè, ed a 
tre secolari. Gli elettori ecclcsiastici furono l' arciveseovo di 
Colonia, di Magonza e di Trcvcri ; ed i tre secolari furono 
il duca di Sassonia, il conte Palatino dei Reno ed il marchese 
di Brandeburgo. Ne! 1290 fu stabilito anche un settimo elettore 
nella persona dei re di Boemia, il qualc, secondo Giovanni da 
Cermenate, nel principio non interveniva che nel caso in cui i 
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voti dci sci elettori fossero divisi trc per parte. L’ iniperatore 
Carlo IV ncl 1356, col consenso degli elettori medesirai, délia 
nobiltà, dci principi e dello città imperiali, pubblicô poi la fa- 
mosa sua bolla d'oro per preCisare meglio i regolamcnti delle 
elezioni ; ma la sua eostituzione non impedi clic, in seguito a 
cagionc delle làgnanzc di alcuni principi csclusi dal collegio, c 
di alcuni avvcninienti, si produeessero in questo delle variazioni. 
Alla Boemia fu per molli anni tolto il diritto di votare ; fu tolto 
al Palatinato per confcrirlo alla Baviera; il trattato di Wcslfalia, 
restiluendo il diritto^ al Palatinato, c confcrmato l’allro già dato 
alla Baviera, aminisc nel collegio un otlavo clettore; nel 1692 
l'imperatore créé un nono clettore, o fu quello di Brunswick- 
Luneburgo. L’elettorc palatino, essendo nel 1771 succeduto alla 
dinaslia estinta délia Baviera, fecc si clic quest’ultiino elettorato 
cessasse. Da questo tempo in poi restarono solo otto elettori, i 
quali conservarono i loro diritti insino all’cpoca di Napolconc I, 
c non più innanzi ; imperciocchè dopo costui, la formazione di 
nuovi stati e le mutazioni avvenute nelle antiche forme politiche 
fecero si clic si abolissoro inolti vecclii sistemi e che sparisse 
anche il collegio degli elettori (119). 

A seconda poi degli interessi reciproci degli eletti e dogli 
elettori, per lo più si facovano nelle elezioni, delle promesse e 
dei giurainenti da ambe le parti. E pereiô nclla prima origine, 
nell'epoca cioè in cui la Germania non erasi ancora resa arbi- • 
tra dci destini del nostro paese, ed i vescovi italiani interveni- 
vano nelle elezioni, essi prima di eleggere il rc procuravano di 
essere cmaneipati meglio che potevano dall’autorità civile; cd 
egli per impadronirsi del coiuando per lo più si sottoponeva 
umilmente aile loro pretensioni. 

Neli’anno 876, nel Concilio ticincse tenulo per l’clezione di 
Carlo il Calvo, Parcivescovo di Milano giurô di esser fedele al 
re c di prestargli aiuto col consiglio c con l’opéra, senza a- 
vere riguardo ad alcuna persona, in tutto cio che riguarderebbe 
l'onoro di lui la quiele e la tranquillità délia Chiesa c del 
regno a lui stesso raccomandato : ed il re d' altra parte giurù 
di onorare e conservare Parcivescovo ed ogni altro suo ade- 
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rente, di rendere ad ognuno la dovuta giustizia, e di usare 
verso i poveri miscricordia (120). 

Ed allorquando nell'anno 889 si trattù a Pavia dell’elezione di 
Guido, duca di Spolcto, noto competitore di Berengario, i vescovi 
prima di eleggerlu gli prcscntarono le segucnti condizioni: 

1° Che giurasse la conscrvazione délia santa romana Chiesa, 
c di far si che il papa fosse venerato da tutti i principi cri- 
stiani col debito onorc e colla dovuta riverenza. 

2* Che le chiese de' vescovi sarebbero mantenute nei loro 
privilegi e possessi, e che i vescovi potrebbero esercitare la 
loro libéra potestà tanto negli a lia ri ccclesiastici quanto nel 
castigare i trasgrcssori délia legge divina. 

3" Che niuna novità o gravezza s’imporrcbbe ai béni dei 
vescovadi, delle abbazie e degli ospedali. 

4° Che i sacerdoti ed i ministri délia Chiesa sarebbero ono- 
rati, e che tanto essi quanto le loro famiglie sarebbero sotto 
la potestà del loro vescovo. 

5” Che i plebei e le famiglie delle Chiese si scrvirebbero 
delle loro ieggi; nè oltre queste sarebbero aggravati ed op- 
pressi; ed in caso che ciô fosse permesso dal conte del luogo 
potesse il vescovo scomunicarlo. 

6* Che i paladini (ossia ministri del palazzo) servirebbcro 
il re senza rubamenti, e sarebbero contenti del loro stipendio. 

7* Che quelli i quali andrebbero al Placito, (ossia al pubblico 
congresso politico), passando per le città e per le ville, non eser- 
citerebbero violenza alcuna o rapina, ma pagherebbero tutto a 
giuslo prezzo. 

8° Che i forestieri non sarebbero aiulati o coperti dai loro 
ospiti qualora essi commettessero furti o rapine nel regno, sotto 
pena délia scomunica. 

Ed avendo Guido solenneraonte giurato di osservare i detti 
capitoli, fu eletto in re, e gli fu giurata fedeltà ed obbedienza 
infino a che avesse governalo corne era stato prescrilto fl 21). 

Questi giuramenti poi che i monarchi facevano nella loro ele- 
zione li rinnovavano con raaggiore ominor forza nellc loro incorona- 
zioni; il che vedremo in appresso nei cerimoniali che riporteremo. 


Digitized by Google 



— 156 — 

Avendo veduto fraltanto nel precedente capitolo che il Si- 
gonio sulla fedc altrui asseri chc l’arcivescovo di Milano fu in- 
signito da Gregorio Magno del diritto di potere (vacando ta sede 
regale in Italia) çonvocare dopo quattordici giorni in concilio 
i suflraganei, c col loro voto creare il re (1 22) ; osservercmo 
che questa asserzione, prima del Sigonio, fu già prodotta da 
Galvano délia Fiamma (123), il quale la ricavô dagli scritti di 
Castro Seprio, cronografo milanese del secolo xm ; ma che non 
puù al certo aversi per ragionevole allorquando si facciano le 
seguenti considerazioni, cioè : 

Che nel tempo di Gregorio Magno l'italia era divisa tra 
gl’impcratori grcci ed i re longobardi, e chc perciô Gregorio 
non aveva alcun diritto di fare questa concessionc; 

Chc dalle lettcrc di questo papa, non che dalla sua vita 
scritta da Giovanni Diacono, risulta che cgli fu sempre suddito 
agli imperatori grcci suoi sovrani, cd intento piuttoslo a con- 
servare loro ubbedientc l’italia; 

Che il vcscovo di Roma era per autorità qualche cosa più 
di qucllo di Milano, c che perciù cgli non avrebbe mai con- 
cesso a questo un diritto che, se avesse potuto o voluto, avrebbe 
piuttosto preso per Sè; 

Ed infinc chc prima dell’epoca doi Carlovingi non avvi esem- 
pio di alcun arcivescovo di Milano il qualc siasi intromesso 
nell’elczione dei re d’italia fl 24). 

L’arcivescovo di Milano non s’intromise nell’elezione dei re 
d’italia se non nell’cpoca degli ultimi Carlovingi; e voile egli 
cio fare nella smania d’imitarc il vcscovo di Roma, ossia il papa, 
il quale da Carlomagno in poi voile più o mono prender parte 
nella scella degli imperatori. Gli arcivcscovi di Milano soste- 
nevano chc il papa avesse diritto d’intromettersi nell’elezione 
degl’imperatori, ma chc ad essi appartenes.se impacciarsi di quella 
dei re d'Italia. E, siccome questa dottrina non garbava punto 
ai romani pontetici, i quali iutendevano interessarsi anche délie 
elezioni italiche, avvcnno anzi che per queste nacquero persino 
delle forti controversie fra i papi c gli arcivescovi di Milano, 
siccome ne fanno testimonianza quelle insorte fra Giovanni Y11I 
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ed Ansperto (125). Notisi pcrtanto che intromettendosi i detti 
arcivescovi nelle clezioni in discorso, non pretesero perô giam- 
mai di prendervi parte nella guisa accennata dal Sigonio, ma 
soltanlo, concorrendo coi voti unitamente agli altri elettori ec- 
clesiastici e secoiari, procurarono di ottenere la direzione délia 
DielaT e di far pompa délia propria influenza politica. 


§ 5.* 

DELLE CORONE CSATE DAI MONARCH1 CHE DOMINARONO IN ITALIA, 

m 

E DEGLI ÀTTRIBUTI SIMBOLICI DATI ALLE MEDESIME. 


I succcssori di Carlomagno, tanto francesi quanto italiani, 
non posoro una forte importanza aile loro incoronazioni. Salito 
perô sul trono Ottone I, si voile dare un’ importanza maggiore 
all’esaltamento di csso, c perciù fu stabilito che da esso in poi 
gl'impcratori i quali erano ncllo stesso tempo rc di Germania 
e re d’italia, dopo essere stati eletti, s’inaugurassero al potere 
mediantc il confcrimento di tre corone. 

La prima corona si dovea assumerc da essi in Aquisgrana, 
per indicare il possesso del regno germanico; la seconda si 
dovea prendere in Lombardia, per dicbiarare il dominio del re- 
gno italico; la terza linalmente si aveva da riceverc in Roma 
per le mani del ponteficc, per signilicare l’esaltazionc alla di- 
gnità impériale. 

Queste corone erano tutte d’oro. ma ncl secolo xui, avendo 
gli scrittori incominciato a chiamarc ferrea la corona monzese 
a cagione del cerchio ferreo che essa racchiudeva, incomin- 
ciossi pure a chiamare argmtea la corona di Germania, ed 
aurea quella di Roma. Ed anzi queste denominazioni invalsero 
tanto che alla fine del secolo xm, e nel secolo xiv, si venue 
a credere che la corona di Germania fosse realmcnte lutta di 
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argento, e quella italica tutta di ferro. E di più s’incomincio a 
dare aile medesimo coroae dei significati simbolici , dicendosi 
che la corona argenlea denotava che il principe dovea essere 
puro, clemente cd ornato di buoni costumi; che la ferrea si- 
gnificava la giustizia c la fortezza del monarca; e che quella 
aurea linalmenle assumevasi per indicare corne la polenta ed 
il valore dello stesso monarca dovesse risplendere in tutto il 
mondo, a simiglianza dell’oro il quale risplende su tutti gli al- 
tri metalli (126). 

Noi non c'incaricheremo di quanto riguarda le incorouazioni 
di Germania e di Roma, essendo elleno fuori del uostro propo- 
sito; e verremo perciù subito a parlare di ciè che è relativo 
all’incoronazione italica. 

In origine non vi dovevâ essere in Italia per incoronaro i re 
che una sola corona, la quale, dopo avéré avuto posto a Paria, 
dovette essere trasportata a Milano. Allorchè poi incominciô ad 
essere costume di farsi incoronare pure a Monza, allora le co- 
rone inaugurative divennero due. 

So bene che gli scrittori monzesi non convengono in questo. 
intendendo che la corona loro fosse quella usata pure a Milano; 
ma ognun vedc in prima che i monarchi oltre la milanese non 
avrebbero ricorcato anche la incoronazione monzeso, qualora la 
corona di Monza fosse stata quella stessa usata a Milano; e se- 
condariamente che, se la corona inaugurativa fosse stata una 
sola, i Milanesi non avrebbero per disprezzo chiamato corona di 
paglia quella monzese (127). 

In origine i re, corne vedemmo, s'incoronavano a Pavia, poi- 
chè ivi era la loro reggia. Non potendosi in qualche occasione 
celebrare comodamcnte la funzione in questa città, prevalse l’uso 
di celebrarla in Milano. Ma, sottrattisi i Milanesi dalla sogge- 
zione sovrana, Ottone III e qualche altro suo successore, giu- 
dicù più sicuro di prendere la corona nel borgo di Monza, la 
quale per la rivalità che avea con Milano, si atteneva sempre 
al regio partito. Quando perô tanto questa città quanto Monza 
erano d’accordo col principe, allora poi s'incominciô a celebrare 
l'inaugurazione régale in ambedue questi luoghi (128). 
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Il luogo ovc i re anticamenle s’incoronavano a Pavia era la 
chiesa di San Michèle; a Milano era qoella di Santo Ambrogio, ed 
a Monza la basiiica di San Giovanni Battista, fabbricata dalla re- 
gina Teodolinda. In quest’ultiraa città sombra che aile volte 
l’incoronaziono si facesse a San Michèle, ma allora dopo l’ineo- 
ronazione si terminava la funzione in San Giovanni (129). 

Sia poi per l’avversione che tanto dai papi quanto dai prin- 
cipi regnanti si concept verso Milano a cagione del suo spirito 
d’indipendenza e di liberté, sia per essersi nella medesima 
città, perduta la propria corona inaugurativa, avvcnne pertanto 
che coll’andar del tempo non si parlé più délia chiesa di Milano, 
ma si credette che i re d'Italia si dovessero inaugurare incon- 
tcstabilmcntc nella chiesa di San Giovanni di Monza. E questo 
rilevasi anche da alcune parole délia lettera da Innocenzo VI 
scritta ai patriarchi di Costantinopoli, di Aquiieia c di Grade 
circa l'incoronazione di Carlo IV '(130). 

Stabilité poi le tre incoronazioni summentovate, e riserbatasi il 
papa quclla impériale, l’arcivescovo di Milano, il quale prima 
degli Ottoni aveva preso parte con dispiacere dei papi aile 
inaugurazioni latte a Pavia, ottenne dopo Ottone I, senza mo- 
lestie il diritto d'incoronare i re d'Italia in qualunque città di 
Lombardia avesse egli voluto fare la funzione (131). E quivi è 
da notgfe che, se il principe «16110 doveva incoronarsi a Milano 
e l’arcivescovo era assente, l’incarico apparteneva agli abati 
del monastère ambrosiano; e che se la funzione doveva farsi a 
Monza , allora in assenza dell’ arcivescovo milanese , questi 
era supplito dall'arciprete délia basiiica di detta città, il quale 
aveva diritto in questo caso di assumere gli oruamenti vescovili. 
E di ciô fa fede non solo Bonincontro Morigia (132), ma ancora 
quel bassorilievo esistente nella basiiica di Monza il quale rap- 
presenta l’incoronazione di un re d’Italia, o che or ora descri- 
veremo. 

Non sembra perè che alcun re sia stato incoronato dall’abate 
dei monastero di Santo Ambrogio, non dovendosi crederc a chi 
asseri Enrico IV essere stato incoronato da un abate. E cosl 
è parimente incerto se verun arcipretc di Monza abbia fatto 


Digitized by Google 



- 60 - 

uso del predetto diritto, non avendosi di ciô alcuna autentîca nolizia 
e non meritando fede alcuna l’abate Zucchi, ove senza alcun 
fondaroento riporta delle inaugurazioni eseguite per mezzo di 
quel dignitario monzese (133). 


§ 6 .» 

& 

DELLE CERIMONIE USATE NELLE INCORONAZIONI ITALICHE, SECONDO 

l’autohe della cronaca di angleria. 


Le cerimonie delle incoronazioni non furono sempre le stesse, 
ma dovettero elleno modificarsi a seconda delle circostanze e 
dei tempi, conscrvando inalterate soltanto le formalità principali. 

Un tal Daniele, cronografo del secolo xm, deScrive le ceri- 
monie usate nell’incoronazione dei re d’Itaiia nella basilica di 
Milano nel modo seguente: 

« Quando il re di Alemagna (ei dice), che è anche re dei 
« Romani (134), è eletto, deve venire in Italia a riceverc la 
« prima corona delPimpero; e questa deve ricevcrla nella chicsa 
a di Santo Ambrogio nella città di Milano. Prima per altro di ri- 
« cevere questa corona il detto re deve farc il suo giura- 
« mento sopra un messale di Santo Ambrogio, che deve porsi 
« fuori délia detta chiesa, nel luogo ove è eretta una colonna 
« di raarmo (135). E questo libro o messale deve essere pre- 
c sentato al re dai conti di Angleria, i quali sono obbedienti 
c alla santa romana Chiesa tanto nello spirituale quanto nel 
» temporale. 11 primo giuramento di costoro è che l’imperatore 
« sarà obbediente alla santa romana Chiesa, al papa ed a 
« tutti gli ccclcsiastici dipendenti dal pontefice, e si nelle cose 
« temporali corne in quelle spirituali (136). La corona deve es- 
« ser di ferro. Il re deve abbracciare l'accennato marmo, per- 
« chè corne quel marmo ô diritto, cosi deve esser diritta la 
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g giustizia del sovrano. Il più degno frai nominati conti dcvo 
« avore in mano una croce, ed il ro o iraperatore devc ingi- 
« nocchiarsi avanti di essa e baciaro i piedi del crociüsso. 
« Dopo ciô quel conte devc porlare la stessa croce, andando 
g verso l’altarc di Santo Ambrogio, e prccisamente dove sivede 
« scolpita in pictra l'immagine di Ercole, la quale è l’insegna dei 
< re e dei conti di Anglcria, e trovasi al lato destro di cki 
« va al dctto altare di Santo Ambrogio. Presso il dclto Ercole 
<r adunque deve esser collocala la croce, e l’irapcratore dove ge- 
<r nufleitcrc innanzi di essa, e poi baciare i piedi dell' Ercole, o 
« ciô per una certa regola e per onore dei signori rc c conti 
i di Angleria. Dopo ciô l’imperatore, seguendo la medesima croce» 
g deve recarsi all’altarc di Santo Ambrogio, o quivi inchinarsi e di 
« nuovo genuflettere. L’arcivescovo di Milano o l’abate di Santo 
* Ambrogio deve essere colà; il detto conte di Angleria deve 
g toglicre di capo all'imperatore la corona e riporla sopra qucl- 
t l’allare, ed allora il detto arcivcscovo od abate deve dare lu 
« sua benedjzione. Dopo ciô, il conte di Angleria deve prendere 
g la corona di ferro e porla sulla testa dcll imperatore niedc- 
t simo. Hanno da intervenirc a questa funzione due di una 
« certa famiglia di Milano, di Porta Nuova, che chiamansi Cotti, 
g e questi debbono prendere il sovrano fra le loro braccia, e, 
« portatolo fino alla caltedradi Santo Ambrogio, collocarlo sopra 
g di essa (137). Quivi il conte di Angleria che incoronô l'im- 
« peratore deve picgare le ginocchia innanzi di lui o baciargli 
« il piè destro, siccomc quoi de’Cotti debbono baciargli il sinistro. 
g Allora il monarca dcvo confermare tutti gli onori e le rogalie 
g possedutc dai sopranominati conti, siccome avevan fatto i 
g suoi predecessori; ed i conti medesimi sono tenuti a fare ro- 
g gare un pubblico istrumento che attesti corne il detto im- 
g peratoro ha ricevuto quclla corona, ed è stato obbediento 
g in tutlc le cosc spirituali non che temporali. Dopo questa 
g funzione, l’impcratorc non deve trattenersi in Milano più di 
g tre giorni, a mono che non gli sopravenga una qualcke in- 
g fermità » (138). 

Cosi il buon Danièle. Ma è pur troppo palese che egli per 
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esaltare i suoi immaginarî re e conti di Angleria ricavô questo 
cerimoniale dalla sua fantasia (139'. Ed è da meravigliarc co- 
rne il Puricelli e con esso altri scrittori sieno riraasti ingannati 
credendolo autentico. lo l’ho qui riportato per mera curiosità 
del lettore, e non già afTinchc da quello si apprendessero le 
formalità con cui compicvasi la funziono deile inaugurazioni ita- 
liche. Di queste si potrà acquistarc un’idea mcdiante la descri- 
zione che ora faremo di un bassorilicvo esistcnte nella basilica 
di Monza; e so ne potrà poi avero una più csatta notizia di 
raano in mano che narrcremo progressivamente le regie inau- 
gurazioni, riproducendo, ove si potrà, fedelraente gli autentici 
cerimoniali, o facendo di essi un fedelissimo estralto. 


§ 7 * 

« 

DESCRIZIONE Dl EN BASSORILIEVO MONZESE RAPPRESENTÀNTE 
L'iNCORONAZIONE Dl UN RK D1TAL1A. 


Esiste nella basilica di Monza, sotto la statua di San Gregorio 
Magno, dirirapctto alla cappella detta del Sacro • Chiodo, un 
bassorilicvo inarmoreo che in origine serviva di schenalc al- 
l’ambone di essa basilica, od il quale rapprcscnta l’incoronaziono 
fatta a Monza di un re d’Italia. Il Zuechi attribut qucsta scol- 
tura ai tempi di Ottono III; il Fontanini, a cagionc dei carafteri 
tcutonici in essa scolpiti, non la crede più antica di Oltone IV. 
Il Giulini non précisa l'epoca di qucsta scoltura, ma nella con- 
siderazione che in essa si scorgono soltanto sei elettori, giudica 
che sia stata fatta quando eglino non erano che sei, prima del 
1290; od il Frisi, aderendo al Giulini, giudica che questo marmo 
sia stato lavorato prima dello scaderc del secolo xiu (140). 

Noi per descrivere questo raarmo ci serviromo deile stesso 
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parole del Giulini, il quale dovette da sè stesso osservarlo : chi 
poi vorrà averlo meglio solt’occhio potrà riportarsi all’opera 
del Ferrario, il quale nella sua magniüca edizione di Milano me- 
glio che altri lo riproduce (141). 

Ecco pertanlo la descrizione d* queslo bassorilievo: 

« II rc collo scettro in mano sta assiso sul trono, senza bal- 
« dacchino: e l’arciprete di Mouza ornato colla raitra e coi 
i guanti gcmmati, e vestito di un piviale col cappuccio, gli 
<r pone la corona Realo sopra la testa. AH’arcipretc assiste il 
« diacono che tiene un bastonc pastorale eguale a quelle doi 
« vescovi ; ed il suddiacono che sta presso all’altare dove si 
« vede esposto il tesoro di quella basilica. Dall’altra parte del 
« trono vi sono i sei elettori : prima un ecclcsiastico, poi un laico, 
« e cosl gli altri quattro a vicenda. Gli ecclesiastici hanno le vesti 
« simili a quelle dei domenicani; i laici hanno sopra le vesti un 
« lungo manto aperto davanti, con un altro piccolo mantellctto 
« chiuso coperto di pelliccia. L'abito del re c corne quello degli 
« elettori. 11 primo fra qucsti elettori laici porta la grande spada 
a reale. L'ultimo ha nolle mani un diploma col sigillo, ed è ri- 
« volto ad alcune pcrsono, la prima délie quali ha pure nelle 
« mani un diploma simile. Questc persono rappresentano il popolo 
« di Monza, e la prima di esse il podestà del luogo, che esi- 
« bisce i priviiegi impcriali per ottenerne la conferma. Le vesti 
« di quoi Monzesi consistono in una tonaca corta che arriva al 
« ginocchio, larga intorno al collo, o colle manichc pur larghe, 
« ma cortc, si che non oltrcpassano il gomito. intorno ai tianclii 
<t hanno una cinta a cui è appesa dinanzi una borsa. Sul capo 
« hanno una berretta alla, allacciata sotto il mento, intorno a lia 
« quale si vede un vélo che cade da un lato suite spalle. Le 

* scarpe c le calzc sono slrettc e non si distinguono le une 
« dalle altrc se non nella prima persona, cioè nol podestà, che 

* Torse per insegna del suo magistrale ha anche la tonaca più 
« lunga, che giunge lino ai piedi. » 

Sovraposte aile dette immagini vi sono poi délie iscrizioni 
scolpito ad effetto di esporne chiaramento i) significato. E queste 
sono le seguenti che riporto volgarizzate per comodità di 
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ognuno; mentro il Zucchi, il Giulini e gli allri scritlori le 
hanno scmpro riportatc. nel loro originale latino. 

* Parole proferite dall’arciprcte di questa ebiosa di San Gio- 
« vanni Battisla di Monza nell’incoronazionc degli imperadori: 

« Concedendolo la grazia deU’altissimo Iddio e délia Sede Apo- 
« slolica, siccome è stabililo in Monta la quale è riconosciuta per 
* la cillà primaria délia Lombardia e la sede di quel regno, 
« iiella chiesa di S. Giovanni Ballisla, col diadema di ferro, in- 
« corono del dirillo del regno, le di gui giuslamente elello ed 
« unlo in re dell’uberlosa Ilalia. 

« Gli uomini di Monza dicono: 

« liai primo all'ultimo furouo e sono sempre fedelissimi alla 
« tua Maeslà impériale. 

i L’arcivcscovo di Colonia risponde: 

« Il re noslro signore conosce appieno cio che avetc detlo, e 
« perciù amplifichcrà e confermerà i uostri privilegi. 

« Orazione delta dall arciprcte allorquando pone la corona sul 
a capo dcll’imperadorc : 

« Ricevi il segnacolo délia gloria, in nome del Padre, del Figliuolo, 
« « dello Spirilo Sanlo; affinchè spregialo l'antico nemico, nonchè 
t il contagio di ogni viiio, ami la giustizia e vwa misericordio- 
« samenle, in guisa che nel consorzio dei sanli possa tu ricevere 
« la corona del regno eterno, dallo stesso noslro Signor Gesu 
« Crislo il quale unilamenle al Padre ed allô Spirilo Sanlo vive 
« per Itilli i secoli de’secoli, e rosi. sia. 

« ElettorideU’impero: L’Arcivcscovo di Colonia — l'Arcivescovo 
« di Treveri — l’Arcivescovo di Magonza — il Duca di Sassonia 
o — il Marchese di Brandeburgo — il Landegravio > (142). 

Rappresentando questa scoltura una incoronaziono fatta per le 
mani dell'arciprele, non deve perd credcrsi che alluda ad una 
funzione awenuta veramente coll’inlcrvento di questo; imper- 
ciocchè, corne innanzi accennai, non abbiamo di simile fatto 
alcuna notizia. E pcrciô l’avere rappresentato la delta persona 
in quelia scoltura, non dimostra altro che il sopra esposto diritto 
dell’arciprcte, voluto dai Monzesi autenticare mediantc il mo- 
numento in discorso. 
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Debbe mirera osservarsi in quesla scollura clic la corona 
posta in capo al rc daU’arriprelc non è aflallo similo alla ferrea 
<li Monza, csscnclo essa gigliala c siiniglianto a quclla dei ro di 
Francia; lo clic potrebbe tare siipporrc clic la enroua ferrea orn 
csislcntc non fosse quclla usata ncllo prinu* iiiaugurazioni. Ma 
nclla consideraziono clic anche lo coronc pondeuti sulla monsa 
scolpita nello stesso bassoriliev o sono cllcno giglintc, c dissimili 
altalto dalle altrc coronc clic si eonservano ncl tesoro inonzesc, 
si pmi benissiino attribuire a capriecio dello scullore, o di chi 
a qucslo coni mise il lavoro, l'averc rappresentato la corona 
inaugurativa nella forma non propria. Dico a capriecio, puichc 
parmi clic cio non sia polulo avvenirc per ignoranza dcll'artisla, 
siceomo opinarono il (îiiilini ed allri, nella supposizionc clic si 
fosse in Monza perdula la vera idea délia corona coll’essere 
ella slala data in pegno. uiiitameiite agli altri oggetti del tesoro 
monzese, dai signori délia Terre I fit . Impercioceliè, poste clic 
il monumento sia slato lavorato poeo prima del 1290, a cagionc 
clic in esse scorgonsi soltanto soi eleltori, e non esscudo 
la corona, unitamente agli allri arredi del tesoro inonzesc, stata 
impegnata sc non ncl 1273 144 ; non è vcrisimilc elle in une 
spazio si brève di tempo si potessc dimcnlieare la forma tante 
délia corona ferrea quanlo delle altrc coronc appartenenli al 
tesoro; moite più die di i|uesle si avevano inoltre scolpiti i 
prototipi nel più antico bassorilievo esistente nella perla mag- 
giorc délia slessa basilica di Monza (145). 

Ksposte quesle cose, passiamo a descrivere le incoronazioni ita- 
licho avvenute dagli Otloni in pni: preniettcndo in questo iuugo 
die. sebbene il nostro proposilo dovessc essero quelle d'illu- 
strarc soltanto le inaugurazioni fatlc colla corona ferrea, non 
omellcremo pero di parlare anche di quelle non avvenute con essa: 
si per non rompcrc il lilo slorico delle medesime inaugurazioni, 
si perché alcunc di queste, sebbene non latte colla corona ferrea, 
ci offron» nolizic mollit précisé delle analogho cerimonic, c tali 
da farci per analogia comprendcro quali possano csserc State 
le formalità usatc anche allorquamlo essa corona venno a- 
dopcrala. 
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§ »• 

1NC0R0NAZI0NE DI OTTONE I. 


Chiamalo Otlonc 1 ncl 961, corne accennammo, in Italia, per 
ristorarne i raali, ilopo essere stato ricevulo a l’avia con entu- 
siastichc acclamazioni, si diresse immantinente a Milano per es- 
servi incoronato dall'arcivcscovo Gualperto. Ed ccco, seconde 
Landolfo il vecchio, storico milanese de! sccolo xi, comc fu ese- 
guita l’analoga cerimonia. 

* Cclebrando Gualperto i divini mislcri coll'assislenza di 
« molti vcscovi, il rc déposé sopra l’altarc di Santo Ambrogio tulle 
i le insegnc regali; cioè la iancia ove era uno dei sanli chiodi 
« coi quali fu crocifisso il Signor noslro, la spada, la scure, il 
« balteo, il manto c lutte le regie vcsti. Allora, menlrc i chie- 
« rici e tutti gli ordini del clero, cclcbravano e compievano le 
« rerimonie délia sacra funzionc, il magnanimo arcivescovn 
* Gualperto vcsti con pompa e solcnnità il lodato e regolar- 
» mente approvato re Ottone, con gli abiti regali e col mani- 
< polo da suddiacono, c imposlagli in capo la corona, lo unsc 
« alla presenza di tutti i suffraganei di Santo Ambrogio, non elle 
« di molli duchi e marchesi » (146). 

Cosi fu incoronato Ottone 1 in Milano, non colla corona 
ferrca, ma certamente con quella stessa corona milanese con 
cui non molto tempo prima crano stati incoronati avanli di lui 
Ugo e Lotario. Il Bcllani pero il quale avrebbe volute clic 
Otlonc I fosse stato incoronato colla corona di Monza da esso 
creduta fornita di un sacro chiodo, resta meraviglialo per la 
menzione chc Landolfo fa di una Iancia guernita di un chiodo 
di Gesù Cristo (147); c I’ accadcmico mtenato signor Antolini. 
seguendo umilmentc le orme del suddelto canonico, più chiara- 
mente dice : « Non appena lessi quelle parole di Landolfo non 
« polei restarne in verun modo soddisfatto, non essendomi gtain- 
» mai occorso leggcrc ili ma lanria runlenenle un .sturo chiodo; e 
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« «Jubilai tosto di un qui pro quo di penna, atlribuito eioè alla lancin 
« quel cJie dovcasi alla corona. Dubbio del quale mi compiacqui 
« allorchè lessi nel Bellani... che nessun altro fuor ch’ esso 
« Landolfo ha tratto in isccna questa sacra lancia che non ha 
i giammai csistito » (148). 

Ma nni, scnza perder tempo a mostrare l'inverosimiglianza del 
qui pro quo supposto dall’Antolini, stante la grande differenza che 
corre Ira il vocabolo lanceam e roronam; lanto ad csso, quanto 
al canonieo suo precursorc risponderenm che se cglino non 
sentirono, ad eccczione di Landolfo, mai parlare di una lancin 
ronlenente un sacra chiodo , cio non signilica che allri non ne 
abbia parlalo, ma dénota bensila loro poca pazienza nelle ri- 
cerchc. Mentre, se avcsscro avuto la bontà di lcggero la nota 
sottoposta dal Muratori al surriferito passe di Landolfo (149), c 
quindi avesscro csaminala la cronaca dell’Abate Urspergense, 
vissuto sul principio del socolo xm, avrcbbero pienaraentc co- 
nosciuto che l’imperadore Ottone I teneva con gran divozione 
presso di sè una lancia fornita, seconde la sua convinzione, di 
un chiodo di Gesù Cristo, e lasciatagli quai preziosissimo pcgno 
dal proprio padre Enrico, il quale l’avea ricevuta per parte di 
Rodolfo, re dci Borgognoni (150). E cio conosciuto, non avreb- 
bero eglino stessi moslrato le meraviglic grandi, ma anzi avrcb- 
bero appreso che il Muratori non avea poi gran torto di aceo- 
gliere il racconto di Landolfo quai moneta di ollimo conio o 
cambiale pagabile a visla (151). 


INCOHONAZIONE DI OTTONE 111. 


Ad Ottone I successe nell'impero Ottone 11, ma non avvi 
alcun documento indicanlc ch’ egli sia stalo incoronato siccomc 
re d ltalia. Il (iiulini congcttura che egli possa essere stato inau- 
gurato a Pavia pel niotivo che in qualchc pcrgamena trovasi 
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notait* il regno tli lui: montre sc i re non crano incoronati, la 
loro cpoca non vcniva notata (152); ma quesla congeltura o 
troppo debole, c mérita appcna di csscrc riferila. Rivolgiamoci 
pcrciô direttamcntc ad Ottonc III. 

Boninconlro Morigia vuolc die questo monarca sia slalo in- 
coronalo prima in Monza e poi in Milano (153). Il Sigonio al 
contrario narra cbe ei fu incoronalo soltanlo in qucsla ullima 
ciltà dall'arcivescovo Landolfo (154). 

Il Zueehi ncl suo Catalogo doi rc incoronati colla corona for- 
rca, dice rho Ottonc III, dopo aver proso in Milano cd in Roma 
la corona, voile cziandio essore incoronalo in Monza da monsignor 
reverendùtimo arciprete. 

Il Frisi propende a credere die la sua incoronazionc fosse 
cseguita in Monza (155); ne il Muralori discorda da quest’ ul- 
lima opinione (156 . 

V chi si dovrà credere di costoro ? La risposta, a dire il vero, 
non polrcbbe farsi con molta franebezza: ma nclla considéra - 
zione die nel 1)96 Milano trovavasi in preda di licro fazioni, in 
guisa da rendere i\i tliflieilc una simile funzionc; che Ottonc III 
usé moltissima predilczionc verso i Monzcsi, dccrelando per- 
(i no chc la loro citti potesse cbianiarsi sedr dd m/no italien: 
c che dopo di esso i rc d'Ilalia ollrc rincoronazione di Milano 
cercarono sovente anclic quella di Monza; resta prohabilissinio 
che rincoronazione di Ottonc III avvenissc veramente in Monza 
per mezzo dell arcivescovo Landolfo presse di lui rifugiatosi, e 
chc in questa occasion» incominciasse ad andare in uso la Co- 
rona Ferrea, tome alla line del sccnndo eapitolo abbiamo 
accennato . 

So benc che per mostrarc che rincoronazione di Ottonc III 
non sia stata la prima falta in Monza , si porto innanzi un di- 
ploma da questo monarca rilasciato in favore délia delta citti. 
nel qualc aecennasi che cziandio i snoi antecessori erano sial i 
ivi incoronati (137); ma, seconde il Muralori, quel documente 
non puô aversi per aulentico v 1 58): e, poste pure chc si a \ esse 
ad avere per talc, non per ijucsto si avrebbe da credere cie- 
camente a quella asserzionc, si perché c ella in npposizionc con 
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le anteeodcnti notizie storiche ; si perché potrcbbe ella stessa 
essero slata benissimo suggcrita dai Monzesi ad efïetto di acqui- 
stare privilegi e diritti. senza die il monarca facesse conto délia 
veritii u falsita di essa. 


§ 10 . 

VARIE INCOHONAZIOM ITALICHE ESECUITE BAL l'IUNClClO 
OKI. SECüLü XI ALLA FIXE DEL SECOLO XII. 


Mancato di vita nid lier degli anni Oltonc III nel 1002, 
Arduiuo marchcse d’Ivrca fu eletto e incoronato re dltalia u 
Paria; c dopo esse, Enrico di Germania nel 1004 lu elottu e 
incoronato mdla medcsinia ciitii 169 . 

Passai» di qucsta vita Enrico 1, gli fu sneccssore Corrado, 
duca di Eranconia, il quale nel 1020, dopo essore slata incoro- 
nato a Milano, voile rieevcre anehe la eoroua di Monza (160 . 
E dopo csso sali sul Irono italien Enrico II, die nel 1040 
ricevè la enroua in Milano per le inani dcU’arrivescovo Gui- 
donc (161). 

Ad Enrico II successc Enrico III, ben fanioso nell’ istorie 
per la miscrabilc lutta da esso soslenuta contro (iregorio Vil. 
Si racconta or dunque die egli, dopo essersi riconciliato col papa 
nel 1017, procurasse di earpire da esso la couccssiono del regno 
italien, supplieandolo die gli permetlcsse di essore incoronato 
inui soin voila in Monza dai veseovi di Pavia e di Milano; e clie 
il Papa alla sua pregbiera non annuisse, allegando die la inco- 
ronazione non poteva farsi senza la formate elezione, u die 
questa dipendeva dalla Dicta, la quale lino u qm^" moment o non 
era statu adunata (162). Cio uou estante il (liuliui congettura 
elle Enrico 111 (da esso cliiamato IV) trovandosi nel 1081 in 
Milano, vi potesse essore incoronato, sebbenc quatlro anni prima 
non avesse potuto ottencre da Gregorio un taie onorc: ed nazi 
riferisce ail’ ineoronazione di esso <|uella liturgia die noi in 
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seguito riportcremo parlando di Enrico VI. Ma crotlo che la 
eongetlura (Ici (îiulini non sia fondata clic supra lu parole 
alquanto sospclle dell'ora citalo bjografo di Gregorio, il <|uaU* 
prosegue diccndu : «Il re adum|iu‘ per questa voila aneora 
« avcudo simulalo obbedire, non usurpù |)ressn Monza le inscgne 
« rcgali: le quali pcrù non mollo dopo non temcllc di usurpare. 
« contro il divicto del papa noslro signore, unitamcnlc all'inler- 
« dettogü governo del regno. » 

Corrado II sotto apparcnze divotc, postosi in ribcllione contro 
il suo gcnitore Enrico aneora viventc. e prese col favorc del 
papa e délia conlessa Malilde le redini del comando in Kalia, 
si fccc nel 1093 incoronare tanto a Milano, <|uanto a Monza (163). 

Enrico IV, fratcllo del prodelto Corrado e liglio percio anche 
esso di Enrico III c délia regina Iterta, dopo essersi pur esso 
sollo sembianze divotc ribellato contro il suo gcnitore clic lo 
aveva sommamentc amalo c prediletto, calato con poderoso 
csercito in Italia, seconde il Délia Fianuna seguilo poi dal Sigonio, 
si fece nel 1110 incoronare in Milano (164). Ma non trovandosi 
questa sua incoronazione rammcntala dagli slorici conlcmporanei, 
siceome furono Landolfo da san Paolo, Donizone, Sigiberlo ed 
altri, cvvi ogni buona ragione di dubitarc ebo questa sua inaugu- 
razionc sia veramcnlc avvenuta (165). 

Passato di questa vita nel 1125 Enrico IV senza lasciare sua 
proie, il duca di Sassonia col nome di Lotario III Tu proclainato 
re d’ Italia: ma non passù grau tempo clic una fazionc contraria 
elesse in re Corrado 111 duca di Franconia, il quale nel giorno 
29 giugno dell'anno 1129, si fece dalParciveseovo Anselmo 
incoronare in Monza, e poco dopo anche in Milano. E quivi 
anzi nolisi che la funzionc monzcsc in <|uella oceasione fu inco- 
ininciata nel la chiesa di san Michèle, e fu quindi compiuta 
nella basilica di san Giovanni, ove il re, dopo di essere stalo 
ineoronato, ando processional meule insieme ail’ arcivescovo per 
udire la messa (166). 

Avvenne perô che, mediante il favorc del romano pontefice e 
de’suoi aderenti, riesc’i a Lolario di sopralfare il suo competi- 
tore Corrado, in guisa da largli abbandonare il potere. E si 
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vuolc chc allora aneh’egli, eorrcndo l’anno 1136, si facesse 
incoronarc a Milano cil a Monza (167). Ma nulla diccndo di 
queste suc incoronazioni Landolfo da sau Paolo, au tore contem- 
poraneo, il Muratori credo potcrsi dubitarc chc elleno vcramcnlc 
avvenisscro (168). 

Morlo Lotario ncl 1137, Corrado il qualc corne dicemmo avea 
dovuto abbandonaro- il polcre, tornô, mcdiante la volontà dei 
principi tcdeschi, ad acquistarlo di nuovo. K si dico cbe anche 
in questa occasione si facesse u n aîtra volta incoronarc in Mi- 
lano. Ma questa sua novella incoronazione non solo resta dub- 
biosa, ma devesi ritcncre assolutaraente per inverisimile: poichè 
questo principe dojio la morte di Lotario, per gravi ragioni di 
stato si tenue seiuprc lontano dall'ltalia, c quando dispose di 
ritornarvi, pcrdette la vita (169). 

Dopo Corrado, salito sul trono quel Federico Barbarossa, cui 
gl'llaliani di cuore non possono ricordar senza orrore, si feee 
egli incoronarc ncl 1155 a Paria c nel 1158 a Monza (170). Il 
Délia Fianmia, seguito poi dal Sigonio, vuole che Federico nel 1155 
si facesse incoronarc anche a Milano (171); ma altesa la co- 
stantc nimicizia tra Federico ed i Milanesi, non cbe il silenzio 
osservato circa la detta incoronazione da Otlone di Frisinga, 
serittore contcmporaneo, puo ella merilamente rcvocarsi in 
dubbio. Il Muratori anzi non solo questa, ma pone in dubbio 
ancora le altre due incoronazioni prima accennate (172): siccoine 
perè quelle vengono documentai dalle parole dcgli storici con- 
temporanei, e l'orgoglio del despola di cui parliamo le rende 
verisimili; non parmi clic i dubbi del Muratori possano iu questo 
caso crcdersi bene fondati. 

Ncll’anno 1186, venulo poi Federico a Milano, nel monistero 
contiguo alla basilica ambrosiana fccc eelebrarc con grande 
solennitii le nozze tra il suo liglio Enrico e la principessa Co- 
stanza, Piglia di Ruggieri rc di Sicilia; e nello stesso tempo fece 
eseguirc l'incoronazione italien dello stesso suo figlio non che 
délia mentovata sua sposa. E siccome l'arcivescovado di Milano 
era ritenuto dal papa l’rbano III, e costui per la contrarietà 
cbe nudriva verso Federico, non voile intervenirc alla detta 
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lunzionc, la coron» repaie lu contenta al re ilalle mani di 
(îotifredo, patriarea ili Aquileja, ed alla rcgina da quelle di un 
\escovo aleuianno. Ouest» allô |ierù eseguilo conlro la volonlâ 
di Urban», fè si ch’ei vicppiù si sdeguassc, e sospcndessc dai 
divini ulliti lauto i vcseovi or mentovati, quant» quegli altri 
elle loro avevano dalo assiste»/» (173). Si vorrebbe poi dallo 
Zucchi die Enrico V fosse stato iueoronalo «inclie in Monza: ma 
sembla ecrtissimo die cio mm sia avvenuto, non potendosi 
francamente sostencrc neppure dal cronografo Morigia purzia- 
lissimo per le gloric monzesi (174). 

Avendo Enrico V ne) 1197 terminato i suoi giorni, ebbe a 
successorc il suo fraldlo l'ilippo, gin dura di Toscan» e di 
Svevia; ma, per \ iolenla morte, passai» di quesla \ita pure 
eoslui, gli fu proclamât» successorc Oltonc, dura di Aquitania, 
il ipialc nel 1209 calai» in Italia si fece cou grandissima pompa 
incoronare in Milano nel giorno di sabalo saut» (1 71i). 

Vcnulo perô al polero, col favore d'innoccnzo III, dcl re di 
Uraiicia, e di molli maguati ilaliaui e tcdeschi, Federico 11, liglio 
di Enrico V e di Eostanza, le sorti di Oltonc volscro subito a 
basse; e quindi coudottolo nel scpolcro nel 1218, lasciarono :l 
medesimo Federico libero d’ogni rivalilà e nclla piena facokà 
di ordinarc i propri allari. Si n noie or dunque chc, sccso eoslui 
nel 1220 in Italia, c giunto a Milano, faccsse istanza per essore 
iueoronalo, e die da quesla cilla ricevesse un riliuto. Ed anzi 
si aggiunge cbe, stante questo riliulo, egli si reçusse a Monza, 
ed i\i colla eorona ferrea si facesse incoronare dall'arciprctc (170). 
Ognuno perô cbe abbia un poeo di buon'scnso, nulla valulando 
l'aulorilà del Morigia, il qualc corne più voile abbiamo notât», 
per aceresccrc le gloric di Monza si è compiaciulo di l'aise 
novclle, faeilmente giungcrà a eonoscere Finverosimiglianza di 
tal falto, essendo niollo più probabile chc Federico, siccome 
quegli cbe uomo aslutissimo era e di soltile ingegno, ben co- 
noscendo la cattiva disposizione (Ici Milanesi verso di sè, non 
si esponesse a ricevcre il suacccnnato affrouto; ma cbe auzi, 
disprezzando l'incoronazione lauto a Milano quauto a Monza, si 
rendesse pago soltanto di qudla di Homa 177). 
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INCORON AZIONK 1)1 ENII1CO VI. 


Dopo la merle di Federico II, avvcnula nel 1250, l'Italia di- 
laniala conlinuanientc dalle sue interne fazioni, non vide piii per 
moltissimi anni alcuna inaugurazionc régale. Finalmentc cliia- 
mato ncll’anno 1 3U8 Enrico di Lussemburgo a calmare i dolori 
délie nostre infeliei provincie, tornô in use Faillira inauguraliva 
lunzione. impcrciocchè egli, avemlo nel 1310 disposlo di venire 
in Italia, non voile oniellcre quella eerimonia la quale in <|uei 
tenipi blandiva lY.mbizionc (loi principi, e rendeva più sacra 
innanzi al concelto délie stupide genli la dignité dcl monarca. 

Nid mesc di aprile perciô dell'anno tira notato fece egli pre- 
ccdere a .Milano, siccomc in simili casi solcvasi, degli ainba- 
sciadori, a eapo dei quali era il vcscovo di Coslanza. E costui, 
prescnlalosi al Gonsiglio generale, espose chc Enrico avemlo 
preso la corona argentca in Aquisgrana, aveva deliberato tli 
venire a prendero la ferrea in Kalia, in ragione specialinente 
del suo mislico significalo ; c clic perciô facessero i Milanesi ac- 
coneiarc le si rade e i ponti: ed i vassalli regii si disponessoro 
ail andare incontro al loro sovrano inlino aile Alpi (178). 

Terminale questo discorso, levatosi in piedi Ilonifazio di l'ara 
famigliare di Guide délia Torre e giureconsulto a suoi tenipi 
lamoso, rispose: clic Fainbasciala era importante e clic perciô 
faeeva d'uopo di tempo per deiiberarc. Cosi terminé il Consiglio, 
senza die il vcscovo avesse risposla; e forse egli dovette di 
Milano partirai, senza averne ottenuta alcuna ' 179;. Con lutin 
ciô Enrico si messe perô nello stesso anno dalla Germania, 
e per la parte délia Savoja si avviô in Italia. E dope essore 
giunto alla line di ottebre a Susa, e quindi ai 10 di novembre 
ad Asti, quivi dccisc di tare nuevamente le pratiebe necessarie 
per la sua incoronazione italien. 


Digitized by Google 



- 7i — 

In oggi la civiltà è aneor ndl’infanzia, sebbenc i Parigiui la 
credano molto avanzata; ma nei tcmpi chc descriviamo si slava 
anche pcggio, publié la supcrstizionc era taie da Iravisare i 
fatti più noti, c la dcficienza délia coltura inlellelluale e civile, 
valcva, in uno spazio alquanto lungo di tempo, a far dimcnti- 
carc presso le genli le Iradizioni più carc e le più important! 
memorie. 

Era un secolo, corne si è veduto, che in Italia non erasi più 
parlato di regie inaugurazioni : e f|ucsln basto perché non si 
facesse più alcuna distinzionc lia la corona di Milano e quella 
di Monza; allinchè anzi la corona di Milano si disperdcsse; c, 
a cagione di quella di Monza fornita di un cerchietto ferreo, si 
credesse che la corona italica, qualunquc clla fosse, avesse da 
essere fabbricata interamcnte di ferro. Sapevasi pero che la 
corona di Monza era stata dai signori délia Torre data in peguo, 
unitamente ad altri oggelti del tesoro délia basilica di quella 
città, ad cffetto di ritrarre moncta. E si conservava di questo 
fatto chiaramente mcmoria, perche essendo avvenuto nel 1273, 
nello spazio di trenlaselte anni non erasi potuto ancora cancel- 
lare dalla mente délia generazione csistente (180). 

Mentre adunque il re dimorava in Asti, fu informalo di cio; 
e credendo forsc che la detta corona monzcsc fosse quella stessa 
usata un giorno a Milano; od in qualunquc modo, conosccudo 
che la medesima era stata adoperata da’ suoi antcecssori, e che 
pcrcio potcva servire anche a lui; risolvette di mandare a Mi- 
lano un tal Galasso dc'Conti di Mangone, canonico di Cambrais, 
cappellano pontificio e suo famigliare, allinchè cercasse ove fosse 
la corona ferrea, e perché s’informasse del modo da tcnersi nella 
sua incoronazione. Ed il cardinal legato Arnaldo da Pclagrua, 
chc pure trovavasi in Asti, accompagné quel raesso con una 
sua lettera scritta in data dei 23 novembre, all’abate, monaci, 
prcposto, e canouici di santo Ambrogio di Milano, pregandoli, e 
nello slesso tempo comandando loro sotlo pena di scomunica, 
di rinvenire la corona e tutle le cose nceessarie per la incoro- 
nazione, e d’istruirc csso Galasso su quantn faceva d’uopo, aflinchè 
potesse riferire ogni cosa al re. Questa lettera si è conservata 
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ncirarchivio ambrosiano, e, dopa essere stata pubblirata dal padre 
A rosi, fu ncl l'originale latino riportala puranco dal Muratori o 
dal Fontaninl (181). 

Non si sa prccisamentc (juanto valsera le preaeeennate pra- 
liche in favore di Enrico; ma ben si conoscc ehe clleno non 
ebbero il risullata ehe dcsideravasi. lmpcroccbè la eorona ferrea 
mm fu rieuperala; cd il re, dopo essore ai Si di décembre délia 
stessa anno 1310 entrata in Milano, ncl giorno seguente, sacra 
al Natale del Cristo, mandé incontanente a Monza due suoi 
oavalieri, Alard de Kebaes, cioè, e Clecumpher de Genuille, can 
una lettcra diretta all'arciprcte ed al Capitole délia basilica di 
quclla città, ordinando seriamentc al medesimo arciprete, di 
venire senza indugio alla sua presenza, unitamenle a tre dei 
eunonici più provetti c più saggi, non elle mcglio informali délia 
sorte délia eorona ferrea; ed imponendogli di partare tutti quegli 
istruiuenti c privilegl ehe i Monzcsi avessero avuti (182). 

I delti ccclesiastici Monzcsi, ubbidirona prontamente al prin- 
cipe, amlando prcsso di lui ; ma non poterono nè fare, nè dire 
alcun cbe per la ricuperazione délia loro eorona. Cou tulle cio, 
seconda quello cbe si apprende dal vescovo di Botronto, eglino 
fecero calde istanze al monarca, pregandolo clic se cgli avesse 
in ogni modo dciibcrata di assumere l’ italico serto, sccglicsse 
la città di Monza, per l’analoga funzione. Ma il re, tenuto eon. 
siglio ce' suoi cd esaminati i libri non cbe le cronache antiche, 
ronobbe che in Monza doveansi incoronare i re sollanto allor- 
quando non potevano per uiolivi politici cutrare in Milano; ma 
clic qualura non si fosse trovata opposizione in quesla città, 
qui\i doveansi compiere le cerimonie inauguralive, a meno die 
non le si volessc fare ingiuria. C deeiso perciè di farsi assoluta- 
mente incoronare, scclse la città di Milano, la quale sebbene lino 
a quel momenlo si fosse trovata agitata dalle interne fazioni di 
Matteo Visconti e di Guide délia Torrc, erasi perù colla presenza 
del re un poco calmata (183). 

Fu stabilité udunquc che uel giorno (i gennaio dcU'anno suc- 
cessive 1311 si procédasse in Milano, nella chiesa di sanlo Am- 
brogio, alla detta iuaugurazione. E siccome in questa città più 
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non existera l’antica corona scruta per le preccdcnti funzioni. 
e quella di Monza non si poli » non si utile rieuperare, fu 
inearieato a fabhriearne nna nuova lal maestro Lando dc’Senni. 
oreiiee regin; il quale inialli eou lino aeeiajo c eon preziose 
gemme ne formù una a guisa di ghirlaiula d’alloro e simile aile 
enroue usate dagli antielii imperatori romani (184;: ragionc per 
eui questa enroua italien fu eliiamata anche corona laurea o 
corona d’alloro. Dovendosi poi neirinaugurazione di Enrico pro- 
eedere anehe all'incoronazione di Catcrina sua moglie, venue 
per eoslci destiuata una corona d’oro (180;. 

La funzione ricsci oltremodo splendida e suntuosa, ed è quella 
di eui si ahhiano più esatte notizic. 

Esistc nella regia biblioteea di l’arigi, Ira i manoscritti membre- 
naeei del seeolo xiv, al numéro 977, un’anliea lilurgia rclaliva 
aile eerimonie usate in una ineoronazionc italien: il Muratori, 
trovatane una copia incomplcta nell’arehivio monzese, la pubblicô 
uel capitolo xvu del suo opuscolo sulla corona ferrea, e stimô 
ebe avessc potulo servire all'incoronazione di Enrico V di Ger- 
mania e IV d'Ilalia: eongellura ehe poi cgli stesso abbattè nei 
suoi Annali, ove, narrando gli avvcnimenti dell’anno 1110, cre- 
dette meglio di non ammettere l’ ineoronazionc ilaliea del dello 
monarca. Il Martcnc, servendosi del nianoscriUo di l’arigi, pub- 
blieô 1a medesima liturgia intera in quanto aile eerimonie, ma 
sopprimendovi le prcei ehe formano la parte maggiorc di essa, 
e non indieando per clii avesse ella potulo specialinente ser- 
virc 186 ). Il Giulini poi, esaminatala, reputù ehe si dovesse 
piuttosto ril'erire ad Enrico IV di Germania e 111 d’Ilalia, se- 
eondo esso probabilmcnlc incoronato nel 108! (,187). Enrico 
l’ertz perù, célébré letteralo ledeseo, in oggi eousigliere del rc 
di l’russia e prcfelto délia regia biblioteea di lierlino, ristarn- 
pando del tutto complète e con maggior preeisionc di ogni altro, 
Y interessantissimo eeriiuoniale di eui parliaino , .\uole che sia 
esso servito per l’incoronazione di Enrico VI e di Catcrina sua 
moglie; non esciudendo ehe sia stalo usato anche uclle prccc- 
rlenti incoronazioni (188). Xoi aderiamo in tutto a questa opi- 
nionc; e percio lo riporliamo ora, dopo averlo pci primi com- 
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plctamente volgarizzato. E cosi, scbbenc l'inaugurazione italica di 
Enrico VI non sia stata fatla colla corona fcrrea di Monza, potrà 
perô cila, con l'alto che riporliamo, darci unidea csatta délié 
ccrimonic usate anehc nei tempi prcccdcnti , allorchè venue 
questa eorona adopcrala. 

La lilurgia or dunque ê la scgucnlc: 



S 12. 

VOLGABIZZAMENTO DELL’ANTICA L1TUHGIA USAT A N ELLA 
INAUGUIIAZIONE ITAI.IC.A 1)1 KNHII'.O VI. 


« Ineomincia il eerimonialc per la consaerazionc «loi rc. 

« Vengano in gran proccssioite lino ai palazzo del rc 189 
i veseovi suiïraganei colle vesli pontilicali : il eoro degli oerle- 
siastici maggiori deecntemente ornali, colle eroci e eoirinccnso 
siceome si suole nellc grandi solennité. (Juindi vengano i eento 
saeerdoli decumani col loro primiccrio, quesli abbia il piviale 
ed il baslone, e sia preccdulo dal turibnlo e dalla croee. ed 
eglino abbiano tutti le cotte bianehe (190). » 

« L ordine délia processione deve essere questo 191'. » 

« Priinierainenle debbono andare innanzi vcstiti con deceutc 
abbigliamenlo gli anziani e le anziano (192), secondariamentc 
i cliierici del numéro cenlcnario, quindi il coro degli ordinarî, 
coi loro ufliciali, e linalmenle i veseovi suflïagauei. » 

« Essendo giunti tutti al palazzo del re, uno dei veseovi dica 
la seguente preghiera : 

« Il S ignore sia con voi. 

Si risponda : « E con lo spirite tuo. 

« Onnipotente e sempre cterno Iddio, il quale ti soi degnato 
« d’innalzare sul trono il tuo servo Enrico, concedigli in grazia 
« di potere ncl corso di questo secolo disporre le cose pel bene 
« universale, ed in guisa che non si allontani dal sentiero délia 
« tua volonté. Per i nieriti di nostro Signore i ecc. 
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« Dopo cio uuo dei vescovi si ponga aila dcstra, cti un altrn 
alla sinislra fiel principe ; ed i ehierici canlino questo respon- 
sorio : « Infrangern le eatenc del popolo mio, dire il Signore e 
« discaccerù tutti i inali che lanciai conlro di esso, e cosi terré 
« via ogni dolore dalla faccia délia terra, ed in parlicolare da 
« questa città. s 

Quindi i ehierici cantine questr versi : « O lsraclc, se tu mi 
« aseelterai, non sarà presse di te Dio novello, né adorerai l)io 
« straniero. » 

« Ouindi il re deve esserc condotto in proeessione lino alla 
ehiesa di Santé Ambrogio, accompagnato da duchi, da marehesi, 
fia nobili e dal popolo ; nel nientre che gli ecclesiastici can- 
lano le seguenti antifone : 

Antifona 1*. « Bcncdirai la corona dcll'anno délia benignilà 
« tua, ed i tuoi cnmpi si riempiranno di fccondità. » 

Sw.mo. a A le si dobbono, o Signore, gl’inni in Sion, e a te 
« saranno reuduti i voti in Gerusalemine. » 

Ant. 2". « Beato l'uomo eui tu avrai istruito, o Signore, ed a 
« cui avrai tu insegnata la tua legge. » 

Ant. 3*. « Bene avvcnturato l'uomo elle dispensa con seuno 
« le sue parole, imperciocchè egli non sarà mai vacillante. » 
Ant. 4\ « Non si fermé nella via dei peccatori. nè si pose a 
« sedere in un seggio di pestilenza, ma il suo diletto fu la legge 
« tlel Signore. » 

Ant. 5'. ir II giusto sarà siccome un albero fruttifero che è 
« piantato luugo la corrcntc dcllo acque. » 

Ant. fi‘. « I tuoi precetti, o Signore Iddio, sono più desidera- 
a bili délie gemme e doll’oro, e più dolci del mole e tlel favo. » 
Ant. 7‘. « li se fu perseguitato al cospctto degli uoniini, il Si- 
k gnorc fecc prova di esso ; lo esperimentè corne oro nella for- 
et nacc, c lo ricevclte corne vitliina di olocauslo. » 

Ant. 8’. « Dice il Signore; sopra ehi mi riposcrô? Sopra 
« l’umile ed il mansueto, sopra chi tome le mie parole. » 

Ant. 9*. « Il Signore dice: Corne sono stato ( on Mosè, cosi io 
« saro con le. Conforta il popolo tuo e non tcmerc, ecco che il Si- 
« gnore Iddio tuo è innanzi di te, c non ti abbandonerà giammai. » 
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Ant. 10*. « Eeco chc io mando l'angelo raio affinchc ti pre- 
« céda e ti abbia sempre in custodia. Conserva ed ascolta la 
« roia voce, e ti vada ognora innanzi l’angelo raio. * 

« Giunto alla porta délia chicsa , il clero si arresti, ed uno 
dei vescovi dica questa preghiera : « Il Siguorc sia con voi. — 
Rispondano: <r E con lo spirito tuo. » 

« O Signoro, il quale ben sai chc il gcncro uraauo non puè 
« sussistere con propria potenza, concedici benignamcnte cbe il 
« tuo serve Enrico, cui liai voluto porrc a capo dei tuo popolo, 
« pussa esscre assislilo dal tuo ajulo, in guisa cbe egli possa 
« giovare a coloro ai quali mérité di esserc preposlo. » 

« Entrali poi gli ecclesiastici , canlino, inlino a chc non sieno 
giunli al eoro, la segucntc antifona : « Nclla tua potenza, o Si. 
« gnore, il re riporrà la sua gioja, c nclla salutc chc viene da 
« le esullcrà grandeincnte. Tu conccdcsli a lui, o Signorc , il 
« dcsidcrio dell'anima sua. » 

« Dopo che gli ecclesiastici saranno giunli al coro, ed ivi si 
saranno fennati, I’arcivescovo dica: « Il Signoro sia con voi. » 
« Onnipotento e sempre cterno Iddio, regolatorc di tulle le 
« cose celesti e lerrene, il quale ti sei degnato d’innalzare soi 
« trono il tuo serve Enrico, concedi in grazia che difeso da 
« ogni avrersità, venga provveduto dcl dono délia pace délia 
« chicsa, e per tua générosité si renda mérite vole di giungere 
« ai gaudi délia pace eterna. Per i merili di noslro Signore » ecc. 

« Dopo il Kyrie ed i! Gloria , gli ecclesiastici canlino questa 
autifona: « Celcbrino lui ncll'adunanza dei popolo, e diano Iode 
« ad esso ncl conscsso dei seniori. » 
a Dopo cio, il re introdotlo ncl coro per mano dei vescovi, vada 
lino ai gradini deil’altare, passando sul paviinento lutte coperto 
di lappeli e di drappi ; allora si arrechino ivi le insegne regali- 
e si depongano so|ira l’altare (193). Ed il principe venga inter 
rogalo dall’arcivescovo in questo modo: « Volele difendere e go- 
« vernare la sauta Chicsa di Dio ed i suoi regitori non chc 
« lutte il popolo ad essa ed a voi soggctlo, con giustizia e rc- 
« ligiono, e con quclla regale provvidcnza che è stata propria 
i dei voslri predeccssori ? » 
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« Il re risponda : <t Promette di far ciô in tutto c per tulto. 
« per quant» poire, eoadiuvato dal soccorso divin» c dall’ajut» 
« do' miel suddili. » 

« Larcivescovo allora alla presenza di tutti legga qucslo pa- 
role: « Noi vi chiediatn» in grazia, cho vogliatc conscrvaro a 
« noi luiti ed aile cliicse alfidalcci i privilegi canoniei, la do- 
« vida giustizia, e chc vogliato prestarci quella difesa chc ogni 
« rc debbe nel su» regn» prestare, second» il propri» dovere. 
<t ad ogni vescovo e ad ogni cliiesa ad esso raccumandata. » 
Ed il ro risponda a quesle rose dicendo: « lo vi prometto 
« c vi coneedo ben volenliori, » santissimi padri, di ronservarc 
« a voi ed aile voslrc cliicse i privilegi canoniei, la dovula 
« legge c giustizia, e di porgervi. per quant» potrô coll’ajuto 
« (Ici Signore, quella difesa ebe ogni re, second» il propri» 
« dovere, è lenuto a porgere nel suo regn» ad ogni vescovo e 
« ad ogni cliiesa dipendente da lui. » 

« Dop» cl», duc vescovi rivolgano, enlro la medesiina cliiesa. 
la parola al popolo per conoscere la sua volontii, ossia per ap- 
prendere da esso se voglia soltoporsi a lal principe e regitore. 
si' voglia promeltcrc slabil feilc ed obbedienza a comandi di 
lui. ed inline se sia concorde nella coiisacrazione di esso sic- 
come fu concorde nella sua eleziono E, se i vescovi eo- 

nnsccranuo c|ie il popolo convienc in quesle rose, innalziiio voci 
di ringraziamento a l)io, e tulto il popolo canti il Kijrir eleison. » 
« Dop» quesle cerimonie, il re, unitamente ai vescov i, si ponga 
prostralo cou tutta la persona in forma di croce, avanti all altare. 
mentre i preti nel cor» canlano le seguenti litanie: 

« Misericordia o Signore. — Misericordia » Signore. — Mi- 
« sericordia o Signore. — O Cristo liberaci. — O Salvalore 
« liberaci. — O C.rislo liberaci. — O Salvalore liberaci. — () 
« Cristo liberaci. — () Salvalore liberaci. 

« Santa Maria. — San Michèle. — San tiabrielc. — San lla- 
« lacle. — San (îiovanni. — San l'ielro. — San Paolo. — Sant» 
k Andrea. — San Tommaso. — San Cura. — Saut» Stefan». 
* — San Clemente. — San Nazario. — San Celso. — San l‘r«- 
« tasio. — San Gcrvasio. — San Grisant». — Santa Daria. — 
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« San Pantalconc. — Sanlo Ambrogio. — San Satiro. — Sanla 
« Marccllina. — Sanla Candida. — Sanla Giustina. — San Bc- 
« nedetto. — Sanli tutti. 

« O Crislo esaudisci le noslrc pregliicrc. 

« O Crislo esaudisci le nostrc prcghicrc. 

* O Crislo esaudisci le nostro prcghicrc. 

<t O Iddio esaudisci noi, cd alibi misericordia di noi. 

i O Iddio esaudisci noi, cd alibi misericordia di noi. 

« O Iddio esaudisci noi, cd abbi misericordia di noi. 

« Kyrie eleison. — Kyrie eleison. — Kyrie eleison. » 

4 Terminale le lilanie, i vescovi si alzino da terra, cd uno di loro 
^1 i '■ a : « Il Sitjnorc sia con voi. — Si rispunda: E eon lu spirilo luo. » 

« O Signore sanlo, o padre onniposscntc, clcrno Iddio, noi 

« t invochiamo alünchè il luo scrvo Enrico (al (piale, dopo cs- 
« scrc slalo formalo in origine dalla provvidcnza délia tua grazia, 
« divina, liai conccduto di giungerc godendo di sua giovinczza 
t inlino a qucsto giorno 1 , arricchito del dono délia tua picli, 

* e pieno délia grazia délia vcrità , di giorno in giorno si 
« rcnda semprc più perfelto innanzi al cospctto di Dio e degli 
« uomini, adincliù sinollri sul soglio (IcU’autorità suprema go- 
« dendo il bénéficié délia gluria supernu, ed alünchè, difeso per 
« ogni parle da <|ualun<|uc avvcrsità nom ica col muni délia tua 
« misericordia, possa reggere felicemenle il popolo alüdatogli, 
i colla pacc délia mansuetudino c con il \a)ore délia vittoria. 
« Per i merili di nostro Signore ecc. » 

« Dopo cio un allie dei vescovi, avvicinandosi al re, dicaqucsla 
preghiera: « O Signore Iddio, il quale provvcdi a tuoi popoli 
a colla tua potonza, e signorcggi su di cssi in forza dell'aiuore, 
« concedi a (|ueslo tuo scrvo il vero spirilo délia sapienza, con 
« il régime di una vcra disciplina; alünchè, devoto di vero cuore 
« verso di le, scorgasi semprc idonco nel cotnando del regno, 

* e per tua concessionc, nei giorni di lui la sieurezza délia 
« ühiesa sia diretta alla sua mêla, c la fedo cristiana rimauga 
« in tranquillHà ; ml alünchè, perscverando cgli nelle buone opéré 
« sotte la tua lutela, possa giugnere al regno eteruo. Per i mc- 
« riti di nostro Signore, ecc. » 
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« Ed un altro vescovo ancora dica : « Nci giorni di lui sorga 
a per tutti l’equità e la giustizia, l’ajuto per gli amici, l’ostacolo 
« per gl’inimici, il sussidio per gli umili, il freno per i superbi, 

« l’insegnamento pci ricchi, l’esempio di pictà pei poveri, l’arra 
i di pacc per gli stranieri, la pace per gli abitanti ne 11 a propria 
« patria, e quclla sicurezza clic ad ogni persona devesi secondo 
« il proprio nierito. (iovernando egli con moderazione, conosca 
< diligentemcnte sè stesso, aflinchè innaflîato, o Signore, dalla 

* tua compunzione, possa a tutto il popolo porgere quel buon 
« esempio di vita cbe è di tuo aggradiiuento, e avanzandosi 
« nella via délia verità insieme al gregge soggelto a lui, acquisti 
« abbondantemente dovizie da usante cou cristiana frugalità, % 
« nello stesso tempo riconosca lutte le cose essere slate da te 
« donate non solo per la salutc dei corpi, ma ancora dei cuori, 
« e cosi conformando alla tua volontà ogni pensiero cd ogni 
« consiglio, sia palcse ad ognuno che egli ritrova seropre con 
« pace e sapienza i provvcdimenti pci popolo; col tuo ajuto 
« ancora goda di molta longcvilà in questa vita, giunga, tra- 
it scorrendo fausti giorni, lino alla piii lontana vecchiczza, o 
t passato il conlinc di questa fragile vita, liberato per tua pie- 
a tosa concessione da ogni legame di peccato, possa conseguire 

* la perpétua ricompensa di una félicita infinita, c l’eterno con- 
« sorzio degli angeli. Pei meriti di noslro Signore ecc. » 

« Allura il metropolitano deve consacrarc esso rc con queste 
parole : 

« Onnipotente e sempre eterno Iddio, creatore e rettore dei 

* cieli, fondalorc délia terra, ordinatorc degli angeli e degli 
« uomini, re dei re, e Signore dei signori, che faccsti trionfare 
« dei nemici il tuo servo fcdele Abraamo, che concedesti moite 
« vittorie a Mosè cd a Giosuè preposti al tuo popolo, che in- 
« nalzasti ancora sul soglio l'umilc tuo fanciullo Davidde, c lo 
« liberasti non solo dalla bocca dei leone, c dalle unghie délia 
« bestia e da quelle di Golia, ma ancora dalla malvagia spada 
« di Saul e di tutti i proprî nemici, clic arriccliisli coll’inetTa- 
« bile dono délia sapienza c délia pace Salomone, volgi beni- 
« gno gli sguardi verso le nostre umili preghiere ; c sopra questo 
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t luo servo chc ora dcvotamento e- concordemente elegiamo in 
« rc, moltiplica i doni dclle tue benedizioni ; e circondalo sem- 
« prc in ogni luogo colla désira délia tua potenza, aflinchè, raf 
« forzato dalla fedeltà del mentovato Abraamo, fornito délia man. 

* suetudine di Mosè, guernito délia fortczza di Giosuè, subli- 
« mate dalla umiltà di Davidde, ornato délia sapienza di Sa 

* lomone, ti sia piacevole in tutte le coso, camraini sempre con 
« libert) picde nel scntioro délia giustizia, ed in seguito educhi, 
t ammaestri, munisca, ed aggucrrisca lutta la cristianità del 
<r regno con i popoli ad csso riuniti, c contro tutti i ncmici vi- 
« sibili ed invisibili egli stesso per tua concessione amminislri 
t con forza e dignité il regno degli Italiani, di modo chc la 
« provvidenza régale non abbandoni i regni doi Sassoni .... 
« e di tutti gli altri popoli sottopostile, ma anzi col tuo soc- 
« corso rimeni l'animo di questi all'antica fede ed all’antica pace ; 
« aflinchè il re, sovvenuto délia dovuta sottomissionc di questi 
« popoli, per lungo spazio di vita, essendo con meritato amorc 
t giunto all'apicc délia gloria paterna, possa per tua miscricor- 
« dia mantencrc e governarc l'unità dell'impero (195). Cosi an- 
« cora guernito .egli délia celata délia tua protezionc, dil'eso 
« sempre dal tuo insuperabile scudo, e circondato dalle armi 
« celesti, ritragga feliccmentc il trionfo délia desiderata vittoria 
« sopra i sùoi ncmici, incuta tcrrorc agli infedeli délia sua po- 
< tenza, o riporti gloriosamentc la paco a coloro chc militano 
<r per te. Adorna poi esso re di tulle quelle virtù colle quali 

* adornasti i prefati tuoi servidori/cd anzi adornalo con mag- 
« giore benedizionc ed onorc. Allocalo bene in alto nel governo 
t del suo regno ed ungilo con l’olio délia grazia dollo Spirito 
t Santo. Pei meriti di Gcsù Cristo Signor Nostro, ecc. » 

« Quivi il re venga unto coll’olio santo in forma di croce, 
sopra le spalle, ed i chierici cantino (jueste antifone: 

« Amasli la giustizia, ed avesti in odio l’iniquità, e pcrciô ti 
« unse, Iddio, il tuo Dio, di un olio di letizia a preferenza dei 
« tuoi consorti. 

« Sadoc saccrdote e Natan profeta unsero Salomone in re in (iihou, 
i e |)artendosene con allegria esclamarono: Vico per sempre il re. » 
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«.Terminale queste antifone, l’arcivescovo prosegua: « Quella 
« istessa santissima unzione, con cui ungcsti i sacerdoti, i re, i 
« profeli ed i martiri i quali colla fede vinscro i regni , opra- 
« rono secondo la giustizia, e conseguirono le loro promesse, si 
« sparga sopra di lui, scenda neU’interno di esso, e penclri nel- 
« l'inlimo del suo cuorc ; e cosi divenga egli degno di quella 
« grazia che da te conseguirono vittoriosissimi re; aflinchè, dopo 
« avéré egli seduto felicemcnlc nel regno présente, ottenga la 
t loro compagnia nel cielo. E cio per i mcriti di Noslro Signore 
< Gesù Cristo tuo figliuolo, il qualc fu unto di un olio di letizia 
« a prefcrenza de'suoi consorti, cd il quale in virtù délia croce 
« soggiogo le podestà dell’aria, distrusse l’inferno, vinse il regno 
« del diavolo, c vincitore ascèse al cielo, ove tiene in sue mani 
« ogni viltoria, gloria e podestà, mentre teco vive e régna vero 
« Iddio nell'unilà dello Spirito Santo per tutti i secoli de'secoli, 
« Amen. » 

« Dopo l'unzione, l'areivcscovo dica: « Il Dio figliuolo d'Iddio, 
« Gesù Cristo Signer Nostro, il quale cou olio di letizia fu unto 
t dal Padre a preferenza de’suoi compartccipi, in virtù délia 
« présenté sacra unzione, sparga sopra il tuo capo la benedi- 
« zionc dello Spirito Paradcto, c facciala penetrare infino al- 
« l'interno del tuo cuore, aftincliè, con questo visibile e palpa- 
« bile dono, possi tu meritare di riccvere i doni invisibili, c, 
« dopo di avéré condotto con giusto governo il regno di questo 
« mondo, possi meritare ancora di regnare ctcrnamcntc con co- 
« lui il qualo solo, senza maechia, e siccomc re dei re, vive 
« in gloria con Dio Padre e nell'unilà dello stesso Spirito 
« Santo, ecc. » 

« A questo punlo sia date l'anello al re dal metropolitano , 
dicendo: « Prendi l’anello délia dignità regale, e da questo ri- 
« conosci in te stesso il simbolo délia fede cattolica; impcrcioc- 
« chè, mentre in oggi sei inaugurato duce e principe del regno 
« e del popolo, sei contemporaneaincnle dichiarato persévérante 
« fondatore e conscrvatorc délia cristianità e délia fede cristiana; 

« ed in virtù di questo anello sappi respingere trionfalmente i 
« nemici, distruggerc l'cresie, congregarc i sudditi, e rendere 
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« te stcsso saldo nella cattolica fede; allincliè felice neli’operare, 
i ricco nella fede, possi col rc dci re esserc glorificato in cterno 
« da colui al qualc è per tutti i secoli dei secoli, gloria ed 
« onore. » 

< Quindi segue la preghicra : 

e O Signore Iddio, il qualc liai ogni podcstà ed ogni onore, 
« concedi al luo servo un prospère uso délia sua giurisdizione, 

* per tuo dono cgli la abbia sempro e la possogga, procurando 
« ognora di piacerli. Per i inerili di Gcsù Cristo, ecc. » 

# Dopo ciô il re riceva la spada dai vescovi, raentre il rne- 
tropolitano dicc : « Per le raani dei vescovi, sebbene di per sè 
« indegne, ma perê cal poterc e colla facoltà dci santi apostoli 
i consagratc, riccvi la spada a te per il régalé oflicio conse- 
« gnata, ed in difesa di santa Chiesa, per mezzo nostro diviua- 
« mente ordinata. E sii mcmorc di quanlo profetizzo il Salmista 

< dicendo : (quivi il rc si cinga colla spada) cingi a tuoi liancbi 
« la tua spada, o potentissimo, allincliè in virtii di questa possi 
« renderti equo, possi potentementc distruggerc gli édifie! délia 
« iniquité, difendere e proteggero la Chiesa santa di Dio ed i 
« suoi fedeli, c possi csecrarc ed abbaltere tanto i nemici dei 
« nome cristiano quanto i falsi cultori délia nostra fede; ajutare 
« e difendere generosamente le vedove ed i pupilli, ristorare 
« cio che trovasi in ruina, e conscrvare quelle che fu di già 
« ristoralo; vcndicare le ingiustizic, e rassodare le buone di- 

< sposizioni; in guisa cbe, dopo queste azioni, glorioso pel 
c trionfo delle virtù, e commendevolc per la coltura délia giu- 
« stizia, possi meritar di rcgnarc in inlinito col nostro Salvatore 
« di cui tu porti ncl tuo nome la figura (196); ed il quale, cs- 
« sendo Dio, régna nei secoli dei secoli unitamente al Padre ed 

* allô Spirito Sanlo. Amen. ® 

« Cintosi il re colla spada, si dica la preghicra seguente: 
t O Signore Iddio, il quale governi le cosc celesti e terrene 
« colla tua provvidenza, sii propizio al nostro cristianissimo 
« Sovrano, aflinchè in virtù di questa spada venga abbattuta 

< spiritualmcnte ogni forza dei suoi nemici, e vengano questi 
« ridotli assolutamente in polvere. Péri meriti diücsù Cristo, eu. » 
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* Dopo cio il metropolilano, assistito tla suoi vescovi, ponga 
la corona sul capo dcl re, dicemlo : 

« Ricevi la corona dcl rcgno, la quale scbbene da raani di 
« per sè indegnc , pur tuttavia dalle niani de' vescovi viene 
<r posta sopra il tuo capo; e comprendi clic questa corona in- 
a dica espressamente la gloria délia santità c délia fortezza; ed 
a in virtù di (|uesta medesima corona riconosci te stesso pel 
a nostro principale ministro, in guisa clic siccorae noi ci rico- 
« nosciatuo per paslori c dircttori dclle anime circa gli afTari 
a spirituali, cosl tu ancora ti riconosca negli afTari temporali 
a vero culture di Dio, non elle valoroso difensorc, in ogni av- 
« versità, délia Chiesa di Cristo, e dcl rcgno a te concesso da 
a Dio; e possi mostrarti sempre utile rappresentantc c proti- 
« cuo dirctlore dcllo stesso rcgno aflidato al tuo govcruo per 
a mezzo délia nostra benedizione , per concessiono degli apo- 
« stoli, e per volontà di tutti i santi; allinchè fra i gloriosi eam- 
« pioni, ornato «telle gemme di ogni virtù, e coronato dal pre- 
a mio délia félicita sempiterna, possi essere senza fine glorifi- 
a cato unitamente al Redentore c Salvatore Signor Nostro Gesù 
a Cristo, di cui credesi clic tu rappresenti il nomo e le veci 
« (197), ed il qualc essendo Dio, vive e comanda insieme a 
a Dio Padre nell’unità dello Spirito Santo » (198). 
a Segue la preghiera : 

a O Iddio délia cternilà, luce délie virtù, vincilore di tutti 
a i ncmici, bcnedici questo tuo serve che piega il sue capo 
a innanzi di te; conservagli lunga e prospéra sanità, unita ad 
« ogni félicita; ed in qualunque luogo o per qualunque persona 
a egli t'invocherà, sii subito pronto a difenderlo ed a prote- 
« gerlo. Concedi beniguo ad esso stesso, o Signore, le ricchezze 
a délia tua grazia, compiaci a suoi desideri ncl bene, coronalo 
a di pietà c di misericordia, aflinchè devotanientc e conlinua- 
a raento servi a te, Signore e Padre. » 
a Quivi gli si porga lo scettro. 

a Kicevi lo seellro, insegna délia podestà regia, lo scettro 
a ossia la verga relia del rcgno, la verga délia virtù, aflinchè 
a con essa sostenga bene le stesso, difenda con \aiorc dai cat- 
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x livi la sauta Chicsa, ed il populo crisliano a te ailidato tla 
« Dio, corregga i malvagi, mantenga in pace i buoni, ed anzi 
« col tuo soccorso li dirigga atlinchè possano sempre cammi- 
« nare pel retto sentiero, e cosl ti sia conccsso pervenire dal 
« regno temporale a quelle eterno coll'ajuto di celui il cui re- 
« guo ed impero sta saldo senza line per tutti i secoli dei 
x secoli. Amen. » 

x Segue la pregliiera: x O Signore, fonte di tutti i Leni ed 
x autore. di ogni perfezionamento, eonccdi in grazia al tuo servo 
x N..., di poter reggere con rettiludine la dignità acquistata, 
x e degnati di renderc solide l'onore che gli liai coinpartito. 
x Onorilica lui a prefereuza di tutti i re délia terra, arricchiscilo 
x di ubertosa benedizione, e confermalo stabihnentc in sul soglio 
x del regno. Favoriscilo nella proie, eoncedigli lunga vita, e la 
x giustizia sorga sempre nei giorni di lui, albncbè con giocon- 
x dità e letizia goda poi nel regno eterno. Pei meriti di nostro 
x Signore. ecc. » 

x Allora gli si porga la verga. 

x Prendi la verga délia virtii c délia giustizia, e per mezzo 
x di essa sappi accarczzare i buoni ed atlerrire i reprobi, ma- 
x nifestare la via retta agli erranli, e porgere soccorso a coloro 
x che fallirono, dispcrderc i superbi e sollevare gli umili, af- 
x linchù li dischiuda la porta (îcsù Cristo Signer Nostro, il quale 
x di sè stesso disse: io sono la porta, se alcuno entrera per 
x me, sarà salve. Ed egli è colui il qualc è la chiave di Da- 
x vidde cio scettro délia casad’Israele,che âpre c nessun ebiude, 
x che chiude c nessuno âpre. E sia la tua guida quegli il qualc 
x trae fuori dal carcere il prigioniero sedente nclle tenebre e 
x nell'ombra délia morte; ed in tutte le cose possi merilare di 
x seguirc colui del quale il profeta Davidde cantù : la tua sede, 
x o Dio, è nei secoli de’ secoli; la verga délia giustizia è la 
x verga del regno .tuo. Imitando esso, possi tu amare la giu- 
x stizia ed avéré in odio i’iniquilà : perché per questa ti unse 
x lddio, il tuo Dio, ad csempio di colui il quale innanzi i secoli 
x era stato unie con olio di letizia a prefereuza de' suoi com- 
x parlecipi, ad csempio cioè di Gcsù Cristo Signer Nostro. i 
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« Dopo cio, l'arcivcscovo benedica il rc dicendo: « Slenda l'on* 
« uipotcnlc Iddio la desira délia sua benedizione c sparga sopra 
« di te il dono délia sua prntezione , c ti eircondi col muro 
b délia félicita e col manlo del suo favori*, pei inerill e le iu- 
« tercessioni di sauta Maria, del beato l’ietrn, principe degli a- 
» posloli, di sanlo Ambrogio e di tutti i santi. Amen. Allelnja. » 

« Ti renda sempre viltorioso e trionfantc dei neinici visibili 
t ed invisibili, ed in pari tempo infonda ncl tuo cuorc renti- 
er nuamente l’amore non elle il timoré del suo sanlo nome. Cosi 
ï ancora ti renda persévérante nella retta fede c ncllc buonc 
« opère; c coneessa ne’ tuoi giorni la paoe, eon la palma délia 
« vittoria, ti conduca al regno elerno. Amen. Allelnja. » 

« O Signore, il ipiale rcgoli da secoli ogni regno, beuedici 
« qucslo nostro sovratio, e glorilicalo colla lua benedizione in 
<t guisa chc possegga lo scettro délia grandezza davidica e si 
« ritrovi glorilicalo secundo il suu merito. Amen. Allelnja. 

a Onorilicalo a preferenza di tutti i re dclle genti , domini 
« felicemcntc sul populo, e lutte le naziuni feliceinente lo ado- 
« rino; viva magnanimo fra le molliludini, e nc'.giudizi délia 
« cquità sia singolare. Amen. Allelnja. * 

« Coneedigli in queslo niondo lunga \ita, c nei giorni di lui 
« sorga la gitislizia; possegga ben forte il trono regio da te ri- 
a ccvuto, c eon gioia c giuslizia sia glorilicalo nel regno eterno. 
b Amen. Lo clic il Signore si degni di Tare. ecc. » 
a Dopo queslc eose, il re incoronato, onorevolincnte \euga 
condolto al trono , e sia inviiatu a scderc dall’ arcivcscovo con 
queslc parole: 

a Sicdi, e rilioni per l’avvenire questo luogo, clic (ino a que- 
a sto giorno possedesti per dirillo di succcssione paterna, c ebe 
a ti è rilasciato per diritto di crédit j mediante l’aulorità di 
a Dio onnipolente, e per la présenté nostra conecssione, ossia 
a per la conecssione di tutti i vescovi, e degli allri servi di 
a Dio; e perciù per quauto più da vieino ai sacri altari tu \edi 
a il clero, tanto più sowengati di fregiarlo di principale onorc 
b nei convenevoli luoglii, aüinchè esso clero medialore fra Dio 
b e gli uoinini, li rassodi in ijuesto soglio del regno siccome 
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« mediatore Ira il clero cd il popolo, cd aflinchè (i facoia rc- 
« gnare sceo nel regno ctcrno il signor nostro (îesù Cristo re 
« dei re e signorc dei signori, il quale cou Dio. eec. ï 

« Do|)o quesle eose, si porga al re il pomo dorato colla croce, 
e dicansi queste |»aro!e : 

« l’rcndi il pomo dorato, che siguilica la monarchia di tutti 
« i regni, in nome dei Padrc, dei Figliuolo e dcllo Spirito Santo. 
« A me», i 

« Quindi l’arcivescovo, in modo die odano tutti, dica queste 
parole : 

« La saviezza dei re, rccentcmentc iuaugurato ed innalzato 
« sul trono, consiste nel darc al popolo cristiano sotlopostogli 
i <|uesti tre precetli. l’rimieramente che la Cliicsa di Dio ed il 
a popolo cristiano eonscrvi sempre la vera pace; seeondaria- 
i mente che s'interdica a qualunquo cclo di persone, ogni ra- 
« pma cd ogni iniquilà; ed in tcrzo luogo che in tutti i giudizi 
u si usi equitii c dcmcnza; allinchè a lui eda noi concéda rni- 
« sericordia il démente c misoricordioso Iddio, il quale. ccc. » 

« Ed il re alla terza proposizionc dica : Cos'i sia fatto. 

« Quindi l’arcivescovo dia la pace al re, ed il rc dia la pace 
a tutti gli allri; ed i chierici cantino ad alta voce il Te I)eum. 

« Cerimoniale per lu bonedizionc ddla regina (199). 

« La regina deve csserc condolla in chicsa onorevol mente, 
e nell’alto dell'ingresso, l’arcivcscovo dicc quesla orazione : 

« Onnipotente e sempre cterno Iddio, fonte c principio di 
« ogni bontà, il quale non avvcrsi la fragilità dei sesso fem- 
« minile col riprovarla, ma piuttosto degnandoti di approvarla, 
« la sollcvi e la eleggi; il qualc, elegendo le cose tlcboli nel 
* mondo , le ordinasti a coufusione di cio che è forte , ed il 
«l quale volesti dimostrarc la gloria délia tua potenza aile squadre 
« di licrissimi nemici, per mezzo dei trionfo di Uiuditta, antica 
t femmina ebrea; rivolgiti in grazia aile nostre untili preci, e 
« verso questa tua serva N.,., che devotamente elegiamo ora in 
« regina, moltiplica i doni délie tue benedizioni, e circondala 
a sempre ed in ogni luogo colla desira délia tua potenza ; af- 
t tinchè, difesa stabilmcnte da qualum|ue parte collo splendore 
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ii tlel tuo ajuto, possa trionfare delle nequizic del nemico visi- 
te bile ed itivisibile, c meriti di essere insieme a Sara ed a Hu- 
it becca, a Lia ed a Kachele, féminine béate e venerande, fu- 
it condata, o piuttosto congratulatu dal frulto del suu ventre, 
« per onore di tutto il regno , e per reggerc e proteggere lo 
« slato delta Chiesa di Dio. Fei meriti di Cristo Signor 
« Nostro, il quale si degné di nascerc elall' utero intemerato e 
<e sanlo di Maria Verginc, di visilarc o di richiamarc a dovere 
« il mondo, ed il quale, essendo Dio, vive ed è in gloria teco 
« nell’unilà dello Spirite Saute nell’intinità de' sccoli. » 

n Dopo cio, la .regina entri nella chiesa, e si proslri innanzi 
all'altare per pregaro; dopo un poeo di tempo sia sollevata dai 
vescovi; quindi abbassi il suo capo, e Farci vcscovo la consacri 
in questo modo: 

« () Iddio, che solo possiedi la vera immortalité, edabiti la 
« luce inacccssibile, c la cui provvidenza non pué fallire giammai 
« nulle sue disposizioui, che facesti cié che dovea essere falto, 
«t e che consideri le cose non esistenti siccomo le cose che c- 
« sistono, che con giusta disposizione gitti dal soglio i superbi 
a ed innalzi in alto espressamente gli umili; noi preghiamo sup- 
« plichcvoli la tua iniscricordia ineflabile, afliuchè, siccome per 
te cagione di salvezza facesti passare Ester, regina d'Israele, nel 
« talamo del re Assuero e nel consorzio del suo regno, scio- 
it glicndola da quoi vincoli di schiavitù in cui ella giaceva, cosi 
« benignamente concéda a questa tua serva N..., in rieompensa 
i e délia sua umiltii e per salvezza del popolo cristiauo, di pas- 
« sare al degno c sublime talamo del nostro re cd alla par- 
« tecipazionc del suo regno. E ti preghiamo ancora aflinchè ella 
« stessa, rimauendo sempre pudica nel vincolo del regale con- 
te jugio, possa ottènere quella palma che più rassomiglia a 
e quella propria del candor verginale; desideri continuamcnte 
« di compiacere in tutte le cose c sopra lutte le cose a Te, 
« Dio vivo e Dio vero; e fmalmente aflinehè per tua ispira- 
« zione faccia sempre di vero cuorc tutto quello che ù di tuo 
« piacimento. Fer, ecc. » 

<r Dopo cié l’arcivesco»o sparga sopra le spalle di essa regina 
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Folio santo in forma di crocc, c dica qucstc parole: « In nome 
i del Padre, del Figliuolo e deilo Spirito Santo, ti giovi questa 
i unzionc di olio ad ouore ed a consacrazione eterna. » 

« Segue la preghiera: « La grazia deilo Spirito Santo, me- 
<i diante l’oflicio delta nostra umiltà, disccndain gran copia sopra 
« di te, aflinchè, siccome unta dell'olio matcriale sparsoti colle 
« nostre indcgnc mani, ti forlilicbi esternamente ; eosl ancora co- 
« spersa di una invisibile unzione, sii meritevole di eonseguire 
« l’interna fortezza; ed irabevuta sempre perfettamente di questa 
a spirituale unzione, possi apprendere con lutta la tua mente 
« ad allontanare e disprczzare le cosc illeeite, c possi conti- 
t nuamente pensare, desiderare ed operare cio che è utile al- 
« l’anima tua; e tutto queslo mediante l’ajuto di Nostro Signor 
a Gesù Cristo, il quale, cssendo Dio, col Padre e con lo slesso 
« Spirito Santo vive, c régna per tutti i sccoli de'secoli. » 
t il clero risponda: Amen. 

« Quindi venga dalo alla regina l'anello. 

« Prendi l’anello, simbolo délia fede délia santa Trinità, per 
<r mczzo del quale possi tu evitare tutte le malvagità degli e- 
« retici, e, colla virtù che ti C stata conferita, possi attrarre al- 
« l’acquisto délia verità le genti incolte. Per, ecc. s 
« O Signore, fonte di tutti i béni c datore di ogni perfczio- 
« namento, concedi alla tua serva la virtù di rcgere idonea- 
« mente la diguità acquistata, o corrobora in essa la gloria da 
« le concedutale a cagionc délie sue buone opéré. Per, ecc. » 

« Dopo cio, la regina venga incoronata, dieeudosi : 
t Prendi la corona délia gloria, ouore délia csultazione, af- 
« bûché possi magnibeamente risplcndere, e sii incoronata del- 
« l’eterna allegrezza. Per, ecc. » 

« Segue: < Perolbciodell'indegnità nostra, opiuttostodi quella 
« délia nostra adunanza presentemente convocata per benedir 
« la regina (200), prendi la corona délia dignité regale, la quale 
« sebbene da mani indegne, pur tuttavia dalle mani dei vescovi 
« viene imposta sul tuo capo. E siccome per quella risplendi 
« esteriormente circondata di oro e di gemme, cosi anche in- 
* teriormente abbi cura di ornarti coll’oro délia sapienza e colle 
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« gemme délia virtù ; in guisa rhe dopo la radula di questo se- 
« eolo , insicme aile vergini prudenli , faeenduti degnamenle e 
« lodevolmenle incontro allô sposo Gesù Cristo Signor Nostro. 

« sii meritevole di entrare nella regia porta dell’ aula ccleste 

# mediante l’ajuto dello stesso Signor Nostro Gesù Cristo, il quale, 
t essendo Dio, vive e régna con Dio Padre e lo Spirito Santo, 
u per gl'infiniti secoli de’ sccoli. s 

« Il clero risponda: Amen. Scgue la pregliicra per eompiere 
il rito. 

« Onnipotentc c sempro eterno lddio, rcso propizio dalle no- 
« stre prcghicrc , infondi lo spirito abbondautc délia tua bene- 
« dizione sopra questa tua serva, aflinchè colci la qualc ora per 
« l imposizione délie nostre mani è creata regina, rimanga pur 
« sempre eletta c degna per mezzo délia tua sanlificazionc, ed 
« in seguilo non sia giammai, siecomo indegna, separata dalla 
« tua grazia. Per ccc. » 

« Allora il vescovo celebri la messa con piena proeessione. 

« Pregliicra sopra il popolo. 

« O Dio, che disponi tutte le cose con ordinc mcraviglioso, c 
« eon ordinc inciîabilc governi le cose presenti, noi ti pregbiamo 
<i aflinchè il tuo servo Enrico nel corso di questo sccolo conosca 
« ciô cbe deve adempiere, e cosl possa compiacerli per sempre. * 
« L’epistola, l’evangelo ed il responsorio si prendano dalle 
prcci che si sogliono canlare nella messa pel re ; e, dette l’e- 
vangelio, il re offra il pane ed il vino nelle mani dell’ arcivc- 
scovo. 

. « Preghiora sopra la sindone. 
t Onnipotentc c sempre eterno lddio, che ti soi degnato d'in- 

* nalzarc al fastigio del regno il tuo servo Enrico, scegliendolo 

< dalla tua plebo, fa si che cgli abbondi del dono délia umiltà, 
c délia giustizia, c di tutte le altrc virtù; aflinchè non receda 

< dal senticro délia tua verità, e giunga pieno di grazia innanzi 
a di te che sei la vera vita. » 

« Sopra le sacre offerte. 

< Onnipotentc lddio, placato da questi salutari sacriflcl, con- 
« cedi in grazia che il tuo servo Enrico trovisi sempre idoneo 
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* nell’escrcizio délia régal dignità, e chc rendasi ognora accctto 
« alla palria celestc. Per i meriti di Nostro Signore, ecc. » 

a Prefazio. a O elcrno Iddio, il quale sei autore di ogni bontà, 
« consacratorc dci re, distributorc di tulti gli onori, donatore 
<t di ogni dignità, noi preghiamo con i più caldi voti la tua 
« incflabile clcmenza, alïinchè faccia fregiare degli ornamenti 
a délia sapienza e di tulle le altrc virtù il tuo servo Enrico, 
a elle lu voiesti innalzare al colino délia gloria régalé; e giacchè 
« è un tuo dono il suo impero, sia effetto di tua pietà che lo 
a cserciti felicemento; alïinchè, divenuto trionfante dei suoi ne- 
a mici visibili ed invisibili, possegga senza colpa il governo di 
« questo regno transitorio, e per tua misericordia pervenga ai 
a gaudi inliniti del regno eterno. Pei meriti di Nostro Si- 
a gnore, ecc. » 

a Benedizionc dell'arcivescovo : 

a Ti benedica il Signore o ti custodisca ; e siccoiuo voile die 
« tu fossi il re del suo popolo, eosi ancora concedati di essore 
a prima felice in quesla vita, e poi parlecipc délia félicité eterna. 
a E ti faccia colla sua provvidenza e con la tua anuninistra- 
« zione governare fclicemcnte il clero ed il popolo che per suo 
« provvediincnto voile sutto la tua autorità congregato. Amen. 
« Di modo che, tanto il clero quanto il popolo, obbediente ai co- 
ït mandi divini, privo di ogni avversità, csuberante di ogni bene , 
« ossequioso fcdelmente ed amorevolmcnte al tuo impero, goda 
a délia tranquillità in questo mondo, e rendasi meritevolc di 
a unirsi teco nel consorzio dci ciltadini beati. Amen. Lo chc il 

* Signore si degni di fare, ecc. j 
a l)opo la comunione. 

a O Signore, la pcrcczionc di questo salulare sacriücio, lavi 
a le macchie dei peccati del tuo servo Enrico, e lo renda idonoo 
a a reggere il tuo popolo, secondo la tua volonté ; alïinchè con- 
a tro i visibili ed invisibili nemici rendasi invitto in virtù di 
a questo salulare mistero, mediante il quale per divina provvi- 
a denza fu redento il mondo. Pei meriti di Nostro Signore, ecc. » 
a Terminata la messa, il re deve csscrc comuuicato; ed in 
line deve dire: Deo grattas. » (201) 
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§ 12 . 

ALTRE N0T1ZIE CIRCA I.’ INCORON AZIONE ITALtCA DI ENRICO VI. 


Le cerimonie narrate furono quelle con cui Enrieo di Lussem - 
burgo c la sua moglie Caterina dovettero essere incoronati in 
Milano. Da un documento poi riportalo daU’Ughelli si ricavano 
anche allrc particolarità , le quali possono servire di dilucida- 
zionc alla lilurgia riportata, non meno elle di complementoalie 
notizie riguardanti la funzione in discorso. 

Oal detto documento, or dunque, il qualc consiste in una rc- 
lazione di un notajo vcrcellese, risulta che, essendosi destata fra 
i vescovi di Vcrcelli e quello di Brescia la litc per averc la 
preferenza dopo il metropolitano milanesc, il re. accordolla a 
quello di Vcrcelli, disponendo clic quesli dovesso assistere alla 
incoronazione del re, o quello di Brescia alla incoronazionc délia 
regina; e perciô la consegna délia spada, del pomo e degli 
altri arredi simbolici debbesi intcnderc fatta al re per le mani 
del vcscovo di Vcrcelli. Oltre ciô, dallo stesso documento si ap- 
prende che nella basilica di Santo Ambrogio intervennern per la 
funzione, oltre l’areivcscovo di Milano, anche gli arcivcscovi di 
Genova e di Treveri ; i vescovi di Liegi, di (iinevra, di Asti, 
di Torino, di Vcrcelli, di Novara, di l’arma, di Como, di Brescia, 
di Lodi, ed il vescovo di Trento, cancelliere impériale; gl'illu- 
slri uomini e signori il duca d’ Austria, il duca di Baviera , il 
conte di Lussemburgo, fratello del inonarca, e molli conti di 
Alcmagna; Guidone, conte di Fiandra; Amedeo, conte di Savoja ; 
Lgono Delfino; Teodoro, marchese di Monferrato, e molli altri 
conti, baroni, c marchesi di Lombardia (202). 

La funzione poi fu terminata con la creazione di un gran nu- 
méro di cavalieri, a ciascuno dei quali il re dont» un bel dc- 
striero e Ire belli vestili. Il primo dei nuovi cavalieri fu Mattco 
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Visconli, a cui poscro gli sproni d’oro Matteo Maggi signore di 
Brescia, c Giberlo da Correggio signore di Parma. II secondo fu 
Gugliclmo délia Pusterla. Ed a|tpresso a costoro vennero poi 
degli altri, si Milanesi, corne di ultre cil ta d’Italia, (203). 

Bonincontrn Morigia (204) tesse, secondo il solito, unostrano 
racconto eirca l’iucoronazione di Enrieo VI, ad effelto di scusare 
il monarca noll'avero per la funzione scelto Milano piuttosto che 
Monza ; ma la sua favola non puô rcggersi in faccia alla critica, 
e non potè trovare prcsso il Bellani che debolissima cd inop- 
portune difesa. 11 vero si c clic i Monzesi rimasero oltremodo 
dolenti per esscrsi il rc incoronalo in Milano anziehè nella loro 
cilla. E percio Enrieo dopo la sua incoronazione andù a Monza 
per calmare gli animi dci cittadini, c per conforte concessc ai 
mcdesimi alcuni privilcgî che cglino da gran tempo desidera- 
vano, a fine di rendersi, meglio che potcssero, indipendcnti da 
Milano (203). 

Allorchè i re d'Italia ricevcvano la corona , vari municipi 
italiani, ed in ispecie quello presso cui avveniva la funzione . 
erano soliti di oITrire ali' incoronato un qualcho considcrcvole 
dono. Que.sto in origine doveva essore un scgno di soddisfa- 
zione e di gratitudinc piuttosto eho di omaggio; ma. da quanto 
or narreremo, si vede che ai tcmpi di Enrieo VI, in grazia forsc 
di quella riconoscenza e libéralité che per lo più è stata scm- 
prc propria dci monarchi, era perô divcnuto un doverc, o per 
dir meglio, una necessaria imposte. 

I Milanesi avevano accordato al re la incoronazione, corne 
sopra narrammo, richiesta; ma non avevano ancora tassato il 
regalo che, giusta la consuetudine, farglisi dovea. Cougrcgatosi 
percio il Consiglio generale, era per porsi in discussione l'affare, 
allorchè, unitamento ad un notajo, entré nella sala di esso Consi- 
glio un ministre regio. Costui, dopo avcr preso posto, senza far 
ccrimonie, si rivolse al dctto notajo c dissegli: scrivi quel che la 
città nobilissima di Milano vuol dare al nostro sovrano. Nel principio 
un silenzio generale dimostrô la meraviglia di ciascuno; quindi, 
dovendosi qualche cosa risolvcre, tutti stabilirono che fosse ese- 
guito quello che da Guglielmo délia Pusterla fosse stato determinato. 
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Il cavalière si scusô, ma veclendo l’insistcnza dei colleghi, stabill 
che si desscro al re cinquante rnila fiorini d'oro. Il regin no- 
tajo scrisse tal somma, e tutti concordemente approvarono. Al- 
lora Malien Yiseonti soggiunsc: non vogliamo noi dar nulla alla 
regina ? lo giudico cho anche a lei debbansi darc almcno dicci * 

mila fiorini d’oro. — 1 consiglicri non proferirono parola ; ma, 
montre il notajo ponevasi a scrivere quclla proposizionc, Guide 
délia Torre, uomo intollerante c più che altri mai ardimentoso, 
irato grido : È questo trattarc da buon ciltadino ? Afle eh'egli 
è facile moslrarsi liberale col danaro altrui. — E, dopo avéré 
cio detto, si alzé dal seggio per useirc dall’assemblea, borbot- 
tando fra i denti ironicamente : perché non diaitio ccntomila 
fiorini d’oro, che farebbero un numéro più compito ? — Ed il 
notajo che ave va gli orccehi moite acuti, senza badare ad altrn. 
scrisse tosto renlo mila fiorini d'oro. — Il Consiglio a pieni voti 
confermè la tassa tli Guglielmn délia l'usterla; ma, siccomc cra 
stato scritto rento mila fiorini , si dovctlc pagare tal somma. 
Qucsta pcrlanto sombré intollcrabilo a lutta la cilla , c percié 
prima i mcrcanti, poi i giureconsulli audarono dal re perfargli 
conoscere l’eccesso di questa conliibuzionc; ma niuno pote nt- 
tenere clic ella si diminuisse. 

Ne fu la sola ciltà di Milano che dovctlc regalarc al suo re; 
ma tutti i Imrghi più ragguardovnli dello adiacenze di essa 
dovettero seguire l’csempio délia loro capitale. Il re poi, montre 
riscuolcva danari, concédé va ben volontieri ai comuni ed ai 
monisteri le sue indulgenze, o, per dire con miglior propriété. 

(juci privilegl che essi desideravano. E Monza , seconde il Mo- 
rigia , dovctlc per le concessioni avutc sborsare la somma di 
einquemila fiorini d'oro (306). 

Da una pergamena poi deU'archivio ambrosiano, pubblicala 
dall’Aresi, si ricava cho nel giorno 19 aprile dell'anno 1311, 
per ordine di Enrico, la rorona ferreu laurea con oui egli era stato 
incoronato, fu portala da maestro Bartolnmmeo di Varginiano 
Bologneso, e da maestro Andrea dal l’ozzo l’iaccntino , mcdici 
di Cortc, al monistero di santo Ambrogio, e conscgnata all’almte 
Aslolfo da Lampugnano, afliuché la conservasse a memoria del- 
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ravvcnimento. Si eonoscc pure chc costui alla presenza dell’ore- 
fice del re, maestro Lando de’ Scnni, il quale l’avea lavorata, la 
ricevette con graliludinc e promise di conscrvarla con diligenza; 
ma con tutto ciô ella è stala perdula, nè si puô congctturarc a 
quai sorte sia stata soggetta (207). 

§ 14. 

LA CORONA FERREA, DOPO ESSERE - STATA NASCOSTA C1RCA EN ANNO, 
VIENE TRASPORTATA !N AVIGNONE, E QülNDl É REST1TCITA ALLA 
CITTA’ DI MONZA. 


Trascorsi pochi anni dopo rincoronaziune del predetto Enrico, 
la corona ferrea di Monza, la qualc, corne accennamnio, nel 1273 
era stata data in pegno dai signori délia Torrc, fu nel 1319 
da Otlonc Yisconti riscattata unitameutc agli altri oggetli del 
tesoro monzese. Ma non per questo ella incontrô sorti migliori; 
imperciocchè trovandosi Monza dalle fàzioni guelfe e ghibcllinc 
travagliata, il Capitolo délia basilica di San Giovanni llattista te- 
mendo che gli oggetli del suo tesoro potessero incontrarc qual- 
che pcricolo, nel 1323 stabili di assicurarli, deliberando chc 
quattro canonici di esperimentata fede li sotte rrassero, c poscia 
andando in coutrade diverse, l'uno dall’altro si séparassent, non 
sapendo ognuno di essi il luogo del compagno, e giurando di 
non palesare il tutto a persona, fuorchè assaliti da morte. Lo 
chc essendo stato con precisionc eseguito, con gli altri oggetli 
del detto tesoro, anche la corona ferrea trovossi sotto lcrra na- 
scosa. Avvenuc perô chc nell’anno scgucnte 1324, uno di co- 
storo dimorante in Piaccnza infermô gravemente, ed in guisa 
che, trovandosi vicino a morirc , si crcdctte obbligato di ren- 
derc informati i canonici, del luogo ove era nascosto il tesoro. 
Egli percio, chiamalo a sù Aicardo, arcivescovo di Milano, al- 
lora dimorante in Piaccnza perche scacçiato dalla sua sede da 
Galeazzo Yisconti, ad esso socrctamento il fè noto, con obbligo 
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di non manifestarlo se non ai canonici di Monza, allorchè fosse 
stato opportuno. Il raisleale arcivescovo perô niun conto faccndo 
dell'obbligo contratto con quel prete morentc, scoprl il tutto a 
Bcrtrando, cardinale di San Marcello, legato aposlolico residenlo 
a Piaccnza; e questi spedito appositamente a Monza un talo 
Emcrico dignitario pontilicio, fccc disotterraro il tesoro, e poi 
trasmctterlo in Avignone ove papa Giovanni XXII teneva allor 
la sua sede. 

In lal modo la ferrea corona passé dall’Italia in estrartea 
contrada, ed unitamente agli altri oggetti dcl tesoro di Monza, 
andô a caderc in mano dei canonici delta cattedralc avignonese, 
ai quali per ordinc dcl detto ponteficc ed alla presenza di al-’ 
cuni monzesi c di tal Giovanni Gastellani notajo, fu consegnata, 
perche la custodissero inlino a chc non vi fogse stata oppor- 
tunitù e comodità di restituirla alla chiesa di Monza insicmc agli 
altri oggetti alla medesima pertinente 

I canonici avignonesi riposero il tesoro nella loro sacristia; 
ma avendo potuto un furfantcllo quivi impadronirsi di gran 
parte di esso ; non appena fu riconosciuto il ladro c furono tutti 
gli oggetti ricuperati, lo stesso mentovato ponteficc ordinô cho 
si riponesse il tesoro in una cassa coperta di lame di ferro, 
e che questa si appendesse alla volta dell’altare maggiore 
nella cattedralc di Avignone, aflinchè fosse esposta agli oc'chi di 
ognuno. 

Morto poi il ponteficc Giovanni XXII, c surrogatogli Cle- 
mente YI, i canonici ed i cittadini di Monza, ad istigazionc spécial- 
mente di Giovanni Visconti, arcivescovo di Milano, incomincia- 
rono a far pratiche per ricupcrare il loro tesoro. Ed è perciô 
chc nell’anno 1343 inviarono a Clémente un tal Giovanni Bal- 
dinori, gentiluomo monzese, in qualità di oratorc, accompa- 
gnato da altri cospicui suoi concittadini, e raccomandato con 
lctterc dol detto Giovanni Visconti, dcl duca di Milano, c dcl 
legato apostolico Gugliclmo, cardinale *lc'sanli quattro coronati, 
che allora dimorava in Tortona. Ed il ponteficc, parte per l’in- 
tercessione di questi, parte ancora per l'interposizione di Matteo 
de’ Ribaldi, monzese, vescovo di Verona, nell’anno 1344, ordinô 
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ai canonici avignonesi di consegnare il tcsoro ail’ oratore. Questi 
. non appena il ricevetle, lo fè chiuderc in una cassa di ferro, c 
quindi, trasportatolo nuovamcntc in Italia, lo depositô prima 
presso il dctto arcivescovo vcroncsc, e poi nol marzô dell’anno 
successivo 1345, lo condusse in Milano, dondo ncllo stesso mese 
Giovanni Visconti, arcivescovo, lo riporté in Monza, offerendolo, 
unitamente ad altri doni parlicolari, a san Giovanni Battista, 
con grande contento di tutti qucgli abitanti. E siccomc poi gli 
oggelti di detto tesoro avcvano soflbrlo delle jatturc, il suddetto 
arcivescovo si prcso cura di farli rcstaurare, mandando esprcs- 
samcnte a tal uopo in Monza un tal Antellotto Braccio Forte, di 
Piacenza. E cosl il tesoro monzese, nel giorno 24 di giugno sa- 
cro alla nativité di san Giovanni, restaurato o rimcsso in buono 
stato, fu esposto al pubblico sopra l’altare dcl santo, con grande 
letizia, e soddisfazionc di Monza (208). 


S 15. 

I.NCORONAZIONE ni LODOVICO IL BAVARO 


Morto nel 1313 Enrico di Lussomburgo, Lodovico conte pa- 
latine del Reno e duca di Bavicra, nel montre chc la misera 
Italia trovavasi dilaniata dalle solite fazioni, fu invitato dai Ghi- 
bcllini a calare nellc nostro provincie ed a prendervi la corona 
régale. Vcnuto pcrcio quivi costui nel febbrajo del 1327 , con 
lietissimo cuore e non poca baldanza, fermossi prima a Trento, 
ove tonne un Consiglio coi principali uomini di suo partito, e 
protesté contro il pontefice Giovanni XXII suo nemico ; c quindi 
nel mese di maggio si diressc a Milano, ove, dopo csserc stato 
molto orrcvolmcnto riccvulo da Galeazzo Visconti c da altri si- 
gnori Ghibcllini, fu ai 31 dcllo stesso mese, incoronato in Santo 
Ambrogio, unitamente a Marghcrita sua «îoglio. E siccome era 
stato bandilo da Milano l’arcivescovo Aicardo, le cerimonie furono 
fatte da tre vescovi scomunicali ed interdetti dal papa, cioc da 
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Federico de’Maggi di Brescia, da Guido Tarlati di Arezzo, e da 
Arrigo di Trcnto. lntervennero poi alla funzione, oitre molli, 
altri signori e genliluomini ghibeliini, Hainaldo marchese d'Ëste, 
signor di Fcrrara, e Francesco iigliuolo di Passerino signore di 
Mantova, ciascuno accompagnato da trcconlo cavalicri. E Lodo- 
vico dopo l’inaugurazione, riccvuto l’omaggio dai detti signo- 
rotti suoi aderenti, per l’incomodo di essersi fatto incoronare, 
ebbe in dono’ cinquantamila fiorini d'oro (209). 

Secondo la teslimonianza degli slorici ora citati, Margherita 
fu incoronata con una corona d'oro ; ma Lodovico Tu inaguralo 
con una corona di ferro. Considerando perô che la corona di 
Monza nel 1327 cra, corne già narrammo, in Avignone; devesi 
con ogni buona ragione supporre che la corona usata per esso 
fosse quclla slcssa adoperata per l'inaugurazionc di Enrico VI, 
c che, conscgnata all’abate di sanlo Ambrogio, non doveva es- 
sersi aneora smarrila. Egli è poi ccrtissimo che il cerimoniale 
usato in questa occasione fu, colle nccessaric mutazioni e col- 
l'aggiunta di alcune frasi poco intéressant!, qucllo stesso ado- 
perato pel suddetto Enrico : rilovandosi cio anche da talnne po- 
stillc segnate al marginc.del codice di esso (210). 

§ XV4. 

INCORONAZIONE DI CARLO IV E DI SIGISMONDO. 


Pria che passasse di questa vita Lodovico il Bavaro; mcdianle 
la prolczione dcl re di Francia, del papa, e dei preti, fu nel 1346 
innalzato sul trono ccsareo da compri elettori Carlo marchese 
di Moravia e liglio di Giovanni re di Boemia. Le forze di Lo- 
dovico e del marchese di Brandeburgo suo liglio, poterono iif 
sul primo isgomentarc il novello elelto ; ma la morte- di Lodo- 
vico avvcnuta nel 1347, gli porse la buona ventura : poiehc in 
seguito di quclla, moite città délia Germania alfezionate al Ba- 
varo si determinarono a riconoscerc Carlo, e moite altre città 
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lombarde timorose dell'arabuione dei Visconti, s’indossero ad 
invitarlo in Italia per assumere la corona del regno. Nè allora 
egli aspettô che gli fosse rinnovato l’invilo, poichè nell’anno 1354, 
accompagnato dal patriarca di Aquileja suo fratello, e da mol- 
tissimi armali, discese prontamente in Kalia. Mentre. correya il 
mese di novembre, si diresse a Padova, e quindi in sul prin- 
cipio deli’anno successivo 1355 passé soilecitamente a Milano; 
e quivi dopo essore stato con molta orrevolezza ricevulo da Ber- 
nabô e Galeazzo Visconti, ai 6 di gcnnajo fu incoronalo in Santo 
Ambrogio dall'arcivescovo Roberlo, il quale comecchè in origine 
fosse contrario ad essô Carlo, credette poi doversi preslare alla 
sua incoronazione per non perdere quel diritto , che in caso di 
ricusa, il papa lunoeenzo VI nell'anno antécédente aveva con- 
ferito ai patriarclû di Costautinopoli di Aquileja e di Grado (211). 

L’eccellente islorico Mattco Viltani, assert che l’incoronazione 
di questo principe fu falta in Monza (212); ma egli prese cer- 
tamenle errorc : poichè un gran numéro di storici c cronisti an- 
lichi, assieura che Carlo fu incoronato a Milano (213). I Monzesi 
doveltero certamcnte brigare affînchè la funziono si facessc nella 
loro città ; poichè dalla lettera d'innocenzo risulta ch’ egli in- 
tendeva doversi fare l’inaugurazione nella chiesa di San Gio- 
vîinni Battista di Monza : ma perô si vede che l’arcivescovo 
milanese valse a poter mautenere gli antichi diritti délia chiesa 
di Milano. Ed io credo che il Yillani tanto più facilmente potè 
cadere nel suddetto errore, in quanto che Carlo IV, sia per non 
adoperarc la corona fqrrea laurea usata dall’antico suo rivale 
Lodovico, sia per l’ambizione di usare quell’arredo che di già 
erasi posato sul capo di molli suoi famosi predecessori, dovette 
per la sua inaugurazione servirai délia corona ferrea monzese, 
la quale unitamentc agli aliri oggetti del tesoro, era stata di 
già, corne vedemmo, ricuperata. 

Morto nel 1378 Carlo IV, dopo essergli stati dati per sue- 
cessori, prima Vincenslao suo iiglio, e più tardi ii duca di Ba- 
viera Robertq, i quali non ebbero che fare alcun che col re- 
gno italiano ; nel 1411 sali sul trono cesareo Sigismondo , re 
d’üngheria. Costui dopo aver ordinato ed aperto nell'anno 1414 


Digitized by Google 



- 102 - 

il célébré coneilio di Costanza, e dopo cssersi per varî anni 
occupato a combatlcre e a distruggere i seguaci di Giovanni Uss; 
essendo calato ne) 1 431 nuovainente inltalia, risolvette dipren- 
dervi la relativa corona. Giunto pcrciô in Milano, ai 25 di no- 
vembre di detlo anno, si fece in Santo Ambrogio incoronare 
colla corona di Monza, per le mani dell'arcivescovo Barlolommeo 
Capra, il quale si prese cura di fare per queslo fallo compilarc 
un pubblico istrumento, ckc il Muratori riporla originalmente 
nel suo commenlario (214). 


§ « 7 . 

INCORON AZIONE DI FEDERICO III. 


Morlo nel 1437 Sigismondo, rimasegli successore il genero 
Alberto duca d’Austria. Ma dopo brève regno essendo anche 
costui passato di questa vita, il 2 febbrajo dell’anno 1440 fu 
dagli eleltori innalzato al soglio cesareo Federico III d’Austria, 
il quale, dopo avéré atteso per varî anni in Germania a conti- 
nue guerre, nel 1451 risolvette di calare in Italia per prendervi 
prima la corona lombarda, e poi quella impériale. Sul principio 
perciù dell’anno successive si avvio nelle noslre provincie, eil 
ai 17 di gennajo giunse a Ferrara. Qujvi Francesco Sforza 
signor di Milano, gli mandù in ambasccria Galeazzo suo figlio 
cd alcuni magnqti di Lombardia per olîrirgli la corona italica ; 
ma Federico, sia per timoré délia pestilenza che forte era allora 
in Milano, sia per non volcre ricono^perc il dominio che lo 
Sforza aveva iii quella città, sia per ambedue queste cagioni, 
crcdette meglio di andar diretlamente a Roma e prendere in 
questa metropoli si l’una corne l’ai Ira corona. 

Enea Silvio Piccolomini , ecclesiastico di molta /a ma a’ suoi 
tempi, prima di diventare pontefice col nome di Pio II avendo 
appartenuto in qualità di segretario alla Corte di Federico III, 
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lo accompagné in Roma in qucsta occasione; e dopo aver Visio 
coi propri occhi quanlo operossj, ne mandé in dettato iatino ai 
pubblico la memoria. E pcrciù, montre ci serviremo in qualche 
lato dclle notizie rilasciatcci da Stefano Infessura, cancelliere del 
Scnato romano, e dai compilatore del cerimoniale pontificio; gli 
scritti del suddelto Piccoloraini principalmente ci serviranno di 
guida per dar conto del solcnno ingresso falto da Federico in 
Roma, non che délia sua incoronazionc. 

Federico Ifl, dopo essere passato per Bologna, Firenze, Siena 
e Viterbo, si diressc a Sutri, e di qui nellc prime ore del mat- 
tino dei giorno 8 marzo si pose in viaggio verso Roma. Appena 
fu nota la sua venuta, tutti i baroni romani gii andarono subito 
incontro, e fra questi i più notevoli furono i Colonna seguiti 
da molti nobili e ricchi cittadini, non che gli Orsini che allora 
tanto prepotevano in Roma, e che per'cié si presentarono pure 
essi con molta brigata. Quindi gli andé incontro il tesoriere 
pontificio insicmc aile milizie da esso comandate; ed il vescovo 
Nicolé l'iacentini, vice-camcrlcngo apostolico, unitamente al se- 
natorc di Roma ed a molti distinti cittadini. 

(iiunto il principe a Monte Mario; si fermé a considerare da 
lungi gli avanzi meravigliosi délia romana grandezza: la mole 
di Adriano, il colossco, il panteon, la terme, il campidoglio, e. 
tutti quoi. monument! che da quel luogo scorgere si poteano; e 
disse che Roma non la trovava minore délia fama che possedeva. 

S ce. s o il principe dal colle, i cardinali andarono ancor essi a 
salutarlo, c dopo che si trattennero aiquanto con lui, ritornarono 
in Roma, lasciandolo unitamente alla sua sposa alloggiato fuori 
délia città in un casino di certo Marco Spinelli, negoziante 
fiorentino; essendo costume che gl'impcradori, venendo in Roma 
per essere incoronati dovessero almfino una notte pernottare fuori 
di città. E cié forsc fu stabilito dai papi aflinchè in quel] tempo 
avessero agio di prendere provvcdimcnti per rendere sicuro 
l'ingrcsso del principe da' ogni tumulto; oppure venne proba. 
bilmente decretato dagli stessi imperadori, aflinchè in quello 
spazio di tempo potesscro csplorare se era tranqUillo lo stato 
délia città in cai eglino doveano entrare. 


« 
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Molli cortigiani perù si avanzaruuo frattanto in Roma, e Ira 
questi fu lo stesso l’iccolomini, jla cui principalmcnte ricaviamo 
il racconto. Costui presentatosi al papa, in scguito di analoghe 
inlerrogazioni, lo assieuro che non aveva aleuna ragione <li le- 
mere délia venuta di Federico : dovendosi premcttere che, seb- 
bene costui avcsse a Sicna, alla prcsenza di appositi logati pon- 
tilicî, giurato di esserc fedele al papa c di rispcttarc i suoi 
diritti, contuttociô Nicol6 V temeva forte cbe l’imperadore non 
fosse animafo da idee di pace, c pcrciô aveva egli concentrato 
in Roma tulle le suc milizie, ed aveva prcso altrc disposizioni 
per rendersi sicuro (215). 

Nel giorno scguentc poi i cortigiani dcll'imperadore si ragu- 
narono nei prati di Castello, e si disposero in ordine per la 
solenne entrata ; montre un nobilc drappello di cavalicri pon- 
tifie) non molto lungi da loro gli attendeva in armi. 

Enca Silvio ci dice che lo spettacolo era per verità sorpren- 
dente. L’imperadore vestito col manto impériale, mostravasi in 
bclla forma, e più splcndidamcnle che ogni altro; l’imperadrice, 
la qualc era Eleonora di Portogallo, sontuosamento abbigliata 
e cireondata da Catalani e Portoghesi, attraeva verso di sè gli 
sguardi di ognuno. Il giovanissimo Ladislao, rc d'Unghcria e di 
Boemia, vestito di porpora, incedeva con certa maestà in mezzo 
a molli distinti personaggi. Alberto, germano di Federico, siccome 
condoltiero délia milizia, andamlo or qua or colà col cavallo, as- 
segnava a ciascuno il luogo che gli compctcva. Cavalieri tede- 
schi e latini vibravano frattanto le aste, manovravano colle spade, 
ed esercitandosi in mille guise, facevano sembianza di combat- 
tere; mentre le armi, i cavalli, i vessilli, colpivano gli occhi di 
ognuno. 

üuesto poi fu l’ordine con'cui avvenne J’ingresso : 

Primieramente venivano innanzi due vessilli cesarei, rappre- 
sentanti uno san Giorgio e l’allro l’aquila impériale; ed intorno 
a questi erano molli cavalieri armati. (Juindi si avanzavano molli 
inagnati di Alemagna, di Boemia a di Ungberia, vestiti in toga; 
e questi erano seguiti da distinti personaggi italiaui, non che 
dai baroui romani. Dopo costoro audavano gli ambasciadori dei 
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principi e (telle città si italianc corne straniere, non che il re 
Ladislao circondato da' suoi min'rstri e da nobili alemanni. In 
seguito vcnivano il senatorc cd il prefetto di Huma, unitamentc 
ad un maresciallo cesareo portante in manu una spada nuda; 
diritto che seeondo il cerimonialc romano si sarebbe dovuto al 
predetto prefetto (216). E tinalmente su ricco cavallo veniva Fe- 
derico seguito da vcscovi, consiglieri, conti e baroni. 

Dopo dieci passi circa venivano i nobili cortigiani dell’impe- 
radrice; poi il vescovo colimbriense unitamento al marehese 
Valentino e ad Alberto Potendorfio prefetto délia curia: ed ap- 
presso a costoro su pomposo destriero avanzavasi ella stessa 
cireondala da molti cortigiani pedestri, e seguita da moltissime 
dame e donzelle, non meno spcttabili per la bellezza che pel 
proprio abbigliamento. 

Dopo tutti andava il corteggio pontilicio; nel montre che un 
continuo squillo di trombe risuonava da più luoghi agli orecchi. 

Appena si giunse alla porta Castcllo (cosi chiamata perché 
vicina al forto S. Angelo), si ritrovarono in atlo di ricevimento 
il vescovo di Spolelo, vicario del papa, molti vescovi, ed aitri 
abati mitrati, avondo con esso loro delle sacre reliquie: Fede- 
rico fu posto sotto aureo baldacchino, e cosi condotto trionfante 
lino ai gradini délia chiesa di San Pictro (217). 

Se fu fedelmente cscguito quanto il cerimonialc romano pre-, 
scrive, appena il principe giunse alla porta, gli si dovette por- 
gere a baciarc una croce, non che dar dell'inccnso. I.ungo il 
tragitto dalla porta a San Pietro, si dovettcro dagli ecclesiastici 
cantare 1e solite salmodie, montre il camerlengo cesareo >par- 
geva monete al popolo. Il summentovato baldacchino dovette 
essere portato dai cittadini più cospicui, ed il ntorso del cavallo 
impériale dai conservatori : cd allorchà si pervenne dinanzi 
ai gradini délia basilica, un taie onore dovette da questi essere 
ceduto al senatorc ed al prefettto urbano. Ed anzi, scendendo 
lo stesso principe da cavallo, il prefetto dovette anche reggergli 
la staffa (218). 

Nel ripiano délia scalca délia basilica, Nicole V vestito degli 
abiti pontiticali e seduto sopra un trono appositamcnte costruito. 
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non che circondato da cardinali, prelati, e molli grandi perso- 
naggi italiani, con ilare volto e cortesi parolo riccvetlc il mo- 
narca; e questi dopo che ebbegli bacialo i piedi, gli offri una 
cerla quautità d’oro, c per bocca di Enea Silvio Piccolomini, 
suo segrclario, gli esposc quei sentimenli che in taie occasions 
si doveano. Dopo cio, prima Ladislao, Alberto, e l’ impératrice,, 
c poi le dame cd i cortigiani , vennero ammessi al bacio dei 
sacri piedi. 

Secondo il precitato cerimoniale, Nicolù V dopo il bacio del 
piede avrebbe dovuto concedero a Federico ed aU’imperadrice 
anche il bacio délia mano, ed anzi aH'imperadore anche quello 
délia bocca:, di cio Enea Silvio non parla; ma egli è ragione- 
vole di crederc che il papa usasse verso i sovrani questa gen- 
ilezza, la qualc cra di consuetudine in simili ccrimonie. 

Dopo ciô, l’impcradrice si diresse aU’appartamcnlo che eralo 
stato apparecchiato nellc vicinanzc del 'vaticano, ed il papa e 
l’imperadore si avviarono verso la porta délia basilica. Quivi 
giunti, quegli accompagnato dai cardinali si rilirù net suo pa- 
lazzo, e questi seguito da’ suai entra ncll' interno délia basilica 
stessa per adorare le sacre reliquie c vedere le bellezze di 
essa : dopo di che andô pur egli nellc slanze che crangli State 
apparccchiate nol palazzo apostolico. 

Nei giorni seguenti, Federico si occupù prima nel vedere gl’in- 
signi monumenti romani, e ncll’esporrc al papa lo stato del- 
l'Austria, e poi pensé a trattarc ciô che doveasi relativamente 
aile proprie incoronazioni. Ed adduccudo che le terre lombarde 
erano intestate da pestilenza, pregô il pontelice affinchè lo in- 
coronasse in Roma non solo colla corona impériale, ma anche 
colla italica. Enea Silvio dicc che l’affarcsembrù arduo al ponteflee, 
il quale da principio credeva che si dovesse trattarc soltanto 
délia incoronazione impériale; ma, avendo i cardinali, su questa 
cosa intcrpellati , asserito che non doveasi negare nulla a Fe- 
derico, tu stabilité di tare in Roma anche F italica incoro- 
nazione. 

Ai 16 di marzo perciô, innanzi all’aitare maggiore délia ba- 
silica di San Piètre in vaticano, tu Federico inaugurato da Ni- 
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colô V, siccomc re di Lorabardia; e sebbenc egli si fosse di già 
disposait) ad Elconora per mezzo di appositi legati e questa fosse 
percio di già stata riconosciuta e ricevuta corne imperadrice, 
conluttocié nella solennité délia messa Nicoli voile egli stesso 
congiungerc nuovamente iu matrimonio l'augusta coppia, impo- 
nendolc che per riverenza al Sacramento si astenesse per tre 
giorni dal conimercio carnale (219J. 

Siccome poi i Milancsi per via di loro legati dolevansi che 
l'inaugurazionc italica fosse faita in Roma, il papa, per calmare 
il loro cordoglio, manifesté con pubblicho lettero elle con que- 
sto fatto non intendeva derogarc ai diritti doi longobardi e del 
vescovo milanese (220). 

Compiuta in tal guisa l’incoronaziono italica, fu quindi Fede- 
rico, unitaraente alla sua sposa, nel giorno 19 dello stesso mese, 
incoronato con maggior pompa, eziandio corne imperadore; ed 
inlino a che non si parti dalla detta metropoli, riccvcUe poi per 
parte del papa c délia Corte pontificia tulte quelle cortesie che 
potea desiderarc. 

Fu elia perlante la corona di Monza, quella usata per l’inau- 
gurazione italica di Federico? 

Credo veramente che sia diflicile dare su cio un sicuro giu- 
clizio. Nell’archivio monzese non esiste memoria che la corona 
ferrea per l’incoronazione di Federico lii fosse trasportala in 
Roma c quindi restituita : lo Zucchi, il Frisi ed altri si asten- 
ner.o di parlare di questa incoronazionc; molti che ne parlarono 
non precisarono chiaramente se la corona usata fosse propria- 
mente quella di Monza; ed il Ocllani e l'Antoliui, cui fu tanto a 
cuore di accrescere il numéro delle incoronazioni seguile colla 
corona monzese, non poterono ncppurc eglino dar nulla di 
positivo circa la corona adoperata da Federico nell’ accennata 
occasione. • 

Ma perô considerando : 

1° Che, sebbeno non si abbia positiva notizia che la corona 
usata da Federico nella sua inaugurazionc italica sia stata la 
ferrea di Monza, non si ha perù neppure positiva notizia del 
contrario; 
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2° Che nel Cerimoniale romano dicesi la corona usata da 
Federico essore stata queila che per consuetudine prendevasi in 
Monza, e che dicevasi ferrea, perché fornila di una lamina di 
l'erro (221); • 

3” Che, desiderando lo Sforza il favorê di Federico, è proba- 
ble che per conciliarselo cgli mandasse in Roma ad esso la co- 
rona monzesc, ancorchè cio non piacesse ai Lombardi ; 

4° Che qualora per la incoronazione di cui parlasi non si 
fosse usata la corona di Monza, gli ambasciadori lombardi non 
avrebbero avuto un gran diritto di qnerelarsi, corné fecero ; 

5° Che la Jettera scrilla da Nicolè V in favore dei Lombardi 
e dcl vescovo di Milano , colla quale dichiara di non dero- 
gare colla inaugurazione italica fatta in Roma ai diritli del po- 
polo lombardo e del vescovo milauesc, è concepita in guisa da 
far credere che la corona di cui essa traita sia quclla consueta 
lombards e non già una corona qualunque (222); 

6° Fiualmentc, che la medesima lettera pontificia sarebbe stata 
umiliante pel papa, e dire, quasi fuor di proposito, qualora non 
si fosse trattato délia corona monzese, la quale apparteneva alla 
provincia lombarda ; 

Parmi poter giudicare che la corona usata da Federico in 
Roma nella sua inaugurazione italica possa csserc stata cou 
molta probabilità la ferrea di Monza. 

Siccome perù nella cattcdrale di questa città ritrovasi una 
corona costrutta di ottone e di pietre iittizie, la quale è sinji- 
gliantissima alla ferrea, c délia quale non si conosco la prove- 
nienza ; il canonico Bellani sospctto ch' ella potesse cssere una 
corona trasmessa furbamcnte in Roma dai monzesi in luogo 
délia vera corona forrca in occasions delta preaccennata inco- 
ronazione di Federico : e questo sospetto procuré giustificarlo 
allegândo un passo del Cerimoniale romano, ove, parlandosi délia 
corona italica di questo imperadore, le si dà, secondo esso Bel- 
lani, l'aggiunto di aerea (di bronzo, di ottone). 

< lo trovo (dice questo apologista monzese) nel CerimouiaU 
« romano, lib. 1, sect. îv, queste parole: et corona regni longo- 
s bardici sive italici, ijuam superiores imperatores modoeciœ tu- 
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* scipere eonsuevermt, eum Fridericus III pestis timoré illuc ac- 

* cedere non poluissel, pontifias Nicolai manibus coronatus est in 

* basilica Pétri apud altare ma jus, quœ corona ferrea , licet 

* aerea sit, nuncupalur. Nella posteriori! ndizionc del 1733, 
« sect. v, si dice : licet area sit. È vero che in diverse altre 
c opéré dove si riporta questo passe del Cerimoniale, talvolta 
« vi si trova sostituito licet aurea sit (Pbtro de Amdlo. De lmp. 
« Rom. lib. II, pag. 174, in not. Norimbergæ, 1657); ed altresi 

* vero che lo stesso Cerimoniale più innanzi soggiunge: Quœ 
t quidrn corona ideo appellatur ferrea, quod laminam quandam 
« hièeat ferream in summitate, alioquin aurea et preliosissima. 
t Ma si rifletta che il Cerimoniale, essendo un composto di di- 
t verse note prese da vari autori, puô benissimo darsi il caso, 
<r che la dcscrizione qui data délia corona ferrea non fosse 

* quella relativa all’incoronazione di Federico, c difatti neppuro 
t questa descrizione è esatta, indicandovisi che la ferrea iauiina 
« era sulla sommité délia corona. Dunque, ammesso che non 
« sia erroro di slampa dove si trova corona aerea, sarei quasi 
« per sospettarc che in quelle occasion» i nostri monzosi per 

< la pestilcnza cho dominava, non potendo o non volendo tras- 
« ferirsi a Borna, e ben anche zmalcontenti di questa innova- 
« zione che ledeva i loro dirilti, e forse anche per seereti ma- 

< neggi dello Sforza, geloso del sue dominio, o temendo questi 
« che mandando la corona venisse a perdersi e a non più ri- 

* tornare, stimarono prudente consiglio costruirno una di nuovo 
« a somiglianza dell'originale, ma non già d'oro c di gemme, ma 
« di ottone formata e di pietro iittizie t (223). 

Cosi il canonico Bcllani : ma, con sua buona pace , rai sarà 
permesso osservare, primieramente, che tanto nell’autica edizione 
del Cerimoniale romano compilât» da Marcello e pubblicato in 
Yenezia ncl 1516 da (iregorio De tiregoriis, quant» nell'altra 
edizione di Yenezia del Giunti (1582), non che in quella di 
Roma fatta per cura del Catalaui (1750) ; nel passo allegato da 
esso Bellani, io trovo stampato il vocabolo aurea, e non] la voce 
aerea; di modo che, se egli in lèse pari are di alcuna di queste 
edizioni (non avendonc nel suo passo citata veruna), convien 
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dire che egli andô soggetto ad una illusione; c, se intese par- 
lare di altra cdizionc a lui stata nota, ed a me rimasta scono- 
sciula, ô positivo che la parola aerea fu ivi impressa per errore 
tipogralico invece délia voce aurea ; si pcrchô nclle sopra men- 
tovate antiche edizioni c scritto aurea , si perche nello stesso 
Ccrimoniale (conte osservô il medesimo Bellani), parlandosi délia 
medesima corona, vicne clla chiamata in altro luogo non solo 
aurea , ma ancora pretiosissima. 

Secondariamente potrô rispondere che alla metit del secolo xv, se 
non dagli altri, dalla Corto pontificia c dalla impériale doveasi 
al certo sapere corne e di quai métallo fosse costrutta la co- 
rona ferrea ; di modo che non mi sembra verisimile che i Mon- 
zesi in quell’epoca di servitù, volessero commetterc verso sua 
maestà impériale una furberia che poteva essere sonza dubbio 
scoperta, cd al caso eccitare contro di loro lo sdegno dell'im- 
peradorc. 

Ed inoltre, posto che questo inganno si volessc pur fare ; 
csaminando la brevità del tempo interposlo fra l’epoca in cui 
Federico deciso di farsi incoronare in»iloma, che fu verso la 
line di gennajo, ed il giorno délia sua incoronazione, che av- 
venne alla meta di marzo; e sflttraendo da questo tempo i molti 
giorni che in quell’epoca, c specialmente nel cuor dell’invcrno, 
dovevano essere nccessari per trasportare questa corona fittizia 
dalla Lombardia in Roma, vi potrebbo essere slato tempo sufli- 
ciente per fabbricarla? Direi certamcnte che no, mdssime conside- 
rando che i mezzi di lavoro non crano allora si facili conte ora sono. 

Perlochc sembrami poler concludcrc, il sospetto del signer 
eanonico non avéré alcun fondamento, ed essere molto più ve- 
risimile che la corona di cui esso parla Sia stata fabbricata 
comodamcnto per cura dei canonici di Monza, dopo cite la co- 
rona originale incominciô ad essere vencrata corne sacra reli- 
quia; ê cio a fine di non essere ohbligati di mostrar questa a 
tutti i curiosi. Ed esclusa la detfa congcttura del Bellani, qua- 
lora non vogliasi ricorrcre ad altre vaghc c mal fondate sup- 
posizioni, reputo che da ciascuno vorrà ritenersi maggiormente 
probabile che la corona usata da Federico in Roma nella sua 
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inaugurazionc ilalica, sia stata quclla fcrrca di Monza, siccomc 
innanzi diceva. • 


§ 18. 

1NCORONAZIONË DI CARLO V. 


Morto Federico 111 nell'anno 1493, dopo avéré dorainalo i 
suoi popoli per lo spazio di cinquantatrè anni circa, lasciè il 
trono al suo liglio Massiroiliano, il quale non fu idcoronatn colla 
corona italica; e parlito di questa vita nell'anno 1519, anche 
costui, gli fu dichiarato successore liello stesso anno quel Carlo 
d’Austria suo ncpole, cke nelle istorie del secolo xvi venue in 
tanta célébrité col nome di Carlo V. L’elezione perô di questo 
principe fu causa all’italia di fierissimi mali: poichè Francesco 
» di Valois, rc di Francia, mal soflerendo la polenza di Carlo, il 
qualc alla dignité impériale accoppiava pure quclla di re di 
Spagna, gli musse terribile guerra ; e da questa ne derivarono 
alla nostra penisola e rnorti c saccheggi, e lutte quelle deso- 
lazioni cbe leggonsi nelle nostre istorie. Anche Carlo ebbe al 
ccrto in queste guerre a soffrire ; ma ai - 24 . di febbrajo dcl- 
l'anno 1525, avendo viiito e fatto prigioniero a Pavia il re franco, 
resté egli per qualchc tempo libero d’ogni imbarazzo ed angu- 
stia. Dopo questo fatto pero, gli Stati italiani, i quali temevan 
forte il servaggio preparato ad essi da Carlo, procurarono di 
opporvisi, cospirando scgrctamentc contro di lui; cd a taie 
scopo Rcpubblica di Venczia, il duca • di Milano, la re- 

gina di Francia , e Giulio de’ Medici , il quale cra papa col 
nome di Clcmentc VII, si collcgarono fra loro. Ma questo 
divisamento non potè arrcstarc il corso deilc vittorie jli Carlo; 
imperocchè gl' imperiali scoprirono i segreti disegni, e favorili 
pur sempre dalla fortuna, occuparono moite piazze in Italia, ed 
anzi nell'anno 1527, entrati colla direzione del Borbonc pur anco 
in Roma, misero a sacco questa città, cd obbligarono il ponte- 
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ficc prima a ritirarsi ne! castello S. Angelo, e poi a codore allô 
loro pretese. I fati volgevano tristi per la misera Italia, c la ti- 
rannide di Carlo riconoscevasi inevitabile ; allorchè una nuova 
risoluzione del papa, le agevolù la via. Esscndosi i eitladini di 
Firenze ribollati, corne già altre volte avean fatto, conlro l’oppres- 
sura dei Med ici, ed avendoli scacciati di loro città, Clémente 
per vendicarsi di essi ed anche per porre in sicuro la, sua per- 
sona, non che i suoi Stati, abbandonô i collegati c si volsc al 
partito del vincitore. E Carlo, conoscendo che l’appoggio del 
papa poteva in qualckc modo giovargli, si pose facilmente d’ac- 
cordo con lui, proclamando di volcrc finalmentc portare pace e 
protezione all’llalia ed a tutta la cristianità. Ai 29 di giugno 
dell’anno 1529 fu perciù conchiusa in Barcellona fra questi due 
monarchi una lega, con cui l’imperadorc prometteva di resti- 
tuire alla santa sede gli Stati posseduti da essa innanzi la guerra, 
di abbatlcre la Repubblica di Firenze, di Tare rientrare i Me- 
dici in questa città, di dare il dominio di essa ad Alessandro 
figlio nalurale di Clcmente (224), e di marilarc con lui Mar- , 
gherita d’Austria sua figliuola parimente naturalc; montre il 
papa si obbligava di ricevere Carlo V in Italia con tutti i eon- 
sueti onori, di coronarlo formalmentc irapcradorc, e d’investirlo 
del rcame di Napoli (225). 

In seguito di questa capitolazionc, partitosi poi Carlo da Bar- 
cellona ncl meso di luglio 1529, dopo di esscre passato per 
(îenova, andô a Piacenza. Quivi i legati pontilicî trattarono con 
esso lui del luogo ove unilamcnle al papa potesse cgli conclu- 
derc i traltati di pace : c siccome eglino temean forte délia 
potenza del monarca, il qualc aveva anche il favore dei colon- 
nesi, non credettero prudente di farlo entrare in Borna* e dc- 
terminarono che l’incontro di Carlo con Clemento avvcnisse a 
Bologna. Cio concluso, il pontcüce, ailincbè si provvedcssc quanto 
era neeessario pel riccvimcnto, si fece precederc dal cardinal 
Cibo, legato di questa città, il qualc allora risiedeva in Borna; 
c quinüi ai 7 di ollobrc, accompaguato da sedici cardiaali c da 
molli prelati ed ecclesiastici minori, si parti dalla capitale. Ai 
21 dcllo stesso mesc arrivé prima a Cesena e poi a Forll, ove 
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gli ambasciadori bnlognesi gli andarono incontro, gli prestarono 
i soliti omaggi, e si unirono a lui nel rosi» del viaggio. Ncd giorno 
23 cavalcé verso Bolngnaesi fermé al monistero de padri crociferi, 
distante da questa cilt'i quasi un ntiglio, mandando perô contem- 
poraneamentc i eardinali e la Corte ad alloggiare in Rologna, ove 
tulle le slrade acconciale a festa, le statue, gli archi trionfali 
ricchi di stemm i c di epigrali, ed i notturni funehi arlificiali, 
dimoslravano la devozioue se non dei sudditi, almcno délie au- 
torité bnlognesi. 

Molle ore pmneridiane del giorno 2i, il pontelice finalmenle 
si mosso per enlrare in Bologna. Le compagnie d die arli, le 
confraternité spirituali. le corporazioni religiose e tutli i meui- 
bri del rien», gli andarono incontro. unilamentc ai magistrati 
bnlognesi ed a molli nobili, i quali tutti orano cireondati dai 
gonfaloni spiegali, non ebo da sonatori di piiïcri e di tamburi. 

Non molto innanzi al pontelice, sul dorso di poinposo pala- 
frenn. veniva porlata, entre una ornalissima teca di argento, la 
mistiea ostia del Cristo. Ella cra accompagnata dai vescovi di 
Mepi, di Tivoli e di Cortona. dai sagrista poulificio c da altri 
minislri, ed cra procedula da cbicrici, di eui parle suonavano 
campauelli. e parte portavano fanali e doppieri accesi. Sopra 
di essa lene\asi un haldacchino di drappo d’orn, ed appresso alla 
medesima, incedevano sedici eardinali vestiti délia lor cappa magna, 
non ebe molli prelali. 

Dopo costoro, vestilo di bianeo, cou rocciietto, berrettino rosso 
foderato d’armcllino e col pallio al collo, se ne veniva poi il 
pontelice porlato da un ginello leardo ornato da gualdrappa di 
veRuto cremisino. 

Giuntn esso alla porta délia strada maggiorc, i suaccennati 
magistrati gli presentarono le chiavi délia citti in un baciuo 
argenteo, montre uno di essi, il gonfaloniere di giustizia cioè, 
récité u,; analogo discorso. Quindi il pontelice, reslituite al ma- 
gislralo le dette ebiavi, lieto délia devozioue dimostratagii, pro- 
segui la sua via, cavalcando sotto un baldacchino sorrcttogli da 
senalori c da altri nobili cittadini, ed esseudo contomato da ven- 
tiquattro paggi, giovani dai tre ai cinque lustri, ed appartenenti 
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allô più cospicue famiglic di Bologna. Costoro vestivano giuh- 
boni di raso cremisino, ornato di ricami d oro ; e strettc alla 
persona avcvano casaeehe di raso biauco fodcrato di teludorn, 
portavano calzc di scarlatto o cosciali di vclluto cremisino fode- 
rali parimcnte di tela d’oro : berrctto di vclluto uegro, con auree 
mcdaglie e candide penne; non che spade con clsa dorata e 
con guaina di scta ricamata d’oro. 

Con talc ordino cd onoranza entre il pontofice nclla città di 
Bologna ; cil, entrato nclla chiesa di Santa Maria dcl 1 ompio, si 
orné dcl pivialc e dcl triregno. Asccso in sedia gcstatoria, coi 
flabclli ai lati, c, accompagnato da suoni di trombe, piffcri c 
campane, si fccc condurre insino alla cattcdrale bologncsc , da 
cui dopo il canto doll'inno ambrosiano o di altrc preci, imparti 
la bcnedizione apostolica, c conccdctlc I indulgenza plcnaria da 
lucrarsi dalle anime divote. Quindi il pontelicc, deposto il manto 
e il triregno, c copcrtosi il capo con un cappello di vclluto cre- 
misino, monté su bcllissimo destriero c si diresse col suo eor- 
teggio al puhblico palazzo, ove |ircsc alloggio insicme ad alcuni 
suoi intimi cortigiani, fra cui distinguevansi il cardinal legato 
Cibo, cd il cardinal Ippolito dc'Mcdiei (226 . 

Nci seguenti giorni il papa si occupé nei solili ricovimenti 
cd in qualche funzione religiosa ; c la città, in cui tultodl ac- 
corrcvano genti circonvicine c distintissimi personaggi, si prose 
premura, per mezzo di appositi commissarii, di preparare quanto 
faccva d’uopo pci riccvimento dcll'imporadore. Le piazzc c le 
slrado principali furono ornate con archi, trofei, statue, simulacri 
e pitlure, c si acconcié ogni eosa a Testa, in guisa da porgere 
alla città un novello splcndorc. 

Ed infatti ai 4 di novembre, dopo essore passalo Carlo per 
Moilcna c per altrc città d’Italia, s’incamminé verso Bologna. 
Giunto al confine délia Lcgazione, accompagnato dal duca Al- 
fonso di Fcrrara, trové in riccvimento gli ambasciadori bolo- 
gnesi ed una compagnia di gentil uoniini spcditagli incontro dal 
cardinal Cibo ; e quindi, separatosi dal dette Alfonso, si diresse 
colla propria compagnia a Castel Franco, ove trové lautissima 
wensa. Dopo cio, tanto egli quanto la sua comitiva, si avanzé 
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nuovamonte verso Bologna. cavalcando gli ambasciadori di questa 
città immcdiatamcntc apprcsso all’imperadorc, il quale, non ap- 
peau fu alla distanza di eirca qualtro niiplia du cssa, iuconlrô 
prima duocento gcntiluomini cite lo complimcntarono e si uni- 
rono a lui, e poi il cardinal Cibo ehe cavalcava acconmngnalo 
da un drappello di militi e di nobili persono. Arriva! > poi al 
ponte di lleno, il monarca fu complimontato pari mente da altri 
ragguardovnli uomini. Ira oui orano il duca Alessandro de’Me- 
dici, il governatore monsignor di Gambara, il podestà, il gnn- 
falouierc, gli anziani, i tribuni délia plobc, ed i rettori dello 
studio ; e più innanzi fu ossequiato pur anco dal n.aggiordomo 
pontilicio, da molti prelati e cardinal!, dai patriarchi di Autio- 
ehia ed Aquilcja, non ebe da vari ambasciadori; montre le 
spessc turbe dei popolani rendevano stentato il passaggio ili 
lui c délia sua Corte. 

(iiunto portante Carlo alla distanza di rirea un miglio da Itnlo- 
gna, o prccisamente a quoi monastero dei cortosini die fu poi 
caugiato in cimitcro comunalu, si fermé; o, mandate in citt'i il 
sue seguito, rimase cola nolla nette, guardalo dalla truppa clic 
10 aveva scortato, ed in compagnia di alcuni signori soltauto, 
per poi entrare in Itologna ncl giorno seguente con quolla pompa 
ehe potevasi maggiore. 

l’aolo tiiovio c irfolti altri scriltori, parle contemporanei, parte 
posteriori a Carlo, rescro conto di questa sua solenne entrala: 
ma il precitato Gaetann Giordani, gin ispettorc délia pinacoleca 
di Itologna. dope di avore raccolto con molta diligenza, da dn- 
cumenti originali e da fonli auteutiche, qualité era relativo alla 
venuta di Carlo V in questa cilla, non cho aile sue successive 
incoronazioni, deserisse più dotlagliatamcnle di ogni altro l'in- 
gresso solenne di eui parliamo. Noi perciô, sia per non ispen- 
dere inutilmente nuove parole su cosc già minutaiiiento spie- 
gate, sia per non essore ingrati aile fatiche di quel valentuomo, 
ci serviremo dello stosso dettato di lui per dare al pubbiieo 
arnpia conlezza dcll’ingresso di Carlo V in Itologna, avvenuto ncl 
novembre dei dello anno 1529. 

Ecco pertanto corne il dette Giordani In descrive ; 
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« Adunque nel 5 novembre i cardinal!, i prelali, gli amba- 
seiatori ed allri che faecvano parle délia Corte romana, li ma- 
gistrat'!, senalori, funzionari ed uiïiciali lulli componcnli le no- 
tablli rappresentanze del popolo bolognese si riunirono entre 
i! palazzo pontilicio alline di recarsi a ricevere onorcvolmenle 
l'imperalorc Carlo, il quale preparavasi con sue genli per ve- 
nire in Bologna colla pompa maggiore cbe richiedeva la sublime 
sua dignilà e l'aspellazionc délia molliludine accorsa per cele- 
brare questo nuovo trionfo. 

a Li raccolti magislrati di Bologna su ben guernili cavalli 
cscirono dal pubblico palazzo per invilare l'augusto monarca. 
ed in quella cavalcata si disposera, con quest'ordine. Innanzi a 
lulli erano i trombclli, tubicini e niusici di palazzo, seguilati 
dai eamerieri o donzclli, dai niazzicri colle mazze di argento, 
e dagli allri famigli de' magnilici signori anziani. Furonoeglino 
vcstiti di linissimo searlallo, balzato di vcllulo cremisino, con 
una calza rossa c l'altra bianca per ciascuno alla divisa del 
comuue di Bologna. Succedevano i segrelari, il maslro di casa 
ed i cappellani dell’eccelso rcgimenlo: dielro loro vcnivano i 
cinquc slendardieri. cbe Fonorato corpo (telle elassi figurava, c 
cioè : un mercadantc, un genliluomo, un senalore, un doltorc, 
ed un cavalière. Il primo con lo spiegato slcndardo del popolo, 
ove è segnala la parola LIBEKTAS : dal secondo porlavasi il 
vcssillo bianeo colla croec rossa : il terzo aveva nello slendardo 
l'arma gentilizia del cardinale legato : dal quarto quelle s'innal- 
zava colle slcmma proprio di papa Cluincnle : e veniva elevato 
dal (|uinlo il gonlaionc colle cliiavi di sauta Cliiesa. Cavalcava 
appresso li suddelti slendardieri lo scalco maggiore, coperto 
d’un rubbonc di vcllulo nero, preccdendo immediatamenle il 
gonfaloniorc di giuslizia, il quale appariva con veste, di broccato 
d’oro e con una catcna d’oro massiccio, che a doppi giri pen- 
devagli al petto ed aile spalle. Egli sopra geueroso destriero 
gualdrappato di coperla d’oro teneva distinto luogo in mezzo ai 
rettori dello studio, quelle cioè dei leggisti stavagli alla destra, 
alla sinistra quelle degli artisli : ed ambidue indossavano toghe 
di velluto pavonazzo e catene dore al collo, ma non cosi ricchc 
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corne quella del gonfaloniero. Subito dopo lo seguiva il podestà 
in rieca toga di broccato d’oro; ed in mezzo al priore, od al 
dottore degli anziani che insieme agli altri di delto eccelso ma- 
gistrato porlavano ccrli cappolti denominati alla spaguuola, 
scbbene fossero d'antico costume italiano. i quali foderati erauo 
di finissime pelli. Eglino inontavano superbi corsieri ben copcrti 
di gualdrappe nere: di poi seguivano i mazzieri, gli alabardieri 
ed i servitori dci collegi de’ gonfalonieri del popolo, e li mas- 
sari délie arti sopra boriosi cavalli; precedendo coloro che sor- 
regevano spiegato in alto li scdici gonfaloni, a cui dalle parti 
facevano ala altri paggi d'alabarde armati. Li massari, cou ric- 
ebi mantelli di panno pavouazzo orlali in cremisi, erano dislinli 
dagli uomini di consiglio délie arti , i quali avean mantello di 
eolor morello di grana, e presso di sè alcuni l'anli vesliti di 
vaghi abili, e copcrti in testa di berretlc a varie foggie e co- 
lori: onde è che roostravasi raollo dilettevole la compagnia loro. 
Poscia li quaranta senatori del Uoverno : Ira questi ligurava per 
primo il conte Alessandro Pepoli, capo délia fazione guelfa. Essi 
cavalcando a due a duc su bellissimi deslricri con abito di vcl- 
lulo nero: si presentavano in alto di somma gravit i, e con a- 
vanli i proprii mazzieri a cavallo colle mazze in pugno; ed ai 
lati per guardie stavano scelti armigeri, ornati di corsaletti lu- 
cidissimi e linimenli d'armi, a difesa di tulla la persona, i quali 
reggevano sulle spalle grandi spade ed alabardo. Numeroso stuido 
di cavalieri e gentiluomini bologncsi sopravenivano a cavallo, ed 
abbigliati con nuovi e ricchi saioni di damaschi e di velluti a 
più colori, e con rivolti di martore. Inoltre coraparivano cinquanla 
eletti giovani in lutta gala, e non minore di quella de’nobili | aggi, 
che furono alla descrilta venuta di Noslro Signore (227). Quc’gio- 
vani erano sopra bellissimi cavalli, adorni di saioni a broccato d’oro, 
ed a fodere di raso cremisino, con giubbe attillate e stretti cal- 
zoni di raso bianco ed uniformi beretti, forniti di ricami cosl sva- 
riati e belli, che facevano comparsa assai piacevole ed imponeulc; 
perciocchè dai volti e dalle atlitudini di ciascuno scorgevasi un tal 
misto di saggie maniéré e tratti marziali che per essi si poteva 
argomenlare llologua essere non meno armigera quanto dotta. 
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« La bolognese magistrature cnn si nobile comitiva eavalcô 
alla Ccrtosa, dove l’augustn Carlo nel primo chiustro si mo- 
slrava pronlo con suo eccelso seguito per l'entrata in Bologna. 
Arrivati i nostri alla porta del ccnobio ccrtosino discesero dai 
eavalli c riverenti si avviarono dinanzi al cospetto di Cesare, 
die, volteggiando su d’una candida chinca, era intorniato dalli 
suoi principi ed alli pcrsonaggi, al pari di lui preparati e pronti 
a seguirlo sopra eavalli ornatissimi. Dal gonfaloniere ( eh'era 
eapo délia fazione ghibcllina, o vogliam dire impériale di questa 
eiltà), in nome del pubblieo, premessi gli alti riverenti verso 
Cesare, si espose con brevi parole l’antica devozioue de’Bo- 
lognesi al sacro romano imperio, otTerendo ogni avéré e potere 
di essi per servizio di lui, ed iscusandoli se non lo onoravano 
conforme era debito verso la maestà sua : impcreiocehè a ca- 
gione dei travagli e délie guerre succcdute essendo messo il ter- 
ritorio a saccomano, nel passaggio di tante so|datescbo,ed anebe 
per la rigida stagioue Irovandosi la città stessa a molla penuria 
di danaro ridotla, non poteva comporta ro spese tali corne desi- 
deravauo, né sfoggiare magnificenza e splcndidezza. siccoine e- 
glino feccro in altri siiniglianti ineontri. Al discorso del bolo- 
gnese gonfalonicro rispose benignamente il medesimo Cesare 
ringraziando : e disse elle molto gradiva l’alTetto e la cortesia 
offertagli dal popolo di Bologna, e clic accettava l’ invite di 
entrarne subito nella città. Quindi replicate le débité riverenze 
allô stesso Cesare retrocedettcro i nostri sino alla porta di San 
Fclicc per essere all’entrala di lui nella posizione propria tla 
primeggiare in quella fastosa coinparsa. 

« Aile orc venti italianc dell’anzidctto giorno i|uinto novembre 
cominciù ad entrare l’antiguardia delle milizie imperiali, prece- 
duta da un drappello di trombettieri che suonavano leggiadra- 
mente : era dessa guidata dal capitano Zuccaro e dal conte 
Torniello e bande loro : a questi venivan dietro quattrocento 
soldati di lieve armatura : dopo i <|uali a cinque lila ccnto fanti 
picchieri c cinquccento arehibugieri tedeschi a piedi ricca- 
mente vestiti c con li tamburi avanti, essendo 1er condotliero 
il capitano Uulier : poscia dueceuto eavalli di soldati borgoguoui 
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a’quali andava dapprcsso il corpo délia arliglieria sopra carri 
tirali da due coppic di cavalli, e eioe due basclischi interi, 
quattro mezzi basclischi , quatlro l'alconelti , due colubrine e 
tre cannoni grossi con munizioni : iiuli vedevansi quaranta gua- 
statori con zappe e badili, tencndo ciascuno di essi un ranio di 
verde lauro. Scguivano dueccnto lanzcchenecchi, de quali i ca- 
pitani apparivano sopra gli altri a cavalio : d inanzi a loro, in 
una sedia sulle stangbe, ornata di vclluto pavonazzo, era por- 
talo dai suoi schiavi il famoso don Anlonio Levva, generale, ca- 
pitano délie arini di S. M. in Italia : era egli di virlu militari 
grandeniente fornito, ma inferiuo délia persoua e tonnenlato 
dalla podagra e da dolori articolari ; a tal segno che poteva 
appena girare il capo e muovere alcun poco le mani : vestiva 
di color taneto un abito sfarzoso riccbissimo, e coprivagli la 
testa un cappcllclto alla tcdcsca. Dietro di lui uno s(|uadrone 
di cinquecento fanti alabardieri per guardia délie bandicre, che 
i|uattro altieri, ornati conie principi, sorregevano spiegate al- 
l’aria : dopo venivano altrettanti alabardieri per relroguardia dclle 
dette bandicre : ed il reste délie fauterie di picche , soldati di 
vecehia esperienza, benissimo armati e vestiti : poi altri in nu- 
méro di trcmila, tra'quali ottocento messi alla foggia de soldati 
delle falangi di Alessandro Magno. Passata la fanteria, compari- 
vano uomini d’arme sopra bei cavalli nobilinenle bardati, e pre- 
ceduti dalle insegne e trombe da fialo: con altra coiupagnia di 
alabardieri ed un seguito di cenlo lancie spezzate, essi per la 
inaggior parte erano coati, baroni e feudatari dell’impcrio; e 
l'armatura di questi si scorgeva nell'insicme tremenda e di mae- 
stosa mostra. l’er coda dell’avanguardià cavalcarono ccnto uo- 
mini di eletta guardia colle corazze alla Imrgognoua, c 9egui- 
lati da cinquanta ufliciali, Ira capitani, colonnelli e duci pri- 
mari di guerra, con abili ricamati in oro ed argento, e con se- 
guito di staflicri a piedi, vestiti di vaghissime livrée. 

t Avea i»cr l'appunto in questi giorni fatto ritorno alla patria 
ed al suo veseovato il cardinale Lorenzo Campeggi dalla lega- 
zione d’Inghilterra, ove era ilo per esaminare i punti délia cé- 
lébré causa del preteso divorzio di Enrico VIII. Corne vescovo 
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di Bologna aneb'egli intervenue ai ricevimento del serenissirao 
imperalore: pcrciô, convocato avcndo le compagnie lemporali e 
spirituali, gli ordini clausirali e regolari, i Capitoli de’ canonici 
secolari, egli stesso animantato di pluviale e mitra in testa, ve- 
nulo era processionalincnte alla porta di San l’elicc per atlendere 
l’arrive di sua inacsli. Appcna trascorse le enumerate milizie, 
s'indirizzù la processione de' suddelli sodalizi religiosi, e secoudo 
la preccdcnza loro,si vedevano i battuti délie confraternité distinti 
da cappe di vari eolori, ed indi gli ordini religiosi de’ frati, 
mouaei, canonici ed allri ecclesiaslici del clero bolognese, li 
quali cantavano dcvolamcnte salmi ed inni, corne si pratica 
nelle più grandi festività. Fermo alla delta porta rimasc perô 
il vcscovo coi Capitoli di San l’iclro e di San Pctronio, onde 
accogliere la persona di Cesare; ivi formate erano pure le au- 
torità bolognesi clic lo allendovano. 

« Passata anche ipiella processione , comincio ad entrare il ‘ 
corteo nobilissimo di Carlo V con questa ordinanza. Dapprima 
presentavansi due porlatori gli stendardi coll'armi imperiali : 
nell’uno per l'imperio era dipinta l'aquila a due leste , e si te- 
neva da un signore tedcsco ; l'altro pel regno di Spagna mo- 
strava la ligura di un sau Ciorgio ed alzavasi da don l'ielro 
Manrique : stavan pressa lui venti paggi dell imperatore, figli- 
uoli di principi sopra, cavalli ginelli, con abiti di vclluto giallo, 
bigio e morello alla di lui divisa. Vcdeasi poi il signer Kenzo 
Colonna, e vicino a questo un manipolo di uomini armati d'aspi 
di ferro con piede in asta c tutti a cavalio : quindi de’ cava- 
lieri spagnuoli che spiegavano sfarso nelle armi e nelle barda- 
ture : dal cimiero una luuga piuma cadeva loro sul dorso : le 
gualdrappe de’ cavalli erano rabbeseate e ricehissime: dimo- 
stranti slraordinaria magniliccnza o il faslo spagnolo. Allrc 
schicre di cavalicri con giacchi ornati di piume, c cavalli leg- 
gicri d'uomini d’armi (iamminghi si mostravano, c le bande di 
questi distinguevansi dai pennacchi e saioni, per la varicti doi 
eolori ed imprese, c dalle livrée a modo i lie si conoseeva fa- 
cilmente a quali capitani clleno fossero soggette. Indi mousi- 
gnore Duren, capitano di uomini d'arme borgognoni, su di un 
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cavallo con barde e copcrte <li broccato e vclluto cremi9iuo; e 
gli arraati suoi in numéro di trecento vesliti iu raso dci colori 
nazionali. Vicino ad cssi cin<[uaula gcntiluomini délia Corle di 
sua raacsti con vesti di broccato: c vcntiduc ragazzi, infra 
quali quattordici cavalcaudo alla ginclta ed otto sopra cavalli 
d'arme, con gli elmelti iu testa e con abiti graziosi di vclluto. 
Duo marescialli, l’uno monsignor di Moni’ort in abbigliamonto di 
raso alla moresca, con bellissimo ginetlo bianco. DeU'altro non 
sappiamo il nome, era similmente vestilo e montato su d’un 
cavallo alazano e coperlo di broccato. Dappoi altri duecenlo 
genlduomini al scrvizio di sua inaestà, annati di tutt’arme, a 
cavallo, avcndo barde d'oro e d'argento, e ricamate a rilievo 
di mille amorose invenzioni, e con quesli venivano dieci trora- 
betti alla divisa di Cesare con lungbe trombe di argento dalle 
quali svolazzava uno stendardello coll’aquila de T imperio: i 
quali crano si fattamonte vesliti elle liguravano meglio di altri 
per la vaghezza e graziositi loro. Âpprcsso veniano cou regale 
splendore Ii principi e grandi di Spagaa, a qualtro a quattro 
su cavalli sfamsaincnlc bardati e gueruiti corne uomini d’arme, 
con bande di tôle d’oro e d’argento, c saioni di linissimo broc- 
cato : di seguilo votloaasi li franchi arciori délia guardia reale 
ed impériale: ed i! principe délia Salva conli mazzieri cesarei, 
e due araldi cou sopravesti di broccato d’oro, c con ricami di 
vellulo nero liguranti aquile impérial! : dappoi due tesorieri 
die aveano valigie o borsc altaccalc all’arcione e pieue di mouete 
da gettarsi alla plèbe, ebe raeeogliendole faccva inolta festa , e 
colle grida elevava all ait» il nome di Carlo, imperadore. Le mo- 
nde gettate furonu reali di Spagna in inolta copia, duoati d’oro 
doppi, ed alcune medaglie da sei duoati. Ma prima d’ogni altro 
delcorteo rcalecompariva don Alvaro Osorio, marchcse d'Astorga, 
gran maniscalco, portando iu alto trionfale una spada nuda iu 
mano, avea vesti e perle d'inestimabile valore, stava a cavallo 
<li un leardo copcrto di broccato, con barde d’oro c d'argento 
tirato, ed egli da uomo d’arme era adorno di un saione sopra 
l'armatura, di broccato d’oro iu fondo bianco, carico di perle e 
pietre preziose, lingendo un ricamo a loggia di dellini : il quale 
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fu stimato moite migliaia ducati, egli procedeva maestosamente 
rosi armato di tntto punto coll’ elmo e cirpiero sopracarico di 
pitime bellissime, per cui la figura sua era amiuirata tra quoi 
ragguardevoli personaggi la piii sfarzosamente adorua. Seguivano 
davanti degii araldi da guerra, detti, dagli antichi, re d' armi, 
coperti d' armatura con sopraveste d’oro in velluto con aquile, 
iinpugnando le verghe con oui soievano arreslare i duclli. Ve- 
nivano ancora altri due mazzieri vesliti nobilinente e con bcl- 
lissime inazze imperiali. Ecco il serenissiino monarca sotto un 
ombrelle o baldacehino quadrato , latin a spese del comune di 
Bologna, di tela d’oro e velluto cremisino, le cui qualtro asle 
o inazze sorregevansi dai retlori dello studio c da eccellentis- 
simi dottori togati di drappi finissimi al costume loro. La raaesti 
sua. corne si disse, cavalcava una bianca chinea ; ma, giunto 
alla porta délia città, da quclla disccse per salirc un ginnctto 
baie scuro, cui copriva una gualdrappa di broccato d’oro, e la 
groppiera cd il pettoralc era di damasco con rari linimcnti di 
preziosi metalli macstrevolmente lavorati. Veniva egli tutto 
armato di compléta armatura alla regale, cioc d armi bianebe 
dorate con saio di broccato d’oro riccio soprariccio, portante in 
capo un bell'elmo, ch'avca sormontata l'aquila d'una sola testa; 
stringeva csso nella désira lo sceltro, ed era cireondato da 
ventiquattro paggi, ligliuoli di gcntiluomini bolognesi, elle a 
piedi da viciuo al cavallo di lui ed allô slaflb camminavano non 
per guardia, ma solainente per fargli onore ; erano vesliti ricca- 
menle di tela d'urgento cou cappotti e berretti di velluto nero, 
listati aile manichc e calze; avevano catene d'oro ad armacollo; 
e sebbene fossero quoi medesimi cbe servirono nella venuta 
del pontefice, pure in questo incontro vestirono abiti diversi da 
quelli cbe altra voila abbiamo già notati. Allô entrare la porta 
di llologna l'Auguste Cesare levossi l’elmo e resté alquanto col 
capo scoperto, elle subito dal reverendissimo cardinale vescovo 
gli fu date a baciare il crocifisso, c quegli umilmcnte lu bacié 
intanto cbe eseguivansi squisite sinfonic di musicali strumenti, 
alternate da cori d'armoniosc voei cbe rieinpievano l’ aria di 
melodia; cantaudosi da musici eccellenti devote prcci analogbe 
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alla pomposa cerimonia. L’imperatore poscia si copri il cap» 
con un berretto senza ornamento alcuno, c lu rieevuto osscquio- 
samente iu mrzzo dal gonfalonierc, governatore, podcstà c dalle 
primarie magistrature: i senatori, i dottori ed i nobiii giovaui 
a viccnda ne portarouo il baldacchino sine alla piazza, cambian- 
dosi ad ogni treuta o cinquante pertiche di cainmino. Ouesti 
giovani erano dodici in vesti listate a bianco c nero , e colla 
fodera di tela d’oro. Il restante dell’ impériale corteo procedeva 
cavalcando con vesti e sopravesti di broccato riccio, ricche e 
sontuose, di bel taglio di graziosi ricami; e v’era in essi il liore 
delle nazioni soggetle all’imperatore. Altri armati lo seguiano 
sotto varie insegne; e per primo uno stendardiere portando una 
grande aquila romana che in pittura era figurata sopra una 
bandiera, corne le altre che da principio furono ricordale : e 
dietro a lui s’appresentava il conte di Nassau, eameriere mag- 
giore di Sua Macstà, vestito da uomo d'arme colle barde d’oro, 
c sua compagnia superbamenle orna ta di ricche stofl'e e piume, 
la quale era composta di rente armigeri all'incirca, a cui ve- 
nivano dietro i principi, baroni e signori abbigliati magnifica- 
mente con bellissimi cavalli e parati a uomini d’arme, iigurando 
Ira i primi il dura Alessandro dc'Medici, Giovanni Luigi Ga- 
raiïa principe di Stigliano, Ronifacio marchcse del Monferrato, 
il principe Andrea Doria c il marehese Alberto di Brandiburgo. 
Ycniva poscia il cardinale Mercurino da Gattinara, grau cancel- 
liere dell'impcrio: ed esso cardinale accompagnavano il cardinale 
di Itrissina, zio délia Maestà Sua; l’arcivescovo di ltari, ossia 
inonsignor Gaetano Gabriele Merino Governatore deU’armata 
e Consiglicro Segreto; inonsignor Antonio Perenotto detto Grau- 
vela, vescovo d’Arras, consigliere di Stato, del Consiglio impé- 
riale présidente c segretario delle eifre; il vescovo d’Osma, già 
l'rate Giovanni Loaysa domcnicano, confessore, consigliere segreto; 
il vescovo di Palenza, capitano maggiore; il vescovo di Gorca, 
grande elemosiniere; il vescovo di Givita, Rodriguez Magno dot- 
tore; don Francesco Covos, segretario delle cose di Gastiglia; 
l'Urias, segretario di Sicilia e di Sardegna; il loana, segretario 
delle cose di Uoma; e per quelle délia guerra segretario il 
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Gualzola; don Pictro Grazia, segretario presso il gran caneel- 
liere; il Comalonga, segretario e notaro dell'impcrio; e delle 
cose impcriali germaniche e latine il segretario Giovanni d’Obe- 
ruburger; don Pietro de la Cueua, fralello del duca di Alhur- 
querque, maestro di casa maggiorc di Sua Maest'i; l’ambaseia- 
tore Majo; arcivescovi, vescovi, prelati, consiglicri, segretari cd 
altri duci o capitani ehe stavano sopra cavalli d’arme, e aile 
ginnetle cavalcavano con altri grandi signori in numéro di ceu- 
tocinquanta, li quili sfoggiarono graadissimi pompa circa il vc- 
stire e cavalcarc. Di seguita orano le genti d'arme borgogaone, 
di eui cinquante armati colla divisa del conte Nassau, cioè ve- 
stiti di saioni di vclluto e raso turebino; poi il eapitaiio Alareo\ 
e sue genti d’arme con saioni divisati di velluto giallo e lur- 
rhino; parimente monsignor de Lil le con cin juiata militi in 
divisa gialla cd una croce rossa aile spalle: e la banda del 
marehcsc d’Astorga, con lo slendardo sue, la quale era di cenlo 
uomini d’arme cd una compagnia di altrcttanli cavalli leggieri 
divisati di velluto noro e nclla sinistre manica segnati con tre 
mute, due d'argento tirato cd una d ora c con vari fogliarai; 
seguivano (|uesta le bande del duna di Nogur di tre.nta gen- 
tiluomini e duecento fa.nti: quîlla del marclicso di Villerè eon 
cinquanta de’primi e treeenla de’seeondi; del du?a di Vcncversi 
con cento altri gentilu nnini e cento cavalli. Ai nunerati uomini 
d’arme st ivaao tramezz iti de'ptggi a tre a tre con lancie clmetti 
e celale, tutti, sia paüroni chedmzelli, sopra cavalli ben bar- 
dati e signorili. Ancora ventiquallro paggi dell’ iraperatore, bel- 
lissimi giovani, nnti d'illustri famiglie e di principi, sopra gin- 
nelti bianchi, vestiti alla divisa di Cesare, cioè di velluto giallo 
a liste pavonazzo, moslrando nclla manica sinistra degli scaechi 
de’ due medesimi colori, cd avendo berrclte con gioic e cou 
pennacchi: e cosl dicasi degli alabardieri in giupponi di velluto 
de’ due stessi colori, con casacche di panno similmente giallo, 
lislate di pavonazzo, c con la manica pure inquartata dc'sud- 
detti panni. La rclroguardia di genle spagnunla, era composta 
délia compagnia di don Pictro de Bovadilia di mille cinquecento 
arebibugieri, di altreltanti quulla di don Giovanni c di don Pietro 
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de Mendozza, armali di picche; poi nltri colonnelli e capitani 
con varie compagnie, ordinale corne le prccedcnli, contandosi 
quattro inila failli , duccnlo gucrrieri armali di lancic spezzalc 
e mille cavalli leggieri ; finalmcnle una compagnia di moschel- 
lieri a cavallo intorno a quaranta carri di polvere, pâlie c di- 
verse munizioni ; da ullimo Ire vessilliferi ed un drappcllo di 
moscheltieri a piedi, che chiudcvauo questo trionfalc corleggio: 
clic taie polcvasi cgli veramente chiamare, inostrando quelle 
milizie nell'aspclto ed atleggiamcnto la bravura, e nello splen- 
dore delle armi cosi imponenle comparsa, che deslava meraviglia 
insieme ed ammirazione. » ( 228 ) 

Con lal fesla l’impcratore fu accolto in Bologna, c la caval- 
cala dalla porta San Police si estesc lungo lu straile che giun- 
gnno alla torre Garisenda ed alla torre Asinelli; poi si volse al 
Carobbio, e, passando vicino al Foro de'mercanti, andJ sim» alla 
piazza principale délia citti, mentre il populo per ogni dove 
stipato accresccva F imponenza dello spellacolo. Quattro giorni 
prima di tal Testa, supra la gradinata posta l'uori del tempio di 
san Petronio, crasi innalzato un palco di legno dell allezza di 
dodici piedi, di grandezza quasi simile a quella délia sala con- 
cistoriale di Roma, fornito di una cordonala di tavole per aseen- 
dervi e guarnilo di sele, di arazzi c di rieeltissime tappezzorie, 
non che fregiato di stemmi e di alloro. Nel mezzo del palco si 
alzô il soglio pontificio coperto di velluto rosso, ed intorno a 
questo si collocarono i seggi per i cardinali, gli arcivescovi e 
per tutti quoi dignitari che dovovano assistere al ricevimento. 

Clemente VII all'appressarsi délia cavalcala impériale assuuse 
il piviale ed il triregno, e con la sua Cortc si fe' condurre in 
sedia sul palco, ed unitamentc a'suoi prese il debilo poslo. 
Giuiito Carlo innanzi ai gradini délia cliicsa di San Petro- 
nio, mentre le acctamazioni raiste agli spari dei cannoni non 
che al suono dei lamburi, delle trombe e delle campanc per- 
cualevano l’acre nella guisa la piii fragorosa, scese di cavallo, 
e sotto baldacchino, non che preccdulo dai mazzieri e dal corli- 
giano chu portava in manu lo stocco ignudo, si diressc verso il 
ponteficc. 
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All’avvicinarsi dcll’imperadore, i cardinali si lovarono in picdi. 
e due di essi presolo in mezzo a Ioro, lo condusscro innanzi a 
Clémente, faccndogli fare innanzi di questo le solite genufles- 
sioui. , 

La visla dei due più grandi monarchi délia cristianità, uua 
voila nemici fra Ioro, ed ora srambiantisi a faccia a l'accia vi- 
cendcvolmcnte beuigni gli sguardi, dovette al certo produire un 
qualchc moto nel euore di ciascuno degli astanli ; e quelle 
del pontelice, un giorno prigiouiero delle truppc di Carlo, ed ora 
suo morale dominalore, dovette di certo balzaro internamenlc 
d'uua gioja inesprimibile. — Misera Italia! <|UcU’ ineoutro fc- 
stoso, quella perlida gioja, doveva estingucre nel tuo seuo 
l’ultima face délia tua liberia. 

Carlo baeiù al papa le mnni ed i piedi e quiudi il volto: 
dipoi gli offri una borsa di velluto cremisino contcnentc dieci 
libbre d’oro coniato in incdaglie, ed infine proferi verso di esso 
devotamente iu ispagnuolo umili parole. Ed il papa, dopo avergli 
dimostrato la sua soddisfazione, fe' alzarc Carlo il quale stava 
genullesso, e fattolo siedere alla sua sinistra, ammise al bacio 
del piede anche i cortigiaui iuiperiali. Dopo cié, i due grandi 
inonarchi, levatisi di lor posto, discorrendo insienie affettuosa- 
mente, si diressero uniti alla ebiesa di San l’etronio. Quivi 
giunti, Clémente si licenziù da Carlo e fe' rilorno alla pnqiria 
residenza accompagnato dal suo cortco; e l’imperadorc, accom- 
pagnato da quattro cardinali e da un drappello di musici can- 
tanti sacre pregbiere, entré nella delta chiesa ad adorare il 
Sagramento; dopo di elle venne condotto nel pubblico palazzo, 
dove craglisi preparato un magnifiée appartamento congiunto a 
quelle del somme pontelice. 

Nelle prime ore délia nulle, si inostrô la pubblica esultanza 
con fuoeiii arlelieiali, rausica e suoni di campanc, e nei giorni 
seguenti cou corse di cavalli e con tulte quelle altre feste clic 
potevano esscrc di aggradimento in simile occasiono. 

Montre poi Carlo impiegava molto del suo tempo nel ricevi- 
mento de'principi e dei tirannclli cbe andavano a visilarlo, o 
nell’andare a vedero le cose più rimarchcvoli délia città; il papa 
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si occupé spesso in sacre funzioni, e non raanco di trovare 
molic ore opporlune per traitare col mcdesimo imperadoro, 
non solo circa quanto concerneva la sua fulura incoronazione, 
ma ancora circa quanlo era relativo agli affari politici clic 
maggiormcnte angusliavano il cuorc di csso poutefice. 

Nell’ultimo giorno dcll'anno si eelebro nclla cbicsa di San Pe- 
Ironio una messa solenne, alla quale assistettero Carlo e Clé- 
mente e le Corti di ambcduc ; e tinila la sacra funzione, si les- 
sero ad alta voce i capitoli délia pacc conciusa ira i principi 
cristiani. 

Nei primi giomi dcll’anno seguente 1530, si spese pure il 
tempo in varie sacre funzioni, non che in giuochi ed in feste: 
o, dopochè l’ imperadoro Irovossialla line di gennajo guarito da 
grave malattia oui andù soggetto, si pensé a concluderc quanto 
doveasi circa la sua incoronazione impériale. E comeccliè lin da 
principio si fosse dai legati pontilici scella la citti di llologna 
anche per taie funzione, pure s’incominciarono a lare nuova- 
mente délie parole sul luogo da scegliere per cseguirla. I corti- 
giani dell’ imperadore avrebbero amato che si eflettuasse in 
Hoina, e molli di quoi pontilici avrebbero voluto farla a Siena, 
pel motivo clic questa cilla trovavasi vicino a Fiorenza. sui 
destini délia qualc Clernente toneva lissa la mente ed il cuorc. 
Ma dopo moite considcrazioni fu deliberato che l’ incoronazione 
si eseguisse in Bologna per le mani del ponlclice, il quale non 
inancô di farsi prima confcrmare i patti délia capitolazione di 
Barceliona. 

Nel montre perô apparecchiavasi cio che era neoessario per 
la detta funzione, il duca di Milano ed il generale Antonio Leyva 
insinuarono ai Monzosi di roegre la corona ferrea, e di progare 
Carlo a farsi incoronarc ancora cou essa, secondo il costume 
de’suoi predeccssori ; ed i Monzesi, corne era naturale, non man- 
carono di avanzarc la loro preghiera. l’are che Carlo con poeo 
lieto anime riccvesse una talc istanza, poichc dicesi che egli 
rispondesse infastidito di non essore solito a correre dictro aile 
coronc, ma bensl di voiler le corone correr dietro a lui. Sia 
cio vero o falso, il fatto si è che i Monzesi per otteuere da Carlo 
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quanto chiedevano, dovettcro con autcntici istrumcnti compro- 
vare i loro privilcgl e la veriti dolle prccedenti ineorona- 
zioni (229), e quindi spedirc in Bologna all'impcradore un'appo- 
sita ambasceria composta di alcuni canonici délia cattedrale di 
Monza e di alcunc stimatc e nobili persane. 

Questa dcputazione giunsc a Itolngna ai 20 di fcbbrajo, ed 
avula una forma le udicnza da Carlo, csposc uiuilmonle i diritli 
di Monza, c dichiarô corne ella avesse condntlo seco la corona 
ferrea, aflinclic egli potesse fregiarsene senza Irasferirsi nella 
Lombardia. Carlo, accettando le istanze, rispose bcnignamente ; 
dichiarando inoltre che questa sua incoronazione italien falla in 
Bologna, non avrcbbe leso aflaUo i diritli di Monza. Ed aeciocchè 
non reslasscro aggravali i Mouzesi pel trasporto gi't fallo délia 
corona, ordini ebe a suo proprio carico si addebilassoro le spcse 
tutte relative alla venula di qucgli oralori. 

Ai 21 poi dcllo stesso mcse, avendo il papa formalmeute ri- 
conosciuto la legaliti délia clezione di Carlo, non che la rego- 
lariti délia sua incoronaziono gcrmaniea, ordino in concisloro 
che quclla italica dovesse farsi due giorni prima délia inaugu- 
razionc impériale; c precisamente nella mattina dci 22 teh- 
brajo, nella cappella del palazzo pontificio, dichiarando contcm- 
poraneamente con apposita boita che il cardinale Guglielmo 
Detursense fosse il célébrante délia inaugurazione , restando 
riservato pel ponlefice l'alto délia conscgna délia spada , dcllo 
scettro c del pomo dorato, non che la imposizione délia co- 
rona (290). 

Ed infatli nel preaccennato giorno con pompa si csegu'i la 
delta funzione, la quale, senza parlare di allri, venne principal- 
mente narrata da Paolo Giovio, c più estesamente descritta da 
Cornelio Agrippa cortigiano dell’imperadore, da qucU’Ugo Buon- 
compagni che fu poi pontelice col nome di Gregorio Xlli, e da 
uno dei cerimonieri pontilici il quale assislette alla mede- 
sima (2'.$l). Avendo perô il sopramentovato Giordani di già 
ricavato dalle opere di costoro una ben deltagliata dcscrizione 
delle ceriutonie usate in questa occasionc, noi, |ier csporle ai 
lettori, ci serviremo anche in questo luogo delle beneiuerite 
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fatichc di ossn, senza eomporre nuovamente una narrazionc già 
faita con discreta c soddisfaccntc csattczza. 

Il Giordani adunque dcscrivc la fuuzlonc in discorso nel modo 
seguenle : 

« La mattina vigesimascconda di febbraio, ch’cra il marlcdi , 
giorno piovoso c dedicato alla fesla délia cattedra di : :m Pietro, 
si fcccro i dcbiti apprcstamenti nella predelta cappella del pa* 
lagio 232) adorna di ricchissimc tappezzerie e sonluosi addobbi» 
quali mostravano il sopracielo coperlo con panni di lana color 
ccleste, e nellc pareti panni arazzi ligurali di sacre istorie del 
veccliio e nuovo tcstamenlo, e ricclii di ricami e fnngie d'oro: 
opéré di assai pregio e ricebezza, di pcrlinenza délia Corle pa- 
pale, o per meglio dire délia rcvcrcnda Caméra apostolica. In 
délia cappella furono inalzali due troni, pci ponleficc l’uno, e 
per l’imperalore l’allro, con sedili c poslcrgali di velluli bellis- 
simi pei cardinali e principi, ollre a due cori, uno a ciascun 
lato di essa cappella, per collocarvi li eantori pontifici cd 
imperiali: e di Iratlo in trallo all’inlorno vcdevansi frascamcnti 
d’cdcra, di lauro, di mirlo, ed in mezzo a silTalli ornati si di- 
stingucvano le armi dipinte délia Sanlilà Sua e di Sua Macsta: 
per inginocchiatojo impériale eravi uno scabello coperlo d'un 
ampio collrinaggio di broccalo d’oro, adorno di ricchc frangie 
con un cuscino di similc roba c conforme alla ricebezza ivi 
spicgala. Fuori dcll’anzidetla cappella, la grande sala (che fu 
poscia denominala l’arncse c clic non era corne oggi si vede 
dipiula) fu allora addobbata con allri arazzi istoriati e bellissimi 
per cura del bologncse reggimento, alline di rcndcrla in ccrla 
guisa abbcllita, ed analoga alla splendida foggia, con cui le 
ampic stanzo furono apparatc, c con grandissima inagniliccnza 
in conformità all’anncsso régale appartamento. 

« Il reverendissimo Delursense adunque nella maltina del 
giorno \cnliduc fclibraio andô nella preparata cappella per 
eseguire la commissionc dalagli da noslro signorc papa Clé- 
mente, e cioè per inaugurarc la ccrimonia dcll’incoronaziono 
longobardica, che esso papa aveva decretata, stando quel revo- 
rendissimo in mezzo a otlo vcscovi mitrati, quatlro per parte; 
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nolanilosi fra essi gli areivescovi di Zara, di Gorizia, di Durazzo, 
c li vescovi di Reggio, Ccsena e Pcsaro, quali erano de’sacri 
paramcnti loro vcsliti, ed egli slesso con mitra in capo, appa- 
rato nell’abito di dire la messa, Ira que’veseovi moslravasi il 
piii imponentc e dignitoso. Appena giunln in cappella, fece la 
débita adorazionc all’allarc, poi da un lato di questo si pose a 
sedere nel faldislorio, appoggiando la sebiena al davanzale dcl- 
l’altare medesimo, con intorno, a modo di coroua, li detti vescovi 
assistenli, clic pur seduti, aspettarono la venu ta di Carlo Cesare, 
rhe a momcnti.s’altendova. Nclla sala posta innanzi alla cappella, 
ed in questa slava la guardia nobile in due linec divisa e distesa 
lungn quel tratto che dalla regia stanza metteva alla mcntovala 
cappella. AH'avviciuarsi di Carlo Augusto s’alzô da sedere quel 
reverendissimo ed insiemc cogli allri vescovi venue al limita rc 
délia porta d'ingresso per del|ilamentc ricevcrlo. Ecco che Cesare, 
in mezzo ai cardinali Medici e Doria, ultimi diaconi ed assistent! 
regî ed alli conti di Nassau e di Lanoia. (cb’avcano ulbzio di 
custodi del corpo di Cesare slesso) vi giunsc preceduto dal 
maestro di cerimonic pontiticio e dall’imperiale primario clemo- 
siniere, con avanli a sè un grandissime corteggio di camerieri 
eubiculari, ostiari, commcndatori, segretari, baroni, conti, mar- 
chesi, grandi, ambasciatori, prelati e principi; Ira’ quali distin- 
guevansi i quattro clevatissimi personaggi che portavano gli 
onori del regno. 

« Indossava Sua Maeslà un saio di argento a diversi rami 
crespato, ed una sopravesta di broccalo d’oro riccio soprariccio, 
alla franccsc, gli altri ragguardevoli personaggi comparivano 
adorni di nobiii c ricclii vestimenti; ma del costume di tutti 
non faremo qui la parziale de crizione, bastando dire di coloro 
che in abiti ornatissimi portavano le régie insegne, o tigurarono 
primari in cosi solenne cerimouia. l’no di essi era Alvaro Osorio, 
marchese di Astorga, il qualc nclla diritta mano portava lo 
sceltro (fatto a snmiglianza di una mazza con tre ccrchi l'uno 
sopra l’altro, c ciascun ccrchio ornato di gioic), ed egli era ve- 
stito di tela d’oro lessuta in m irello, e foderata di zibellini con 
lila d’oro e d’argento commislo; aveva un saio o giubbonc mc- 
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desimamente. e berretta di velluto morello, c pcnna di similc 
colore. Erasi rccalo questi al palagio sopra una mula bardata 
cou liniincnti d'argcnto, e copcrla di velluto e guarnizioni con- 
forini allô splendido vestiario clie il padrone suo indossava. 
Dal duca d’Ascalona, don Pictro Paceco, si slringeva nclla destra 
la spada regia entre la vagina e cou la punla per') clevata; 
detta vagina o Codera era coperta di velluto cremisino ricamato 
di perle, ed aveva il manico lavorato in oro massiccio con 
ornamenti di gioie preziose. Qucsto duca vedeasi abbigiialo per 
una veste di broccato d’oro riccio soprariccio, foderata di zi- 
bellini con fila d’oro, per un saio o giubbone dell.: medesima 
roba con gironi d’argento filettati d’oro, scarpc e berrclta di 
velluto nero; nella berrclta aveva una pcnna presse cui mtr 
strava una medaglia di gran valuta c rilucentc per preziose 
gioie. Era egli venuto a palazzo, su di una mula bene adornata 
con finimcnti di argcnto e con una coperta d’oro. Alessandro 
Mcdici, duca di Pcnna, recava il pomo d’oro, che figura il 
monde, con sovraposla croce, o vestiva riccamento. Ilonifazio Pa- 
leologo, marchesc di Monferrato, gioviue a diciotto aimi, recava 
su di un cuscino la corona ferrca elle Sua Maestà dovea pigliare 
quclla mattina: ed esso marchesc appariva molto pompuso ]>cr 
vestimcnti di tela d’argeuto ed oro. 

a Non furono presenti alla cerimonia i signori di Milano, di 
Ferrara e di Mantova per ragione di promiuenza e di State. 
Furonvi bensi altri signori italiani ed csteri quivi inter verni t i. 
quali parimenti vcstivano con ogni sorta di magnificenza: siccomc 
li coati di Saldagna, di Altamira, di Fuentes, dell’Anguillara, 
don Alfonso Teles, don Giovanni Pachcco, ed il marchesc di 
Villafranca, il commendatore maggiore Francesco Covos, ch’era 
anco consiglicre impériale; il marchcse Zenctto, gran ciambel- 
lano primario di caméra e cavalière del vello d’oro, il signer 
Pc Noir, grande scudiere; eglino tutti stavano intorno a Cesare 
per servirlo, ed erano vestiti magniiicamente 


«.Giunto appena Carlo V all’iugrcsso délia cappella, ebbesi, 
corne si l' dette a riccvere dal prenominato cardinale, che lo 
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conclusse allô sgabollo per adorarne, inginocchiato sopra ricco 
cuseino, il Santissimo Sacramento; c (lopo quesla brcve adora- 
zione ritorné il cardinale a sedcre nel faldistorio di prima, ed 
il monarca fu condollo a scdcrsi nclla per lui preparata scdia, 
situata in uno spazio Ira l’altare ed il trono papale, slandogli 
a lato li due anzidetti cardinali. Nel frallanto giunse ancora in 
cappella il cardinale Andrea délia Valle, vescovo di Malta e 
canccllicro di Germania, il quale présenté un Brève ponlificio, 
in forma di bnlla plumbea, al cardinale inaugurante con istauza 
délia esccuzionc di <|ucl!o che in esso Brcve si ordinava. Il 
maestro dcllo eerimonie, leggemlo quel Brève ad alla voce, 
si intese contencre l'approvazionc délia solenne cerimonia die 
doveasi pomposamente eseguire. Adora dal cardinal célébrante 
si fece la solita ammonizionc, istruendo il monarca che esser 
volca incoronato, con modestia c dignité circa a quanto avessc 
a fare pel beno del suo reamc, c circa allô serbare fedellà alla 
sauta romana Chicsa, e gli disse sopra la orazionc : I Imite per 
matins nos Iras rrx , ecc. Delta questa orazionc, l'Augusto Carlo 
venne ad inginocchiarsi su del cuseino poslo alla predclla dcl- 
l’altarc, baeié poi la mano al reverendissimo Dcturscnse, e stan- 
dosi ginocchioni, con ambe le mani posalc sut libre aperto dcgli 
evangeli, lesse il consucto giuramento, clic terminé cou la in- 
vocazione delle parole: Cosl lddio m'aiuti (233). Conformé quindi 
la protesta che, nel pigliare la corona di ferro, non intendeva 
in minima parte prcgiudicare ai privilcgi di Monza : siccomc 
dichiarava per lo assumere délia corona d‘ oro in Bologna 
non prcgiudicare per conte alcuno a quelii délia dominatrice 
Roma. 

« Poscia la Maesti Sua si distese a terra sopra altri cuscini, 
ed il prefato cardinale e li veseovi assistenti, apparati di piviali 
e con le mitre in capo, si poscro genuflessi. Nel frattanto clic 
li musici délia cappella pontiticia cantavano le litanie dei santi 
con alcune altre orazioni, i camerieri régi levarono di dosso a 
Sua Maestà il manto e lo spogliarono délia sopraveste, restando 
cgli soltanlo in giupponc. Queslo era fatto a modo che senza 
levarlo potevasi per bottoni in pin parli aprirc, laondc aperto 
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clic lu al braccio destro cd alla spalla, di subito M cardinale 
oflTirianlc, alzandosi in piedi, senza mitra, pcrù col pastorale in 
mano, disse a voce forte verso Sua Maesti l’antifona délia be- 
nediziouc con questc parole : El hune eleclum in rryen eorotiam 
benedicere digneris, ccc., quali furono ripelule a bassa voce dalli 
vcscovi inginocchiati ed a testa scoperla. La Maest i Sua, essen- 
dosi di nuovo messa ginocchioni sopra il cusciuo alla predella 
dcll'altare, fu circondato dai predelti vcscovi, principi c dignité 
primarie del regno; quindi dallo stesso cardinale, ehe erasi ri- 
poste a sedere, corne in precedenza si è notato, fu unie dell'olio 
santo «ici catecunieni al braccio destro dalla mano siuo al cubito, 
e sul dorso fra lo spalle, facendovi il segno délia croce: e vo- 
lendo con questa unzionc inferire clic il rognante dovea essore 
sempre sollccilo alla difesa délia rcligione, qualmcnle acccnnano 
pur anco le orazioni proprie e pratiebe dal ccriiuoniale neilo 
incoronarsi dei rc. Appcna Carlo era unto in una délie parti 
del suo corpo inclinatc, dd reverendo Gugliclmo Vandanàssc, 
grando clemusiniere e vcscovo di Leon, s'aseiugava quella con 
candide bombace, salmeggiandosi allre preci analogbc alla ceri- 
monia. Fatta talc unzionc c ricongiuntc a lui le vesti cbe erano 
slatc a|)erle, esso Carlo fu addotto nclla vicina sagreslia, ove venue 
spogliato dal giupponc per mano di don Francesco De Vareles, 
prefetto délia guardaroba impériale, dal quale ebbe poi invece 
a vestire una guarnaeca a foggia da prête, fatta di una tela 
broccala d'oro, lunga sine ai piedi ed aperta dinanzi c colle 
maniebe strette ; poscia gli soprappose un mante a forma di 
piviale e fatlo con un broccato d'oro riccio c morello, con fodera 
di drappo rosso a liorami, similmente d'oro, cd un cappuccio 
rotonde cremisino scnz’apertura. Attorno aile spalle gli s'impose 
un bavaro d’armellino, quale portano i cubiculari, Torse anche 
più ampio c colle code ncre. In tal modo adoruato, venne Cesare 
dalla sacristia ricondotlo in cappella c poste a sedere su di un 
clevato sedile, cbe di broccato d ore era pure copcrto. 

c Sopraggiungcva frattanlo la Corle del papa, composta di assai 
distinti persouaggi, de’ quali una parle si divise nclla descritta 
sala, l'altra parte entrù nella cappella: v ale a dire colla santità 
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di Nostro Signore s'introdussero i cardinali, alcuni prelali e 
primissimi soggelti elle assistere alla cerimonia solcnne dove- 
vano. Al comparire del somme pontefice alzossi Cesare dalla 
sua sedia e andè ad incontrarlo a mezzo la cappella ed in atti- 
ludine di profonda riverenza. Il papa dopo aver eorrisposlo 
ofTiciosamente all’ineontro, si mise genuflesso davanti l’altare, e 
dopo breve orazione sali il soglio pontilieio, ch’cra più elevato 
di un gradino da quello in oui aveasi da intronizzare lo stesso 
Cesare. (Juesti allora siedè anche egli alla sinislra del trouo 
papale, c seguito 1* alto solito dell’obbcdicnza de' cardinali, cia 
scuno degli aslanti occupé il posto proprio ed assegnato. Li. 
quatlro principi elle rccavano scettro , spada , globo c corona 5 
si videro suceessivamentc posare queste regali insegne sulla 
mensa dell’allare. Il reverendissimo Deturscnsc, die già aveva 
indossati i sacri paramenti da messa, ne diede principio cou 
solcune cerimonia d'uso: alla confessione Sua Maesti stava nel 
genuflessorio per dire le orazioni coll’assistenza dc’cardinali e 
vescovi anzidetti. Il cardinal célébrante la messa pontificale disse 
oltro all'orazionc propria délia festa di (|uel giorno, l’altra che 
corn incia: Drus eu jus regnorum, ecc., c la colletta: pro retje: e 
posriachè per un monsignore cameriere segreto di Sua Sanlità 
fu canlata la cpistola, Cesare, clic ritornato era al seggio suo, 
si levé c si mosse riverenle ad inginoccliiarsi appiedi del papa, 
oui voile pubblicamontc esprimere con elficaci parole, che senza 
ordine suo, anzi ail’ impensata , l'esercilo condotto dal dura di 
llorbonc commise tante ribalderie e scellcraggini a danno c 
sfregio délia Santità Sua e délia vcncranda rcligione di Cristo: 
che percié in segno di vorace obbediente figliuolo di Santa 
Chicsa sottometteva sè c suoi eserciti a piedi del beatissimo 
pastore , al quale stava in arbitrio e di ragione comandargli 
quaudo dovesse trar fuori dalla vagina la spada, e quando pa- 
rimente dovesse rimetlerla; o quindi dichiarava formalmente non 
essersi mai per esso dato un ordine cosi barbare e funesto: 
sentirne percio profondamente in cuore il più vivo dolorc, c 
avertie con pubblici segni di lutte la doglia sua manifestata, ed 
altresl la sua disapprovazione per tanti orribili misfatti. La sau- 
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tità di Nostro Signore aecolse benignamcnte si urnili e rispet- 
tose espressioni: c subito dappoi prcndendo dalle mani di 
monsignor Antonio l’ucci , vescovo di Pistoia ed assistante al 
soglio pontificio, l’anello prezioso, che su di un bacinetto di 
argento gli era presentato, lo pose in dito a Sua Maestà, pro- 
nunciandovi sopra analoghe orazioni. Il nomiuato vescovo poseia 
levé dall’altare la spada, ed era i|uello stoeeo benedetto chc il 
ponteficc aveva all’iraperatore donato nella nette precedente il 
giorno del Natale decorso; e la diede al cardinal Cibo, che, 
sguainata dal fodero, porscla a papa Cleinente, e ne t'eee con- 
segna in forma a Cesare. Questi, avendola brandita e vibrata in 
aria tre volte, mostrè con atto proprio di nettarla al braccio 
sinistre: e poi dallo stcsso cardinale Cibo fugli cinla al fianco. 
Con sifTatte ccrimonie gli furono consegnati lo scettro ed il 
globo, reeitando il ponte lice le orazioni prcscrille dall’apposito 
eeriraonialc. Pervenutosi all’imporre délia ferrca corona, fu (|uesta 
reeata, siceome le altre regie insegne, al pontefiee slesso; ma 
percioccbè riuseiva alquanto piceola, nè avrebbc potuto inettersi 
sulla testa pur di un ragazzo di dicci o dodiei anni, s'avea ella 
precedentemente eireondata da un maggiorc cerrhio d'oro e 
rieco di preziose gemme, ed a questo formata in guisa che ella 
rimancva alla sommité e un poco diseosta dal capo di chi 
n’aveasi ad incoronare (231). In tal modo, col più csleso cerchio, 
o corne alcuni scrissero, entro più larga o riceiiissima corona a 
raggi, il Santo Padre ne frcgiè l’augusto eapo di Carlo, non 
ponendogli perô detta corona sui capellt, se prima non furono 
coperti da un berretlo di velluto cremisino: ciô faite da Nostro 
Signore ad alta voce Carlo, eletto imperadorc, fu dicbiarato re 
dei Longobardi. Compiuto appena il quale alto e proferita quelle 
dichiarazione, si senti subitamentc un rumoroso suono di trombe, 
di tamburi e di campane. I soklali divisi in più gquadroni, da- 
vanti al pubblico palazzo, fecero segno all'universale acclama- 
zione e gioia, sparando salve rcplicate de’ moschetti ; e medesi- 
mamente dicdesi fuoco aile artiglierie disposte in ordinanza dietro 
al tempio di San Petronio. Allé innumcrevoli voci s' inualzarono 
per gridare mt'eo il re di Lombardia ! E tali grida ricmpicrono 
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Caere délia piazza c ben lontano si cstesero. Carlo V eosl inco- 
ronato passô di subito alla parte destra del trono pontilleio, 
cssendo di prammatica elle il nuovo re sedcr dovcsse introniz- 
zato, corne fu, dalli cardinali Medici c Doria, in <|uel posto cil 
in ultra sedia allora mutatasi con una siiuilc alla papale , perô 
un gradino più basse collocata. Carlo ivi sedeute ricevette le 
congratulazioni e gli ossequi di costume: dopo di die riconscgnô 
gli onori del rcgno, cioè, spada, scettro c globo ai trc prcno- 
minati gran diguitari, c tenue soltanto la corona in testa. Nostro 
Signore a suo tempo inluonù il Te Deum, cbe fu cantato dai 
musici a doppi cori, finito il quale si continué la messa c per- 
venuto aU’evangelo ebbesi questo a leggere o per mcglio dire 
fu cautato da un altro monsignorc vcscovo, une dc'quatlro sacri 
ministri assistent al pontificale. Per l'evangelo Sua Maestà in 
piedi alzalasi riccveva nuovanicnte nelle mani gli onori del 
rcgno, poi inginocchiatasi ebbe a baciare il libre sacro dc’Van- 
geli. Quando il cardinale célébrante pervenne all’offcrtorio, 
Sua Maestà diode la spada al dura d’Ascalona, cil andatono 
all'altarc bacio la sacra patena ed olfer.se una hersa con entro 
(renia doppioni d’oro da dicci ducali l'uno. Hitornato ancora 
alla sua sedia, vi stette durante la cerimonia dcU’incenso e sino 
al prefazio : poi, rimessosi nel gcnuflessorio, rimase devotamentc 
a capo cliino all'elevazione e comunione : si rimosse soltanto per 
andare al trono délia Sanliti Sua a pigliare la paee : cil ambidue 
baciaronsi in faccia con movenza spontanca: in Carlo scorgevasi 
anco un’azionc riverento, perciocchô cgli non ferinossi ad aspet- 
tarla al suo posto, corne per costume è portata da un cardinale 
o vescovo assistente, e corne si usa in sifTattc solennità andè 
egli stesso a prenderla. Ritornando al trono suo si ripose in 
qucllo a sederc, linebè la incssa ebbe fine. Carlo senza altra 
ccriuionia, al suo elevatissimo range dovuta, con assai compun- 
zione e riverenza si ebbe a eomunicare col cardinale sacrifi- 
cante, cbe, per l’allegrezza di averlo comunicato, si taglià a 
mezzo i peli délia barba. Finita la messa Clemenle VII diede 
la sua papale bcnedizionc » (235). 

Compiuta la funzione con quesle cerimouic , dalle quali ben 
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risulta corne la oorona ferrea fosse conshlcrata soltanto per in- 
segna regale, cd in niun modo per sacra reliquia ; i due mo- 
narchi prcccduti da cardinali, da principi, ambasciatori, e da 
tutti gli altri respettivi dignitari, uscirono di cappella, tenen- 
tlosi stretti per le niani in scgno délia piir alfettuosa amieizia ; 
fincbè giunti ad un certo punto, si separarono con atli délia 
più alta benevolenza , ritirandosi eiascuno di essi ncl proprio 
appartamcnto. 

Di poi ai 24 di febbraio , giorno auspicatissimo per Carlo, 
siccome quello che era commemorativo e del suo natale, o délia 
sua vittoria avuta contro Francesco I a Pavia , fu incoronato 
in San Pctronio colla corona impériale, con pom|ia taie, quale 
non potevasi desiderare maggiore. Xoi di questa non terremo pa- 
nda, essendo ella fuori del noslro proposito, e chi vorrà averne 
la descrizione, polrà riportarsi al (îiovio, al Rinaldi, al (îolda- 
sto, a Cornelio Agrippa, a Gregorio Loti, allô Zucchi, ed allô 
slesso Giordani sopracitato, il quale, dopo avéré estratto le re- 
lative nolizic dai detti autori c da altre fonti autentiche, la 
narra minutamente , insieme alla célébré cavalcata, al son- 
tuoso convilo, cd a tutte quelle feste che la seguirono. Noi 
accenneremn soltanto clic avendo definito Carlo, parte a suo 
modo, parte a volonti del ponlellcc, quanto era rclativo aile 
questioni polilichc, per le quali ambeduc i monarchi eransi 
principalmentc condotli in Bologna; vedendo egli che la sua 
snldatcsca non era ivi bene accetta, c che la sua presenza non 
ispirava (|ueirainore che egli niedesimo avrebbe desiderata ; 
bramando nello stesso tempo di provvedere ad altre bisogne, 
ai 23 di marzo, dopo aver |treso commiato dal pontelice, 
quasi iinprovvisamchle si parti co’ suoi, lasciando gli animi di 
eiascuno profondamente colpiti dalla memoria dcllo feste e 
degli avvenimenti. 

Il papa promulgà con apposita bolla la validité delle inco- 
ronazioni eseguite, dichiarando clic fosscro consideratc corne 
se l'italica fosse stata fatta a Milano a Monza, e l'impériale 
fosse stata eseguita in Roma (23i>); e poco dopo la partenza 
di Carlo, nell ultirao giorno cioè dello stesso mese, anch’egli 
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andù via, dirigendo9i a Borna, ove attesc l’esito délia guerra 
liorenlina. 

A memoria poi délia vcnuta dci due monarchi in Bologna. 
e delle loro negoziazioni qui stabilité ; d’ordine del cardinal 
Cibo, di monsignor Ubcrto da Garabara, e delle altre autorità 
competenti, fu nell' esterna paretc del pubblico palagio , posta 
una lunga epigrafe lalina. — Stolto divisamento ! — La morte 
del Ferruccio, la caduta délia Repubblica fiorentina, la tiran- 
uide di Alessandro de’ Medici, la schiavitù generale d’italia, ba- 
stava pur troppo ad eternare la vcnuta di Clemente Vil e di 
Carlo V a Bologna. 


§ XIX. 

1NCORONAZIONE DI NAPOLEONE I. 


Dall’incoronazione di Carlo V iulino al principio del secolo xix. 
la corona ferrea non toecù più il crine di alcun dominatore : 
poichè le continue perturbazioni delle italiche provincie, feeero 
sparire quel fantasma di regno, c non potcrono permettere elle 
avessero luogo quelle sceniche rapprcsentazioni, di oui tino ad 
ura abbiaino tenuto discorso. Nel secolo xvn, la corona ferrea 
per timoré cbe divenissc preda di una qualche soldatesca, o di 
una qualche faziono, fu nascosta più volte, unitamcnte agli al- 
tri oggetti del tesoro: e ciôavvenne negli anni 1635, 1655, 1657, 
1658 (237). Montre pcrô ella cadde in si trista fortuna, ottenne 
ncll istessa epoca novello splendore pel concetto rcligioso cbe le 
fu annesso. l’erdet te per circa Ire sccoli la propriété di corona 
inaugurativa, ma acquisto quella di sacra reliquia; e ciA in quei 
tempi specialmente era molto, ed anzi, per le speculazioni cco- 
nomicbe dci canonici chc la tenevauo in custodia, fu forse for- 
tuna migliore. Corne ciô avvenisse, non occorre ripeterlo; avendolo 
di già narrato nel primo capitolo, parlando dell’ origine délia 
corona. Per lo cbe verremo subito a trattare dcll’incoronazione 
di Napoleone Bonaparte. 
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Quest’uomo intraprendente ed audace, cresciuto in mezzo ad 
una popolazionc sfiduciata e corrotta , allevato fra le grida di 
di una rivoluzione die seppe con i suoi prodamati principii 
distruggere moralmeutc gran parte dei veechi sistemi, scnza 
perù saperne cdificare de’nuovi ; dotato dalla natura di genio 
patente e disposto all’azione ; bene avventurato nelle sue mili- 
tari operazioni; dope di avéré pcrcorso in podii anni una ra- 
pida carricra di onori. innaizato dalla Repubblica francese, nel 
snrgere del secolo xix, alla dignilà di cunsolo a vita, di già 
signoreggiava la Frauda, ed i popoli ad essa viciai ; di già 
aveva stabililo la sua residenza a Parigi, ove pochi anni in- 
nanzi passeggiava sieeome un semplice ulliciale d’artiglieria ; 
ed erasi di già stanziato nelle Tuillerics, in quegli stessi appar- 
tamenli ove un d\ avevano soggiornato tanti illustri monarchi. 
Sembrerebbe pcrcié che egli avesse potuto esser page di sua 
fortuna, giaccliè non per la pubblica, ma per la propria félicita 
operava! Fppure, sieeome quegli che era di natura irrequicta, 
tlisordinalu, solu coslnnle neU'ambixione (238), voile andare an- 
eora più oltre. 

Divisé or dunque di cangiare il suo tilolo repubblicano, con 
quello di sovrano, c di divenlare assolutamente un monarea 
a cui fosse dato trasmettere ai propri figli il trono sieeome re- 
taggio. Si assicuré percié la benevolenza délia maggior parte 
del popolo e la cooperazionc del clero ; e , eolto il momento 
propizio, si fece nel 1804 chiaraare imperadore, e corne taie 
incoronare a Parigi, ehiamandovi per le cerimonie lo stesso 
romano pontefice (239). 

Ouesto caugiamento pero avvenuto nella Costituzione francese, 
doveva portar seco necessariamente un ordinc nuovo anche nelle 
provincie italiane. Napolcone, prodamato ed ineoronato impera- 
dore di Francia, voleva essere prodamato ed ineoronato anche 
re d'Italia. Il feee chiaramcntc intendere : ed i suoi servidori 
italiani, non tardarono di renderlo pago del suo desto, dichia- 
rando nel marzo 1805, che il Governo délia Repubblica italiana 
fosse raonarchico ed ereditario ; che Napoloone fosse il re d’Ita- 
lia ; che le due corone di Francia ed Italia, in lui solo non nei 
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suoi successori o disccndcnti potessero essore riunitc ; elle le 
due corone non si potessero separare in lino a die i Pranccsi 
occupassero Napoli, i Russi Corfù, gl'lnglesi Malla : ed infme 
che Napolconc passasse a Milano per ricevere la corona ferrea, 
e stabilirc le leggi pel regno. 

L’ainbizioso principe giubilô ncl cuorc, ma ncll’apparcnza mo- 
strô la sua soddisfazione cou molla moderatezza. Quindi cm) Eu- 
genio Beauharnais, suo figliastro, vicerè d’italia, ed il Melzi, il 
quale era stato vice-presidente délia Repubblica italiana, guar- 
dasigilli del regno ; c décrété elle sarebbo andato a Milano, ed 
ivi nclla domeniea 26 maggio dello stesso anno avrebbe |ireso 
la corona regale (240). 

Ed infatti, senza punto tardarc, messosi in viaggio, si avviè 
verso l’Italia cou seguito ed apparato più che regio, e faccndosi 
festeggiare in ogni luogo con grandissimi onori. 

Entrato appena in detta terra, riccvette gli omaggi dei ma- 
gislrati compctenti ; e verso questi si mostrô o benigno o su- 
perbo, seconde clic credeva le persone meritassero. Ricevuti an- 
cora gli ambasciadori milancsi, che lo chiamarono 1er padre e 
rigeneratore, rispose loro benignamente, chiamandoli figliuoli, ed 
csortandoli alla virtù ed all’ordine. I.ungo il viaggio voile vedere 
i gloriosi campi di Marengo, e quivi, dopo esservi giunto unitamente 
aU'imperadriec su splendido cocchio tiralo da otto cavalli, voile 
simulare una sembianza di battaglia. Finalmcntc , dopo essere 
passato per Pavia, si diresse a Milano, facendovi magnifiée ingresso. 

, Entré per la porta Ticincse, a cui fu dato nome di Marengo. 
I inunicipali gli presentarono le chiavi posate sopra un bacile 
d’oro, diccndo che quelle erano le chiavi délia fedcl Milano, i 
cuori aversegli di già da gran tempo acquistati : il principe ri- 
sposc che serbassero le chiavi, e 11 assicuré del suo scambic- 
vole amore. Pervenuto, fra la calca plaudente, al duomo, fu ri- 
cevuto dal cardinal Caprara arcivescovo, il quale gli giuré fe- 
deltfi, obbedienza, e sommessione, e gli fece i più desiderevoli 
augurî. Terminate le cerimonic ecclesiastiche, si diresse al pa- 
lazzo dcgli antiehi duchi ; ed ivi poi ricevette i deputati delle 
città italiauc non che esterc, i quali andavano ad adularlo. 
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Finalmente avvicinandosi la domenica 26 maggio, s’incominciè 
ad alTrettare quanto conveniasi per l’incoronazione ; e per darc 
uua ferle iiuportanza alla solennité, anche il trasporto délia corona 
fcrrea da Monza a .Milano, si voile faro colla massima pompa. 

Seeondo cio che era stato prescritto precedenteinente, un mae- 
stro di corimonic nel giorno 22 maggio si parti da Milano per 
Monza con tre carrozze imperiali scortate da cinquante cava- 
lieri; giunto in questa ciltà, riccvette la corona, c quindi in 
sul inezzodi si avviô nuovamente verso Milano. 

Il cortcggio teneva l’ordine seguente : prima andavano innanzi 
sci guardie di onorc di Milano a cavallo; poi vcnticinque uo- 
miui delta guardia italiana, parimenti a cavallo; apprcsso veni- 
vano le carrozze. 

Nclla prima erano due membri del Consiglio municipale mon- 
zese; nella seconda due fabbricieri, e due canonici délia cattc- 
drale parimenti inonzcsc; c nella tcrza carrozza era il prési- 
dente del Consiglio municipale di Monza, il sindaco dei fabbricieri, 
l’arciprele délia cattedralc monzese ed il maestro di cerimonic 
dell’impcratore. 

La corona ferrea trasportavasi in quest'ultima carrozza. 

Vcnticinque uomini délia guardia francese a cavallo c dodici 
abitanti di Monza a scella del Consiglio municipale |)arimenti a 
cavallo la scortavano. 

Monsignore arciprete di Monza era nella carrozza in abito 
pontificale, i canonici in abito corale, ed i Monzcsi di scorta 
in uniforme. 

L’arrivo délia corona in Milano fu annunziato da salve di ar- 
tiglieria c dal suono delle campane; o giunto il cortcggio alla 
porta délia cattedralc, la quale per maggior sontuosité fu scella 
per la futura inaugurazione a preferenza dell’antica eliicsa di 
Santn Ambrogio, il cardinale arcivescovo alla testa del sue clero 
andù a ricevere la corona e la porto processionalmente nel 
santuario, ove fu deposta supra una credenza appositainente 
stabillta. 

La depulazionc che la porto, la custodi poi nella nolto se- 
guente il giorno 22 (241). 
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Apparve finalmente la domenica 26 maggio con bellissimo 
tempo e lucidissimo sole, e si procedette ali’incoronazionc. 

A mczzodi in punlo Napoleone si parti di palagio per con- 
dursi alla catledralc, ove già erano andatc, adorne di ricchissime 
vesti c di fulgidissimi brillanti, l’imperatrice Giuseppina ed Elisa 
Baeioccbi, ed ove eransi di già ragunali i cardinali, gli arcivo- 
scovi, i vcscovi dcl regno, i mcmbri délia metropolitana, le grandi 
autorità, i collcgi eletlorali, il Corpo legislative, la consulta di 
State, il Consiglio legislative, i ininistri esteri, i generali e le 
varie deputazioni politichc ed accademichc. 

Il corteggio impériale era aperto dai distaceamenti délia guar- 
dia francese ed italiana, o dalla gendarmerie; e chiuso da di- 
staccameuli dei mcdcsinu eorpi, menlre altre truppc faee- 
vano ala. 

Gli uiïiciali di Certe poi esane disposti corne scgue: 

. Prima andavano gli uscieri, gli araldi a piedi, i paggi, gli 
aiutanti délie cerimonie, il gran maestro délie ccrimouie. 

Poi seguivano grandi ulliciali di Francia c d'italia con gli 
ouori di Carlomaguo, d’italia c dell’impcro. 

Gli onori di Carlomagno crâne la corena, le scettro, la maue 
di giustizia c la spada; gli ouori d'italia erano la corona, le 
scettro, la manu di giustizia, l’anello, la spada ed il mante : 
gli onori dell’impero erano il giobo, lo scettro la rnano di giu- 
slizia, il collare, la spada ed il manto. 

Qnindi marciavano i ciamberlani; ed accanto agli or mento- 
vati onori andavano aiutanti o scudieri pomposamente adornati. 

Dope (|uesti veniva l’impcradore con passe digniloso e grave. 

Egli avea in una mano lo scettro, e la mano di giustizia 
netl'altra, la corona impériale in capo, ed in sul dosso il manto 
realc d’italia, di velluto verde carico; di cui sostenevano lo 
strascico due grandi scudieri; il grande scudiere di Francia, 
cioè, e quelle d'italia. 

Appresso a Napoleone andavano poi ministri, cousiglieri, ge- 
norali ed altri grandi ulliciali, tutti in alta tenuta. 

Giunto il corteggio fra le acclamazioni popolari alla porta 
délia chiesa metropolitana di già riccamcnlc addobbala e ornât a 
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a festa, il cardinal Giovannni Battista Caprara, arcivescovo di Mi- 
lano, in abiti pontificali, col baldacchino, ed accompagnato da al- 
tri porporati e prolati , rispettosaraente accolsc il monarca , cd 
accompagnolio sino aU'intcrno del santuario. 

Quivi pervenuto Napoleone posossi sul trono, cd il cardinale 
benedissc i regii arredi. L’ alto dell' inaugurazionc ora vicino ; 
ognuno teneva fissi gli occhi sul grau conquistatoro curopco : 
allorchè desso con celcrc passo si avanzù sui gradini dell’ al- 
tare, e presa la corona ferrea colle proprie mani, se la pose da 
sè stesso snl capo , dicendo le tanto note parole : Dio me la 
diede, guai a chi lo locca. 

Parole c.he, per essere di sfregio al papato o alla Chiesa , 
piacquero a raolti, i quali non si avvidoro perè chc elleno tor- 
navano di sfregio anche al popolo di cui il sire non riconosccva 
i diritti. 

Eppure, dicc la storia,cho a quell’atlo ed a quelle parole le 
volte devote risuonarono di grida unanimi di allegrezza (“242). 

Napoleone, incorouato , givasi nuovainente a sedere : ministri 
c cortigiani , magistrat! c guerrieri , lo attorniavano. Le dame 
facevono bellissima mostra di sè in apposite galleric. Il vicerè 
Eugcnio aveva uno scauno particoiare; Giuscppina ed Elisa 
un apposita tribuna. Il doge ed i senatori liguri erano allogati 
pur eglino in seggi distinti; e con essi erano quaranta pompo- 
sissime dame. 

Cantossi la messa solennc ; Napoleone feco il suo giuramento ; 
gli araldi gridarono ad alla voce: — Napoleone, primo impe- 
radore dei Fraucesi o re d’Italia, è incoronato, consecrato e in- 
tronizzato; viva l'imporadore e re! — E per ben tre volte gli 
astanti ripeterono queste ultime parole. 

Erano le due e inezzo pomeridianc allorchè terminé la funzione. 
Più tardi perè, aile ore quattro cioè, la coppia augusta insieme 
alla propria Corte si condussc alla antica basilica di Santo Am. 
brogio, ove fu cantato il Te Devm. 

Nella sera si fcce nclla città una illuminazione generale, la quale 
si resc brillantissirna specialraente ail' antica cupola del duonm 
cd all albeigo reale ov’era alloggiato il doge di Genova; c verso 
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le ore nove e mezzo, al foro Bonaparte furono incondiati fuochi 
arlificiali, fatli dai più famosi pirotecnici di Bologna. Nci giorni 
seguenti poi, cou estrazioni di premii c (loti, cou corse di fan- 
tini e di bigbc, cou ascensioni di globi arcostatici, cou musichc 
c balli, ed allri pubblici tripudii, si festeggiè in Milano l'avvc- 
nimento, e si procuré di ac(|uistare la simpalia del principe in 
tulto (|ucl poco tempo in eui cgli ivi si trattenne v 243). 

« (Ion questo spleudorc e cou (|uel di l’arigi oscurù e con- 
taminé Bonaparte lutte le sue italiane glorie ; eonciossiachc a 
celui chc od in pace od in guerra, non per la patria, ma per 
lui s’airalica, anzi questo ncU’abbomincvoic suo auimo si proponc, 
di servirai dei scrvigi fatli a Ici per soggeltarla c porla al 
giogo, il mondo e l)io faran giuslizia: sono questo azioui sccl- 
lcrate, non gloriosc. Se piacqucro alla età, dicoclie l'ctà fu vile. » 
Cosi scrisso il Botta (244 j; — e noi quali considerazioni faromo 
mezzo sccolo dopo di lui ? 


§ 20. 


INCORONAZIONE DI FERDINANtIO I. 


Caduto Napoleone nel 1814, oppresso dall’ alleanza dei mo- 
narebi europei, e scomparso, dopo pochi anni di vita, dal mondo 
polilico, il nuovo regno italien da lui costituilo; sorse, corne a 
tutti è noto , sulle ruine di questo il regno lombardo-vcncto 
dipendente da Francesco I imperadore d Austria; ed allora la 
corona ferrea, propria dei rc d’Italia, divenne la corona inau- 
gurativa del regno novello. 

Francesco, coraecchè a\esse potuto usarla, per mostrar non- 
curanza verso le provincic italiane cui odiava in suo ouore, 
non voile fregiarsi il crine con essa. Ma morto lui nel 1835, e 
successogli il liglio Fcrdinando I, costui, ad isligazionc del suo 
potente ministro , il principe di Mettcrnicb , crcdelle bene di 
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non tralaseiare la funziono inaugurativa. Quai fosso il motivn di 
questa risoluzionc, lo dice chiaramcnte il (iuallcrio : a Darc lo 
a spettacolo dell'imperadore festeggiato a Milano cra un trionfo 
a per la politica del Mettcmich in faccia all’Europa; prcscn- 
a tarlo sotto un taie aspetto, e con tutto l'apparato di una so- 
a vercliianto potcnza, era una minaccia al partito nazionale ed 
« a tutti quelli cho si brigavano di congiurare in ogni altra 
a |»arte d’Italia. Vollo infine l’accorto ministro, con quella stra- 
a ordinaria solcnnità, far nascero un’occasione spontanea, per 
a averc, sotto prctesto di corteggio e per ragioni di conve- 
« nicnza, tutti i sovrani italiani ai piedi deirimpentnre, ed in 
a tal modo riceverc per parte loro solenne atto di omaggio, al 
a quale sarcbbesi per l’occorrenza attribuito un significato po- 
a litico î (-45). 

Noir agosto perciù dell’anno 1838, l’imperadoro unitamente a 
Maria Anna Carolina sua moglie, s’incainmino verso i suoi Stati 
italiani; ed ai '24, giunto sulla sommité dello Stelvio, fu sotto 
élégante padiglione ricevuto dagli arciduchi Ranieri e Giovanni, 
ed ossequiato dal marcsciallo Radelzki e dal conte di ilartig 
governalore di Lombardia (240), il quale in questa occasione 
dovette probabilmente loggergli quellit stolto discorso c!;c il 
medesimo Gualterio riporta nel teuore seguente : (247) 

a V. M. entra in un paesc a cui i vostri magnanimi anlenati 
a elargirono immensi benelicii. 

a Dai primordi del vostro regno la M. V. non ha mai cessato 
a di seguire taie generoso esempio. 

a L’impcratore Francesco, morendo, lascio il suo cuore ai 
a suoi popoli c la più ferma garanzia per radempimento dell ul- 
a tima sua volonté lascio egli allô Stalo nella persona di V. M., 
a ed ogni giorno la mouarchia scorgu gli ell'etti di i|uesto 
a legato. 

a Tornata la Lombardia sotto lo scettro délia Casa d'Austria, 
a vi si costruirono nuove strade in tulle le direzioni, cho die- 
« dero in questo fertile paese nuovo slancio all agricollura ed 
a all'industria, facilitando lo smercio de' suoi prodotti. 
a Arricchiti gli abitanti dagli effetti di questo movimenlo che 

10 
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* viene assecondato da un equo e rcgolare sistema delle im- 
« poste, impicgano le loro cure c le loro ricchezze a vantaggio 
« delle Belle Arti e delle Scienze, che favorite da una lunga 
e pace, altro falto délia sapienza del governo austriaco, si av- 
» vicinano al somme spcratn grado di perfezione. 

t Grandiose fabbriche furono intraprcse dallo Stato a difesa 
« e comodo del paese , e coll’ inlroduzione d’ una ben regolata 
« istruzionc popolare, portato ad un grado più elcvato lo svi- 
« luppo morale cd intellettuale del popolo. 

* Anche gl'indigcnti ed infcrmi non furono dimenticali, e si 

* fondarono diversi Istituti a sollicvo délia misera loro condizione. 
« Questi beneflcii sono dovuti alla dominazione austriaca, c 

* di giorno in giorno, dalle sponde del Tieino aile rive del- 
« l'Adriatico, vengono vieppiù apprezzali. I cuori delle numeroso 
« popolazioni, di riconosccnza picni, vcrranno incontro nella via 

* che percorrerà la M. V. reputandosi fclici di appartenez alla 
t monarchia austriaca, e quindi di esserc soggetti ad un so- 
i vrano che trova la sua gloria, non nella conquista delle pro- 
« vincie stranicre, ma ncll’ adempimento di tutti i giusti desi- 
« derii de’suoi sudditi. 

* V' hanno bensi taluni che ancora non riconoscono questa 
< félicita, e spinti dalla mania di voler governare eglino stessi 
« e dall’idea d’una chimcrica libertà popolare, ricusano di ob- 
c bodire a ogni legge ; ma pochi son questi fuggiaschi ; sono 

* tali, che disprezzati dai proprii compatriolti , farebbero diso- 
« nore ad ogni paese ; (348) questi pochi usciti fra milioni sof- 
« frono ail' estero il ben meritato castigo délia Provvidenza, 

* giacche quasi tutti in preda a privazioni d'ogni sorta, ed alla 
t miseria. Il numéro di questi nemici dell'ordinc a nulla si ri- 

* duce, in confronte di quolli che si sentono fclici sotte il go- 
« verno austriaco. 

« L’immcnsa maggioranza di queste popolazioni porge grazie 
« al Creatore per il paterno dominio che toccè loro in sorte (219). 
t Ovunque troverà V. M. la couferma di queste mie parole, 

* ovunque abbondanza e contentezza, ovunque la M. V. mietorà 
a la ricompeusa de buoni Beggeuti, la più bella ricompcnsa clic 
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c puô toccare ad uu monarca, cioè l’amoro e la ritonoscenza 
« dei sudditi resi felici, cho innalzann al cielo fcrvide preci per 
« la lunga conservaziono dei vostri preziosi ginrni. 

« Stimandomi avventuroso di cssere l’intcrprete di tali senti- 
« menti , raccomando questo paese alla continuata bencvolenza 
« e grazia délia M. V. » 

Dopo csscre passati per parecchie citln di Lombardia, ricc- 
vemlo sempre i solili ossequii e le solde adulazioni, gli augusti 
coniugi si volsero direttaracule verso Milano, c vi feeero il loro 
ingresso nel uiattino dei giorno primo di settembre; dopo di 
essersi alquaolo riposali al luogo denominato Loreto, ove era 
stato eretto ail’ uopo un vaslo cd elegante padiglione , ed ove 
erano accorsi a riceverli il vicorè ed i principali dignitarî dei 
regno lombardo-venelo. 

. E solenne pur troppo e pomposa si fu l’ordinanza con cui 
eglino e la loro splendida Corle civile e militare feeero il men- 
tovato ingresso. 

Primieramcnte andavano innanzi una divisione di cavalleria e 
un baltaglione di grauatieri ; poi seguivano duc battistrada a 
cavallo, preccdenti diversi cavalli condotti a mano da duo pa- 
lafrenieri e coperti di ricehe gualdrappe. In seguito procede- 
vano i régi cavallerizzi e slaffieri di Corte, tutti a piedi ; i trora- 
betti di Corte ed il timpanista a cavallo; gli araldi délie città 
non régie, aventi perd una congregazione municipale ; gli araldi 
dclle città regie : varî podestâ ed assessori municipal'! ; le de- 
putazioni délie Università di Padova c di Pavia; i rappresen- 
tanti delle aceademie artistiche di Milano e di Venezia, non che 
quelli dcll’istituto di scieuze, lettere ed arti ; i deputati delle 
congregazioni provinciali ; i delegati provinciali ; i deputati 
delle congregazioni centrali ; ed i consiglieri dei due gaverai 
dcl regno Lombardo-venoto. — Tutti questi erano in carrozzo 
tiratc da due cavalli. 

Poi andavano il governalore di Venezia ed il governatore di 
Milano, ciascuno in un cocchio tirato da soi cavalli. 

Appresso a costoro andavano a cavallo due forieri di Corte, 
alcimi paggi e due forieri di caméra. Quindi scorgevansi i no- 
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bili ammessi agli onori di Corte, gli scudieri, i ciambellani ed 
i consiglieri intimi. fra cui trovavansi molli gran dignité ri dcl 
rcgno. 

l’oi in una carrozza di Corte. lirala da soi cavalli, andavano 
il faccntc funzioni di gran ciambellano cd il gran inarcseiallo ; 
ed in allra carrozza di Corle, parimentc a soi cavalli, cra il gran 
maggiordomo. — La sorvitù in gala camminava presso gli 
sportelli dci respeltivi padroni. 

In segnilo, in allra carrozza di gala, pure a soi cavalli, vc- 
niva l'arciduca vicerè, avendo a lato dcl mcdesimo cocchio il 
suo grau maggiordomo a euvallo, o gli stadiori a piedi. Ed ap- 
presso a questo veniva linalmenle il gran coccliio dcgli augusti 
eonjugi, liralo da soi cavalli, prcccdulo da soi araldi a cavallo 
ncH'abilo di costume, con berrotlo in testa e baslonc in manu, 
e seguilo dal grande scudiero, dal gran maggiordomo dell’impe- 
radrico c dai capitani délie guardie dcl corpo tutti a cavallo." 

Il suprerno generale comandanle, cavalcava alla desira, l'aiu- 
lanle generale alla sinislra délia carrozza impériale ; alquanto 
inuanzi ad essa andava l'ispottore degli equipaggi di Corte, c 
presse gli sportelli erano Ire stalDori. Circondavano poi la car- 
rozza sei guardie nobili lombardo-venete a piedi, sci guardie 
del corpo dei (rabanti, non clic i paggi chc erano di servizio. 

In ultime andavano la gran maggiordouia dell imperadrico e 
dodici dame di palazzo, lutte in carrozzc a tiro di sei cavalli ; 
la guardia nobile lombardo-veneta a «;avallo ; il dircltore dclle 
poste di Milano con un impiegalo délia stessa direziono ; imac- 
stri di posta, e duc ufliciali délia posta a cavallo, circondando 
la carrozza di viaggio dell’imperadore. 

I n battaglione di granalicri ed una divisioue di cavalleria 
( liiudevano poi il superbe corleggio. 

Erano le ore undici e raezzo allorcliè questo arrivé alla bar- 
dera di porta Orientale. Ivi Irovossi il podestà di Milano con 
gli assossori municipali, i quali supra un cuscino ornato dci co- 
lon civici presontarono al monarca le ebiavi délia citlà, dopo cho 
gii lu prol'erito brève cd umile discorso. Ed il principe, soddi. 
sl'allo di loro umiliazionc, restitui ad essi le chiavi con beuigue 
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parole, e seguitô il suo viaggio lino alla porta del duomo, ove 
era atleso dagli areiduehi e dalle arciduehesse, non che dal car- 
dinale arcivescoyo c dal elero. 

liiunto poi in detto luogo, proredette proeessionalmente, insierae 
all’imperadrice, alla descritta Corte ed al elero, die lo a\e\a 
atteso, lino al genuflessorio posto vicino all'altarc maggiore; ed 
ivi assistette al canto dell’inno ambrosiano. Uopo citi, accom- 
paguato dalla rapprosentanza del regno, dagli arciduchi e dalle 
arciduehesse, non elle dal inedesimo eorteggio, si reçu ail' im- 
périale appartamento, dondc la sera potè scorgere quelle illu- 
minazioni che in tali occasion!, parte per amore, parte per eonve- 
uienza, parte per timoré, si sogliono tare (250). Ed anzi notc- 
remo elle in questa serata oltrc molli emblcmi , e quadri Ira- 
sparenti, furono esposti due preziosissimi oggetti di straordinaria 
ricchezza, per cura di tal (iiacomo Mcndel mercatante cospicuo, 
il quale s’iugegnè di coniporre a guisa di quadri due dedidie 
ad onore dell’ imperadore e dell' imperadrice. Nel i|uadro dedi- 
cato a Ferdinando si scorgcvano la corona impériale, lo slemma 
impériale o venelo , lo stemma impériale austriaco , iscrizioui , 
festoni ed ornât:, il tutto formate di perle, diamanti ed altre 
gemme preziose. Nell’altro quadro dedicato aU’iiiiperadrice, uni. 
lamente ad un diadema impériale, eranvi pure a<|uile , festoni 
ed ornamenti lormati eziandio di perle, diamanti ed altre gem- 
me ; in guisa che si yolle che ambeduc questi quadri avessero 
un valore maggiore di duc inilioni di franchi. (251). 

Nel giorno 2 dello stesso mese, aile ore 11 del mallino, il 
monarca insicme alla sua sposa die udienza ai mcmhri compo- 
nenti la rappresentanza del Regno. Ed in quesla occasione le 
eongregazioni centrali deposero a piè del trono le piii rispel- 
tose suppliche allinchè volesse l’imperadore per alto di sua cle- 
menza accogliore corne dono per rincoronazione la istituzione 
di una guardia nubile del Corpo Lombarde- Venela: ed il mo- 
narca annui volenteroso alla creazione di (|uesto Istitulo, che 
lusingava in qualche modo, l’animo di molti giovani uobili di 
Lombardia e del Veneto. (252; 

Nel giorno 3 nella sala delle Eariatidi del palazzo di Corte 
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si veune poi all'altra cerimonia detta l’omcujyio. Aile ore 10 del 
mattino si Irovarono ivi congregali i rappresentauti del llegno, 
i funzionari, i magistral!, gli arcivcscovi, i vescovi, i generali 
col Corpo dell’uflicialità, ed i nobili ammessi agli onori di corte, 
ailorchè ivi si présenté l'iinperadore con il suo splcndidissimo 
cor tco. 

Asceso sul trono vi sedette col capo coperto; ed il cancel- 
liere aulieo, facente le veci di supremo cancelliere, avauzatosi 
verso di lui, parlé in tal guisa : 

t I deputati aile Cougregazioni centrali o provinciali del 
« Regno Lombardo-Vencto sono qui ardenteniente bramosi di 
« deporre ai piedi del trono délia Maestà Vostra l’omaggio di 
« queste felici popolazioni, del cui vote sono gli iuterpreti, ed 
«r il giuramento deliinalterabile loro fedcltà o devozione. Essi 
« supplicano quindi la S. M. V. a volere graziosamente per- 
i mctterc cbe sieno da me introdolti innanzi all’auguslo suo 
ot cospetto, onde compiersi quest'atto solenne. » 

Dopo cié si avanzé il maggiordomo maggiore del llegno Lom- 
bardo-Veneto, s’inchiné rispetlosamente al Sovrano, e stando 
presso ai gradini del trono, prouunzié pur esso il seguente di- 
scorso : 

i Salutiamo coi nostri plausi l'epoca avventurosa, nclla quale 
« V. M. I. K. Apost. felicitando di sua desiderata presenza le 
« provincie del llegno Lonibardo-Venelo, si reca fra uoi per 
« cingersi le tempie delta Corona di ferro. 

i Questo niemorabile avveniinenlo, che sarà registrato nei 
« fasti délia storia, diviene il segnalc délia piü viva e sincera 
<r csultanza per questi sudditi che anelano di poter deporre 
k nelle auguste mani délia M. V. il solenne otnaggio délia loro 
« inconcussa fede e del loro irremovibile attaecauieuto. 

« Trascelto in si fausta occasionc all'onore di esprimere a 
* V. M. questi sensi d'illimitata devozione, io mi cliiamo for- 
te tunato di essere fatto l’interpretc di un popolo leale e rico- 
i noscente. 

« Accolga la Divina Provvidenza il piu fervido de’nostri voti, 

< conservando lungamente la sacra Persona di V. M. all'amore 
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< ed all’ossequio de'suoi popoli. Essi vivono felici e sicuri ai- 
e l’ombra tutelare del trono di Ferdinando. 

Avendo cosi parlato il maggiordomo, tutto l’udilorio , corne 
era ben naturale, ratifîco il discorso con le più vive acclama, 
zioni: ed il boriuso sire mostrà la sua soddisrazione rispon- 
dendo cos\ : 

« Finalmente veggo in oggi le mie brame appagate nel tro- 

< varmi in mezzo ai fedeli miei suddili del rcgno Lombardo- 

< Veneto onde assumer vi la Corona di ferro, a nurma degli 
* statuli che furonu concessi a questo rcgno dall’augustissimo 
i suo fondatore. 

« Montre io vengo a compiervi questo atto solenne, desidero 
c cbe esso maggiormente stringa i vincoli di amore che uni- 

< scono questi popoli al mio trono, e sia per essi un nuovo 
« pegno delle paterne mie sollecitudini a loro rignardo. 

< Sono grato ai sentimenti di fedeltà e di devozione che mi 
« vennero espressi in nome loro, e permetto che col mezzo dei 

< deputati mi sieno con solenne omaggio riconfcrmati. 

V queste parole, corne ognuno puô immaginare, tennero die- 
tro novelti applausi. Compiuta poi la prestazionc del giura- 
mento, Ferdinando discese dal trono, e preceduto dalla rappre- 
sentanza del regno, e dal consueto corteggio, non che accom- 
pagnato dalle truppe, si recô alla metropolitana, ed ivi assi- 
stelle all'inno ambrosiano. 

Tutte le persone che appartenevauo alla Rappresentanza del 
regno, furono convitate a lauto banchetto a Corte, essendo le 
mense distribuite in tre sale. Gli augusti coniugi iusieme a tutti 
i membri délia impériale famiglia venuti in queste sale, per- 
corsero fra dimostrazioni di ossequio e di giubilo, le file dei 
couvitati ; mentre la scelta orchestra che avea rallegrato tutto 
il banchetto, eseguiva la musica del cosi detto inno natio- 
nale (253). 

Essendo stato pertauto stabilito il giorno sei dello stesso mese 
pel compimento délia solennità inaugurativa , ai quattro si fece 
il trasporto délia corona ferrea da Monza a Milano. 

Il corteggio iucaricato di questo trasporto si mosse da Mi 
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lano aile ore dieci antimeridiaue, e fu più imponente di queilo 
effettuato per l’incoronazione di Napoleouel. 

Esso fu formalo di un battistrada, di un ispettore dcgli equi- 
paggi di Corte, di quattro carrozze e di due distaccamenti di 
cavaileria. 

Delle prime due carrozze, una apparteneva al primo e l'altra 
al secondo commissario destiuato per qucsto trasporto. La terza 
carrozza era di Cortc, ed in essa siedevano i detti due commis- 
sari: il conte Carlo Gallerati Scotti, cioè, grau maggiordoino del 
rcgno lombardo-veneto, ed il conte Cuido Erizzo ciambellano 
dello stesso regno. La quarta carrozza era parimeuto di Corte; 
e siccome era destinata a portarc da Monza a Milano la corona 
riposta nella sua custodia sopra un cuscino di velluto coi color 
del regno lombardo-veneto, era vuota e tirata da sei eavalli. 

Dei due distaccamenti di cavaileria, uno poi preccdeva ed 
un altro chiudeva il cortcggio. 

Giuuta la dctta Commissionc in Monza. venne riccvuta alla 
porta délia basilica dall'arciprcte, dal Capitolo e dagli indivi. 
dui componenti la fabbriceria, mentre gli alabardieri facevano 
nella chiesa gli onori militari. — L'arciprete ed i membri del 
capitolo vestivano il rocchetto, ed i fabbricieri l’abito di spada. 

Sccsi dalla carrozza, i commissari ricevettero dal clero l’acqua 
sauta, e, preceduli dal medesimo, entrarono in chiesa, si dires- 
sero alla cappella ov’è in deposito la corona, ed assistettero al 
canto delle litanie. Quindi andati nella sala del Capitolo. si fcr- 
marono ivi, insieme all arciprete, ai eanonici, ai fabbricieri ed 
al podestà di Monza, il quaic erasi rccato nello stesso luogo, 
unitamente a due deputati straordinari scelti dal Consiglio co- 
munale di delta città, fra i propri membri. Il conte Gallerati 
Scotti, primo commissario, espose ai circostanti la causa délia 
sua missione, e consegnô la credcnziale all’arciprete, il qualc 
la ricevctte in piedi, la baciô, l’apri, e ne lesse il contenuto ad 
alla voce, attestando la propria obbedienza e pregando ehe ve- 
nisse stabilita l'ora délia consegna délia corona. E stabilita l'ora 
seconda pomeridiaua, i commissari collo stesso ordinc di prima 
si recarono pian piano alla villa impériale, passando per le vie 
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piii spaziose délia città; e quindi aile orc duc tornarono nuo- 
vamente alla cliiesa, e da questa alla sala del capitolo. 

Alla porta délia cliiesa si trovavano gli alabardieri; sulla 
piazza era soldera to un dislaccamento di cavalleria; e nella 
sala del capitolo , erano le guardie nobili loinbardo-veuete , a 
capo scoperto, e colla spada entro la guaina. 

Due canouici ed i t'abbriceri andarono alla cappella, presero 
la corona, e portandola nella sala sopra di un cuscino di vel- 
lulo ornato dei colori del regno, la deposero sopra una tavola 
già predisposta. L’arciprete aprl la custodia, e dopo aver mo- 
strato la corona ai comraissarii, la richiuse di nuovo, e non la 
eonsegnô ad essi, se non dopo elle gli ebbe acconipagnati insino 
alla scala délia cliiesa. 

1 comraissarii, ricevendo la corona, promiscro di restituirla, 
appena seguita la lunzioue inaugurativa; quindi portatala nella 
débita carrozza, ivi l’assicurarono sopra un cuscino nel raezzo 
del sedile, e le lasciarono per iscorla le guardie nobili a ca- 
valio colla spada sguainata. Dipoi salirono ncH’allra carrozza 
di corte per cssi destinata, occupando i due posti distinti; e 
l’arciprete, insieme al podestà, si collocô dirimpetto a loro. 

Nella terza carrozza presero posto un canonico e un làbbri- 
ciere; e nella quarta i due deputati straordinari summcn- 
ziouati. 

Un dislaccamento di cavalleria si pose innanzi, ed un altro 
appresso al corteggio; e tutti si avviarono verso Milano. 

Arrivati in questa città, e giunli appiè dello scalone di corte, 
nsi qnale i granatieri facevano gli onori militari, la corona 
venue tolta dalla custodia, e fu dai regii commissarii portata 
onorevolraente in una sala ove erano raccolti per riccverla il 
l'acente funzioni di ciambellano, il gran siniscalco, il grau cop- 
piere, ed il grande scudiere lombardo-vcneto, unitamente ad altri 
cortigiani. I commissarii posero la corona sopra un'apposita ta- 
vola, nella quale scorgevansi di già in bella raostra sopra alcuni 
cuscini, il globo, lo scettro, la spada, ed il manto che dovea 
servira per l incoroiiaziono; e fatti i soliti complimenti di con- 
suetudine si partirono. (254) 
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Giuoto linalmente ii giorno 6 dello stesso mese, si procedette 
all'incoronazione. 

Al sorgcre dcll’aurora, la festa fu annunziata da cento e un 
colpo di cannonc, non che dal suono dclle campane; ed aile 
ore sette, le porte délia vasta métropolitain! adornata a gran 
Testa, seconde il disegnn dato da Alessandro Sanquirico, si apri- 
rono per accoglierc le moltissime genti elle fin dalle prime ore 
del mattino facevano a gara per penelrarvi. (255) 

La comitiva regale si mosse dal palazzo di corte verso la 
inedcsima metropolitana, aile ore uove antimeridiane ; e l’ordine 
clic tenue, si fu il seguente : 

l’rima proccdevano un distaccamento di granatieri , due bat- 
tistrada, la servitù di corte, c gli araldi dclle città non regie, 
ma fornite di una cougrcgazione municipale; quindi gli araldi 
delle città regie, i varii podestà aventi alla sinistra ciascuno un 
assessore municipale, le dcputazioni delle università di Padova 
e di Pavia, e quelle dclle accademie artistiche di Milano e di 
Yenczia, non che dell’istituto di scienze lettere ed arti. 

Poscia andavano i deputati delle congregazioni provinciali, i 
delegati provinciali, i deputati delle congregazioni ceutrali, i 
eonsiglieri dei due governi del regno lombardo-venelo, il eon- 
sigliere aulico presso il governalorc di Milano, i due governa- 
tori del regno, i forieri di corte, gli scudieri, i ciambellani, i 
eonsiglieri inlimi, e Carabin del regno Loinbardo-veneto, in a- 
bito di costume , con berretto ornato di piume , e portando il 
bastone alzato. 

Apprcsso a costoro, veniva il maggiordomo maggiore del r% 
gno, col bastone; il grande scudiero colla spada regia nella 
guaina, posta sopra un cuscino di velluto turebino e giallo, rie- 
camente guernito doro ; il gran eoppierc portante lo scettro so- 
pra ugual cuscino ; ed il gran siniscalco, non che il gran ciam- 
bellauo, portanti, parimenli sopra simili cuscini, l’uno il globo 
del regno, e l’altro la corona. 

In seguito audava I arciduca Ranieri, vicerè del regno Lom- 
bardo-Vcneto, avendo a lato il proprio gran maggiordomo; ed 
apprcsso a questo, l’imperador Ferdinando, cui i paggi soste- 
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nevano i lerobi dcl manto impériale. Cgli cinto délia Corona di 
Casa austriaca, e fregiato délie quattro eollanc degli ordini im- 
periali, non che del grau cordone dell'ordine militare, incedeva 
dignilosamcnte sotto ricco baldacchino, sostenuto da otto ba- 
sloni, i oui cordoni coi liocclii d’oro erano portati dai ciam- 
bellani. 

Cavalieri del toson d'oro, e decorali delle grandi eroci del- 
l’iiupero e del regno, lo cirrondavano : l'aiulante generale, ed 
i capitani delle guardie del corpo procedevano alquanto innanzi 
ad esso da ambu i lati : c le guardie nobili lombardo-venete 
unitamente aile guardie del corpo dei trabanti, formavano l’ac- 
eompagnameuto latérale. 

Vppresso al baldacchino, seguivano poi una divisione délia 
guardia nobile lombardo-veneta, ed un distaccamento dei gra- 
natieri. 

Appena l’imperadore si avvicinô alla ehiesa , ove l' impera- 
drice, gli arciduchi, le arciduchesse, ed allri augusti personaggi, 
erausi di già reeati, passando pel sollerraneo dell’arcivescovado, 
ed aveano di già preso poste in apposite tribune; il primo 
maestro delle cerimonic erclesiastiche avviso il cardinale Gai- 
sruek, arcivescovo di Milano, il cardiuale Monico, patriarca di 
Venezia, monsignor Altieri, nunzio apostolico presso la Corte di 
Vienna, e tutti gli allri meiubri del clero, perche veuissero sulla 
soglia délia Chiesà a ricevcre l'impcradore; c costoro inconta- 
nente si preseutaruno pel ricevimento. 

Cntrato Ferdmando, sotto baldacchino, nella ehiesa, il cardi- 
nale arcivescovo gli présenté l’acqua santa, ed il ccrimoniere 
di Corte, gli perse l’aspersorio; e dopo cio egli si avviô all’al- 
lare maggiore con tullo il clero ed il solito corteggio, avendo 
di più ai lati, due vescovi destinati ad essere assistonti di lui 
uelia funzione; e questi tenevano sollevato il manto impériale 
aile due eslremità anteriori. 

Giunti tutti all’altare maggiore fra il suono delle trombette 
e dei timpani, s’inginocchiarono e fecero una brève preghiera, 
nel mentre che si collocarono sopra l'allare gli onori del re- 
gno. Quiudi ciascuno prese il posto che gli conveniva : cioè il 
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patriarca di Venezia, i vescovi, i prelati, ed i mernbri del ca- 
pitolo si collocarono negli stalli disposti dietro all’allare ; l'ar- 
civescovo di Milano coi suoi tre assistenti siedette sulla pre- 
della doll’allare, colla faccia rivolta al popolo; c i due vescovi 
destinati all'assistenza dcli’imperatore, si posero seduti in appo- 
siti sgabelli a lianco del trono eretto dirimpelto all'altare. 

Dopo <|ualche istante, l’imperadore, il quale cra rimasto an- 
cora genuflesso sotto il suo trono, si levé in piedi, e si recé al- 
l’altare raaggiore, preceduto dal gran maggiordomo uiaggiore 
lombardo-veneto , ed accompagnato da alcuni alti dignitari di 
Corle, non che dai due vescovi assistenti, i quali prima si fe- 
cero togliere di capo la mitra. Ncllo stcsso tempo si porté una 
ricca sedia a bracciuoli presse l'ultimo gradino dell'altare, ed in 
essa prese posto l’imperadore, dopo essere stata fatta la presen- 
tazione, essia nel tempo clic cbbe luege rammenizione. 

Dipei l’imperadore si alzô, si avvicinè all'altare accompagnato 
dai due assistenti, e s’inginocchié nel gradino più alto. Il primu 
gran maggiordomo toise di capo ail’ imperadorc la corona di 
casa, cbe venne portata a corte dal tesoriere, scortalo da due 
guardie ; ed egli lesse il giuramcuto dell'incoronazione, composto 
secondo quella formula che già abbiamo accennato parlando di 
Carlo V ('256); e pronunciando le solile parole: Co« Idilio ci 
ajuti, toccé con arabe le mani il libro degli evangeli, che gia- 
ceva sulle ginocchia dell’arcivescovo seduto. 

Dopo il giuramento, riinaneudo l’imperadore ancora genuflesso, 
il cardinale arcivescovo ed i vescovi si alzarono; ed i vescovi 
dissero a voce bassa l’orazione di benedizione sopra limpera- 
dore. 

Dopo questa preghiera Ferdinando si levé, disccse dai gra- 
dini dell’altare, s’inginocchié dalla parte dell’epistola sull ultimo 
gradino, e si prostré coi viso sul cuscino disposto avanti di lui. 
L’arcivescovo, i vescovi e i prelati si posero nuovamente la 
mitra in capo, ed inginocchiandosi con gli altri membri del 
clero, recitarono le litanie dei santi. 

Dopo il versetto ut omnibus fidelibus, ecc., il solo arcivescovo 
si alzé in piedi, con mitra e pastorale, e rivolto verso l’impe- 
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radore, diode la bcnediziono. Lo che fecero pure gli altri ve- 
scovi, ma slando genuflcssi. 

Dopo queste cerimonie, od alcunc altro prcghiere, l'impera- 
dore si alzô in piodi, asoeso i gradini dcll'altare o s'inginocchiô 
sopra un riceo cusciuo collocato innanzi all’arcivescovo. Gli altri 
vcscovi fnrmarono un circolo intorno all’imperadore; i ciambel- 
lani gli tnlsern il manto o le cnllane dogli ordini, lo quali dai 
forieri di caméra furono portate nel padiglione reale, e poi gli 
scuoprirono le spalle ed il braceio dcslro. Allora l’arcivescovo 
intinse il pollice délia manu destra neU'oIio sacre, che gli venue 
presentato dal cerimoniere di corto in una coppa dure; ed 
nrando unsc in modo di croce l’imporadore nel braccio destro 
dalla giuntura délie mani sino al cubito, non elle in sul dorso, 
tra le spalle. 

Ouindi, lo stesso iinperadorc fu accompagnato dai veseovi 
assistenti c dai grau diguitari di Cnrtc al padiglione realo; ed 
ivi gli \ennero asciugate le unzioui, ricongiunle le vesti ove 
crano State aperte, e poste nuovamente le collane ed il manto. 

Dopo cio Kerdinando col predetto accompagnamouto ritorno 
al trono, o vi prose posto per assistere alla messa solenne, per 
la cui celcbrazione l’arcivcscovo erasi di già apparecchiato 
mentre l'imperadoro era audalo nel padiglione. 

La messa poi fu celebrata a norma del cerimonialc ambro- 
siano in quauto al rito, e in quanlo alla musica, colla colletta 
pro rege. 

Cantata la cpislola, l’arcivescovo si assise sul faldistorio posto 
innanzi all’altare; i veseovi condotti dal patriarca di Vonezia, 
andarono proeessional mente verso il trono, s'inchinarono innanzi 
all imperadore, e presolo con loro l'accompagnarono all'altare, 
con i due veseovi assistenti a lato, e preeedulo non che seguito 
da varii grau dignitari di Corte. 

Giunto all’altare, esso iinperadorc s’ inginocchié sul gradino 
piu alto, su di ricco cuscino; ed il cardinale célébrante, rice- 
vuli da uno de’suoi assistenti gli onori del regno, li consegnè 
ai gran dignitari di Cortc, perché li tencsscro su ricchi eu- 
scini. 
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Il grande scudiero lombardo-veneto. dopo ossergli stato tolto 
il cuscino da un forierc di ramera, sguainè la spada regia, e 
la perse all’arcivescovo: e questi la eonsegnè all'imperadore, il 
quale la reslitui nuovamente aile seudicro rhe la ripose nel 
fodero c la ridiede unitainentn alla cintura, al cardinale arei- 
vescove che ne cinse l’impcradore. Allora Ferdinando si alzè 
in piedi, la sguainè, pei la rimise, nuovamente nel fodero, e 
quindi s'inginncchiè innanzi all’altare. 

Dope rie il gran ciambellano prese la conma e la présenté 
all’arcivcscovo di Milano: e quesli unitamente al patriarca di 
Venezia la pose sul cape dell'imperadore. pronunciando ambidue 
la formula relative alla cerimonia. 

V quell’istaute lutte le campane délia mctropolitana e délie 
allre eliiese délia citlà, suonareno strepitosamente; dalla truppa 
scliierata sulle piazzc si eseguirono tre salve di moschetteria: 
e dal easlello si fccero le salvo coll’artiglieria. 

Quindi il cardinal patriarca di Venezia, rieevuto lo scettro 
dal gran coppiere, lo mise nella destra dell'imperadore, pronun- 
ciando la solila formula : ed il cardinale areivescovo di Milano, 
rieevuto dalle mani dcl gran siniscalco lombardo-veneto il globo 
impériale, lo eonsegnè parimenti all'imperadore, ponendoglielo 
nella sinistre mano. 

Il grande scudiero lombardo-veneto seiolse all'imperadore la 
cintura délia spada, e dopo averla sguainata, la porté innanzi 
di esso in tulto il tempo rimanente délia funzione. 

Dopo queste cerimonie, Ferdinando levatosi in piedi, si rec.è 
al trouo, preeeduto ed accompagnato dal elero e dai grandi 
dignitari di (iortc: ed avendo il cardinale areivescovo alla de- 
stra, eil il cardinale patriarca alla sinistre. 

Sedulosi l’imperadore sul trono, il gran maggiordomo mag- 
giore lombardo-veneto si rivolse al popolo, ed cselamé: Vira 
Ferdinand u imperadore e re nostro; ed il popolo risposo festosa* 
mente allVrrirn, mentro si facevano nuovo salve di moschette- 
ria, e continuava il suono delle campane. 

Il cardinale areivescovo intuonè l'inno arabrosiano: poi si 
celebrarono le orazioni d’intronizzaziono: e l’imperadore eon- 
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segnè lo scettro c il globo ai due suoi assistant^ i quali li po- 
sero sui cuscini tanuti dal gran coppiere a dal gran siniscalco 
del régna lambardo-venato. I qualtro ininistri dalla messa si 
avanzarono, a si celebro il pontificale. 

All’evangelo eomparvero sei paggi con ceri accesi; l’impera- 
dore si alzè in piedi, e riprese nelle uiani lo scellro e il globo, 
clie riconsegnn al lor poste, terminato cha tu l’evangelo, il cui 
libre fu presenlato a baciarc all’impcradore. 

Datte l’offertorio, il medesimo monaraa, colla corona in cape 
coi duc suoi assistenti, e col solito seguito, si fecc innanzi per 
la presentazione. e s’inginocchiA sul penultimo gradino del- 
raltare maggiore. Allora il gran ciambellano lombardo-veneto 
gli porsc l'oflerta, chc era stata ad esso di già consegnata dal 
ceriraonicrc di Corte, e cha consisteva in una gran nioneta 
d’oror e l’imperadore presala, la diede al célébrante sopra una 
piecola tazza die il medesimo teneva in mano; quindi tornè al 
trône dintronizzazione. 

Al principio del prefazio, si taise la corona aU'impcradoro ; 
al canone l’araldo lombardo-veneto e gli araldi delle città scuopri- 
rouo il proprio capo; ed al sanctus s’inginoecliiarono tutti, ad ecce- 
zimia di chi portava gli onori del regno, del grande scudiere lom- 
bardo-veneto, doll’araldo lombardo-venato e degli araldi délia città. 

Alla elevaziono, si avanzarono innanzi all’altarc inaggiorc sei 
paggi cd alcuni chierici con ceri accesi: quclli rimasero lin dope 
l'elevazionc, e questi sin dopo la communione. Lo scudiero 
lombardo-veneto abbassA la spada: l’araldo lomhardo veneto il 
bastone; gli araldi deile città le mazze; e tutti s’inchinarono 
profondamente, montra da ogni parte suonavano la campane e 
si facevano salve di artiglieria. 

Dato il segne dal cerimoniere ecclesiastico, il più veochio dei 
vescovi non destinati aU’assistenza dell’imperadore, si avanzA 
verse l’altare coiristrumento esculalorio délia pace; ricevette 
dall’arcivescovo il bacio di pace, ed accompagnato dal suddia- 
cono, dal cerimoniere ecclesiastico, e da due paggi con ceri 
accesi, si recA al trono impériale. Quivi perse /l’iiupcradore 
la tabella, aüiuciià la baciasse; e di poi ritomo ali’altare. 


Digitized by Google 


— 160 - 

Venuto il momento délia rommunione, l’imperadore avendo 
ai lati i due régi assislonti, prccoduto dal maggiordomo mag- 
gioro lombardo-vencto, od accompagnato dal ciamhollano del 
rcgno parimcnti lombardo-vcncto, si reçu all’altare, ed inginoc- 
rhinssi supra il gradino più alto: montre i due assistenli rima- 
scro gcnuflessi in un gradino più abbasso, ed i due suddetti 
cortigiani sostenevano genullessi una tovaglia avanti di lui. 

L’arcidiacono recitô il confHeor-, e l’arcivescovo célébrante, 
dopo esscrsi communicato sotto ambc le specie sacramentali, 
si volse verso l’imperadorc, proferi la eonsueta formola, e lo 
communicù. Indi gli diede nel proprio calice la purilicazione, 
mcutre I’arcidiacono sostoneva una patena sotto il mento del 
mcdcsimo monarca (257). 

In queslo tempo poi i dignitari già sopra nominali, torna- 
rono ad abbassarc la spada, il bastone, e le mazzc, e s’inchi- 
narono nuovamente. E l’imperadore do[»o la communione, ri- 
tornô col lo stesso accompagnamento al suo trono per assistere 
al rimancntc délia incssa pontificale. 

Allora tutti si alzarono in piedi : all'impcradore venue ripo- 
sta in capo la corona dal grau ciambellano lombardo-voneto : 
gli araldi si cuoprirono nuovamente la testa : ed il gran ciam- 
bellano ripreso il cuseino délia corona, chu prima aveva deposlo. 

Il cardinale arcivescovo presc le oblazioni, si pose in capo 
la mitra chc antecedentcmante erasi tolta, c continué la incssa 
de more. Quindi alla line di questa, diede la benedizione pa- 
storale. 

Dopo tuttocio l’imperadore ricevette di nuovo lo scettro e il 
globe, non clic le felicilazioni dei cappcllani délia corona, dei 
gran dignitari del regno, c dcgli altri cortigiani ; c quindi fra 
il suono delle troinbette e dei pifferi, ritornô dalla chiesa al 
palazzo, in solcnne processione, collo stesso ordine osservato 
prima nclla venuta, ed essendo di più accompagnato anche dal 
nunzio apostolico, il quale prima délia funzione, non avea fatto 
parte del corteggio impériale, ma erasi rccato in chiesa anle- 
cedentemcnle ton Ire carrozze a sei cavalli, e prccoduto dalla 
propria sorvitù iu gala. 
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L'imperadore avea la corona ferrea in capo (838), lo scettro 
ed il globo nclle muni, e vcstiva il inauto reale lombardo- 
veneto. 

Il grande scudicro del rcgno portava la spada regia sguainata, 
incedcudo immedialamente innanzi di lui; ed il grau ciambel- 
lano parimenti del rcgno, portava il cuscino délia suddctta 
corona. 

1 due eappellani délia corona, i due rogii assistenti, c tutti 
gli altri membri del clero, alluscita del l'imperadore, non pra- 
ccdetlcro cou csso lui oltre il limitare délia chiesa. 

Incominciando dal prcsbiteriu, Ferdinando andô sotte il bal- 
dacchino; e durante il suo ritoruo si suonarouo tulle le canipane 

Ritornato poi egli in palazzo, niostrossi al popolo col paluda- 
mento dcll'incoronazione dalla gran loggia ; c quivi riccvette 
qucgli applausi c quci saluti, die dalle mollitudini si sogliono 
fare ai loro siguori, in lali occasion!. (2o9) 


§ 21 . 

descrizione del regio convito fatto in Milano 

IN OCCASIONE DELLA INCORONAZIONE DI FEnDINANDO I. 


lncoronalo Ferdinando I in Milano, siccome re del regno lom- 
bardo-veneto, colle ccrimonie sopra descrittc, si voile in questa 
citti solonuizzarc l'avveniiuonto anche cou un sontuoso regio 
convito. E siccome dai diari deil'cpoca vicnc qucsto descritto 
con tutte le suc parlicolarit i, ne riportercmo noi pure la descri- 
zionc per darne un'idca ai letlori. 

Terminata or dunque la funzione inaugurativa, nello stcsso 
giorno 6 sctlcmbre, nella sala délie cariatidi, posta ncl palazzo 
di corte, sopra un largo assito copcrlo di tappeti gialli e tur- 
cliini, e sotte ricco baldacchiuo, si acconciô una tavela fornita 
all’intorno di magniliche sedie, varie nella forma e negli orna- 
menti, a seconda dei personaggi che doveano accogliere. 

u 
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Le sedio destinate per l’iraperadoro e I'imperadrice erano a 
bracciuoli, e copcrte di stoffa d'oro; quelle poste per gli arci- 
duchi e le arciduchesse erano pure a bracciuoli, ma coperte di 
vclluto rosso, orlate d’oro ; e le aitre apparecchiale pei due car- 
dinal'! e pel nunzio apostolico erano senza bracciuoli, ma col- 
l’appoggio copcrto anche di velluto rosso ed ornate di frangie 
d’oro. 

Da un lato scorgevasi una tavola coperta di velluto turchino 
c giallo, per doporvi gli onori del regno; ed in un sito appo- 
sito trovavansi collocati i trombetti ed i timpanisti di corte, non 
che allri suonatori cletli per rendere colla musica più ilarc il 
regio banchetto. 

Pci eorpo diplomatico poi, e per i principi che doveano in- 
tervenire in qualità di spettatori, erano erette appositc tribune. 

I cibi, recali neU’anticamera dagli stallieri accompagnati da 
guardic del eorpo dei trabanti, vennero portati nella sala dagli 
scudieri, preccduti dal gran siniscalco lombardo-veuelo, col ba- 
stone; e poi l'urono collocati snlla mensa da ciambellani a ciô 
destinati. e diretli dal gran maestro dclle cucine. 

Imbandita appena la mensa, il gran siniscalco del regno lom- 
bardo-venclo ne diede avviso al maggiordomo maggiore, c que- 
sti, dopo averne ottenuto la facoltà dall’imperadore, fece avviare 
il corteggio, il quale. useendo dall'appartamcnlo, le cui antica- 
camere, al pari drille sala dclle cariatidi, erano occupate dalle 
guanlio nobili lombardo-venele, si recô alla mensa coll'ordine 
seguentc : 

Prima audavano innanzi due forieri di corte, i paggi, i fo- 
rieri di caméra, gli scudieri, i ciambellani, i consiglieri intimi, 
e l’araldo del regno lombardo-vcncto. 

Quindi incedevano altri dignitari délit» stesso regno; cioè, il 
maggiordomo maggiore col bastonc; il gran coppicre, portaudo 
lo scetlro sopra un cuscino ; il gran siniscalco, portando il globo 
parimenti sopra un cuscino: il gran ciambollano col cuscino 
délia corona ed il grande scudicrc colla spada sguainala. 

In seguito audavano gli arciduchi accompagnati fiai grau mag- 
giordomi, e, dopo f|uesti, l’imperadore col paludamento dell'in- 
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coronazione e colla corona ferrea sul capo. Egli era circondato 
dalle grandi cariche di corte, dai capitani délié guardie dcl 
corpo, dali’aiutante generale c dai decorati del toson d’oro e 
delle grandi eroei degli ordini imperiali c reali. 

Alla sinistra dcll'imperadore, un passe iudietro, procedeva la 
imperadriee Maria Anna Carolina, accompagna la dai sue gran 
maggiordomo e dalla gran maggiordoma. Due paggi sostene. 
vano lu slrascico del mante di essa; e le guardie nobili lom- 
bardo-venete forraavano l’accompagnamento ai due lali estremi 
dei eoniugi imperiali. 

Finalmenle, accompagnate dai rispetlivi inaggionlomi e mag- 
giordeme, veuivano le areiduchesse, cui un paggio sorreggeva 
lo slrascico ; ed appresso a costero veoivano le dame di palazzo 
che erano di servizio. 

I’oco prima cbe s’incamiuasse il corteggio, l’arcivescovo di 
Milano ed il patriarca di Venezia, nonebè il nunzio apostolico, 
eransi di già recali alla sala delle carialidi, presse i posti loro 
destinati, atlcndendo l'arrivo dell'imperadore e délia impera- 
drice. 

Appena questi giuusero quivi, eeheggiô subito il suono delle 
trombe e dei limpani : ed i gran dignitari del regno lombardo- 
venete depesero gli onori che portavano, nella tavola a cio pre- 
parata. 

(iiunti gli augusli eoniugi alla mensa, si lavarono le mani. 
stande innanzi ai propri posli. il gran coppiere lombardo-veueto 
verso l’arqua all’imperadore; ed allimperadrice, il suo ciam- 
bellano di servizio: montre i paggi sostenevano all’uopo aurei 
bacili. L’asciugatoio poi si perse tanto all'imperadoro, quanlo 
all imperadrice dai respeltivi maggiordomi. 

Il limosiniere délia corona si avanzô, fece un grande inchino, 
ed assistilo dai cerimoniere di corle, pronunziù il bénédicité : e 
poi, faite un altro inchino, ritornè al suo poslo. 

Dopo cio, gli augusli eoniugi, fra il suono delle trombe e dei 
timpani, si assisero, unitamente agli arciduchi. aile areiduchesse, 
ai due cardinali ed al nunzio. 

All'imperadore venue avanzata la sedia dai maggiordomo mag- 
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giore lombardo-veneto; ed agli altrl personaggi, dal respettivo 
maggiordomo, il <|uale disimpcgno in generale verso i propri 
signori qualunque servigio si rese loro neeessario. 

Appcna l’impcradoro fu seduto, il gran cianibcllano lombardo- 
veneto gli levé dal capo la corona ferrea, la dépose sul cuscino 
surriferito e la recô sulla tavola ove erano gli altri onori del 
regno, vieino ai quali egli rimase in piedi durante il ban- 
chclto. 

II maggiordomo ed il grande scudiere si eolloearono dietro la 
sedia dell'imperadore, stando il primo a destra e tenendo il ba- 
stonc délia carica in mano. Il gran siniscalco ed il gran cop- 
picre andarono a colloearsi all’cstrcmità inferiore délia tavola, 
colla faceia rivolta verso l'impcradorc. Le quatlro graudi cari- 
che di corte stavanu in piedi al lato deslro di lui; e i due ca- 
pitani délie guardie del corpo, unitamente all'aiutanlc generale, 
stavan dietro la sua sedia. 

Dietro l’imperadrice, gli arciduchi e le arciduchcsse, erano 
poi i rispettivi loro grau maggiordomi. 

Allorchè il sire demandé di bere, il maggiordomo lombardo- 
veneto fece l’upportuno cenno al gran coppiero; ed immanti- 
nente si avanzarono duc paggi, tenendo uno sopra bacili d’oro 
vino ed acqua; e l’altro una coppa. Il gran coppiere mescè la 
bevanda all’imperadore e fece un profondo inchino; ed i cardi- 
nali si alzarono, rimanendo in piedi insino a che egli non re- 
stitui la coppa a quel corligiano. 

La coppa cra quella délia regina Teodolinda: l’imperadore 
appressandola al labbro, propinù alla salulc dei sudditi lombardo- 
veneti; ed allora l'orchestra csegui una brillante musica e si 
udirono délie salve d’arliglicria. 

— Miscri popoli! aveano a soffrire ancora qucslo seberno: 
— il brimlisi dell’imperadore, clic più tardi mostrava loro il 
suo bene con gli ergastoli, gli esilii e i paliboli ! 

Il pospasto fu portalo nclla sala dagli scudieri, e fu collocato 
sulla tavola dai ciambcllani. 

fîiunto a termine il banebetto, che fu rallegrato non solo dai 
suoni, ma anche dalla melodia di distinti cantori, il gran mae- 
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stro delle cuciae avvisô i due cappellani délia eorona, essere 
desiderio dcl monarca, di dimellerc la tavela, o pcrciè cntrambi 
si alzamno c rimasero iu picdi davanti aile loro scdie. 

L’impcradore e l’imperadricc si lavarono le mani corne prima, 
stando pcrè seduli. 

Il gran ciambellano lomhardo-vcneto riprese la eorona, e la 
ripose in sul capo a Fcrdinando; il maggiordomo parimenti 
lombardo-veneto gli ritirè la sedia; e l’imperadore, corne gli al- 
tri pcrsonaggi, si alzarono da tavela. 

Allora si avanzd nuevamcnte l’elcmesiniere délia eorona, as- 
>istito dal cerimoniere di corte, fece un' inchino, pronunziù il 
grntias ago, e, faite un altro inchino, ritornè al suo posto. 

I grandi dignitari riprescro gli onori del regno dalla tavola 
ove gli avean posti, ed il cortcggio, fra il suono delle trombe 
e dei timpani, uscl di sala con quello stesso ordine che avea 
conservato nell’arrivo. 

Giunti i coniugi impcriali negli appartamenti interni, il gran 
cerimoniere lombardo-veneto, avutone cenno dal maggiordomo 
maggiore pure lombardo-veneto, annunziô che il servigio era 
terminale, e l'adunanza si sciolse. 

Nella sera una brillante illuminazione nella città die' compi- 
mento alla festa (200). 

Finalmente il giorno 8 dello stesso mese segui il trasporto 
délia eorona ferrea da Milano a Monza. colle slesse formalità e 
collo stesso cortcggio cou cui era stata trasportala da Monza a 
Milano. Ed in questa occasione Ferdinando ordinô che nel te- 
soro del Duorno di Monza, unitamentc alla eorona ferrea, fos. 
sero custoditi, per ricordanza dcll’avvcnimento, anche la regia 
spada ed il manto che aveano servito alla cerimonia solenue 
délia incoronazione ; e che lo sccttro ed il globo adoperati per 
la stessa funzione, veuissero in appresso trasportati in Yenezia, 
per essere custoditi nel tesoro di San Marco. 

La città di Milano, ed i comuni di Lombardia, per celebrare 
queste feste, largirono perlante moite somme di danaro: im- 
perciocche si vuole che per manifestazioni di pubblica esultanza, 
per atti transitori di beneficenza, per opéré di pubblico vau- 
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taggio, e per sovvenzioni a pubblici istituti, si erogassero com- 
plessivamente 8672249 lire (261). 

Cos'i fu festeggiata in Milano, Finaugurazione di Ferdinando 1 
d’Austria, il quale ivi si tratlenne insino ai 25 dello stesso 
mcse; dopo il quai giorno si parti per Pavia. Non ù poi a 
dire corne la turba degli adulalori concorresse ad esaltare 
ravvcnimenlo: non solo dai pubblici diarî furono celebrate le 
qualità del monarea e l'istituzione del rcgno, ma eziandio da 
molli opuscoli venali. 

Già accennai corne un tal Francesco Antolini da Macerata 
desse in questa occasione alla luce uno specchio di tutti i re 
d’Italia inaugurati o no colla corona fcrrea, ad ciïelto di ono- 
rare meglio che potesse colle sue miscrabili parole, la casa 
d'Austria, ed in ispecic l’ultimo incoronato. Vi fu poi un ta! 
Antonio Mazzetti il quale pubblicô in esametri latini un poema, 
di oui sarà buono volgarizzar qualehc passo, per darne un’idea 
ad ogni leltore. Esso comincia in tal guisa: 

i Lieta per l’avvenimento, risplendendo dall’alto de’cieli, e 
« trasportata da fiarameggianti ruotc, dopo aver discacciata la 
« notte, sorge per te, o Olona, l'aurora del desiato giorno: 

* con roseo aspetto risplende il di, cui aecresce fulgôre la 
« stcssa presenza del gran principe, che per nostra buona 
« ventura sen viene. — Candido giorno sia i|uesto, a te con- 
« sacrato, o Cesare, giorno più d’ogni altro splendente ! — 
< Il magnanimo Ferdinando sen giunse aile uoslre terre, e col 

* suo fausto sorriso beô le nostre ridenti contrade: il niagna- 
i nimo Ferdinando, progenie auguslissima di antichi rc; Fer- 
« dinando, sotto il quale ora rinvigorisee l’Insubria, che piena 
« di ricchezze, e felice per tutti ipiei béni di cui da ogni 
». parte è stata accresciuta, encomia con gratitudine il nome, 
« le premure, e le bcneficenze di lui. t 

Quindi il poeta volgendo direttamente le sue parole a Milano 
dice: 

« Tutta quclla bellezza che in te portentosamcntc si ammira, 
k è opra délia casa austriaca: tacitamente risuona sempre me- 
« morabile Faustriaco nome: questa città crebbe felice a cagion 
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« degli Austriaci ; e sotto gli auspicii dell’Austria, fiori cosl 

t feliccmentc in bellezza 

<r 

<t 1 tempi di Saturno che perisvenlura sparirono, iraprovvi- 
€ samente ritornano: — lungi da noi fu subitaneamcnte scac- 
c ciata quella orribile barbarie, che erasi sparsa suite -nostre 
« terre, e quest’epuca austriaca potè vcramente cliiamarsi l'età 
« dell’oro. s (262) 

Cosl cantô il Mazzetti (che la terra gli sia leggieral) profon- 
dendo continuamente in tutto il suo carme e nellc prolisse 
note appostcvi, lodi ed augurii all’imperatore austriaco, ed a 
lutta la sua casa impériale: e l'opuscolo per eccesso di adula- 
zione fu mandate in dono ai più dislinti personaggi austriaci. 
So poi che dai cortigiani di Ferdinando, ed in ispeeie dai preti 
fu procurato ognora di sostencro la santilà délia corona inau- 
gurale: e cio, credo io che si facesse, non tanto perché da 
costoro si credesse all’autenticità délia reliquia che si voile fare 
esistcre in essa, quanto per adularc ii principe, sulla cui testa 
erasi essa corona posata. 

Ma mentre la turba dei vili si prostituiva in lal guisa d'in- 
nanzi alla potenza (Ici sire stranicro; uella libéra terra di 
Ftruria, féconda pur sempre di forti e liberi ingegni, un’altra 
voce rendendosi interprète del pensiero degl’l taliani più eletti, 
con altro accento gridava: 


<r Quel diadema 

< Non è, non è, .... de'santi chiodi, 

« Corne diffuso popolar delirio; 

« Cristo l’armi non dà del suo martirio 

i Per tesser frodi. 

« Del vomere non è per cui risuona 
a. Alla la fama degli antichi padri: 

« È settentrional spada di ladri, 

t Torta in corona. 
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« 0 latin semc, a chi stai gcnuflcssol 
i Quei clic ti schiaecia, è di colnr l'erede; 

<r É la eatcna cho ti sunna al piedo, 

« Del ferrn istesso. 

« Or via poichè accorrcste in tanta schiera, 

« I’inmbatc addnsso al mereenario sghcrro ; 

<t sugli <w*clii all'opprcssor baleni'uu ferro 

« D'altra miuicra; 

« Délia miniera che vi diè le spade 
a ftuando nell’ira mictcste a Legnano 
« Barbare terme, coinc falec al piano 

a Carnpo di biade... (263) 

E la voce dcl giovanc poêla non solo riusciva funesla alla 
supcrsliziosa credeuza, ma per una spccic di divinaziono pre- 
sagiva pure al superbo lodcseo il sue fato in Italia. Neppure 
due lustri interi traseorsero daccliè Fcrdinando fu incoronato in 
Milano siccmnc re del lombardo-vencto, elle i popoii di questo 
regno infiammati di patrio ardorc, imbrandirono ncl pugno 
quel ferro clic il Giusti avea invocato; c nol deposero infino 
a chc non videro lungi dalle loro contrade l’aborainato pa- 
drone. 

Nel 1838 Ferdinando 1, fra gli omaggi degli adulatori ed i 
voti délie diplomazia europca, si cingcva la fronte coll ilalica 
corona; c nel 1866, il suo successorc in forza dei voti nazionali 
d'Italia, c dcgl’intrighi délia stessa diplomazia d'Europa, dovea 
suo malgrado deporre quel regio arredo per non toccarlo 
più mai. 


Riassumcndo pertanto lutte le régie inaugurazioni fatte in 
italia colla corona ferrea di Monza, ed enumerando fra questo 
anche quelle che, sebbene messe in contraslo, le abbiamo crc- 
dute piuttosto seguite; esse non giungouo che al numéro di 
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undici: e sono quelle di Oltone III, dei trc Corradi, di Fcde- 
rieo I, di Carlo IV, di Sigismondo, di Federico III, di Carlo V, 
di Napoleone I, e di Ferdinand» I ; non dovendosi crcdorc faite 
colla corona di Monza quelle inaugurazioni avvcuulo fuori di 
qucsta cilla, prima dell'epoca di Enrico VI., 

E qui vi mi sia permesso osservarc, ch’ogli eecita pur Iroppo 
lo sdegno ncll’anima, la consideraziono clic quolla corona, la 
quale si voile simbolo di nu Regno llaliano, non abbia giammai 
posato in su! capo di un liglio d Ilalia, cecctto quelle del llo- 
naparle, il quale per la sua condolta polilica, non so se possa 
essere chiamalo llaliano. — Ed è per questo clic pur Iroppo 
a ragione il Gucrrazzi un giorno esclamava sdegnoso : « Corona 
« di ferro ! poiehè a guisa di Ülla ed Oliba, le infami meretriei 
« vedute dal profelta Ezeehicllo, li iasciasti stuprare (la contalto 
* stranicro, possi un giorno priva di gemme e sozza di tango 
« essere adattala per cul lare al colle di uno scliiavo ! — Tu 
« sei stata infcdelc ai capi ilaliani; lu liai volato di capo in 
« capo, corne femmina relia' alla libidine iusanisce ucgli ab- 
« bracciamcnli vituperosi; tu li sci data a cbi ti ha volute 
<r première.... pero qnando i popeli ilaliani risorgeranno alla vita 
« di gloria, nessuno verra del luo ferro per labbricarsene un 
a pugnale, tutti rifiuteranno il tue ero per comporsenc l'elsa 
« délia spada » (2(i4). 

Ma diasi tiae a quesle parole clic ora si rondono vanc; e 
lerminiamu l'istoria délia nostra corona. 
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CAPITOLO IV. 


ULTIME VICISSITUDINï DELLA CORONA FERREA . 


§ 1 . 


LA CORONA FERREA È TRASPORTATA DAGL1 ACSTRIACI A VIENNA, 
E QUINDI REST1TU1TA ALL’lTALIA. 


Dopo l'ultima incoronazione eseguita in Milano sulla pcrsona 
di Fcrdinando I, la corona ferrea non fu più raossa dall’antico 
suo posto: ma poco prima che scopiasse la seconda guerra 
deU'indipeudenza italiana ncl 1839, il govcrno austriaco nella 
piccola idea che quella corona fosse il simbolo di sua domina- 
zione in Italia, la fece trasportarc a Vicnna unitamente alla 
tazza délia regina Teodolinda, non che al manto e alla spada 
clic Fcrdinando I avca donato alla basilica di Monza, dopo la 
sua incoronazione. 

Era il giorno 2 2 di aprile di detto anno, allorchè il conte 
Marzani, vice présidente délia Venezia, ed il tenente marcsciallo 
Teucheh si prcsentarono all'arciprete di San Giovanni per ese- 
guire la detla rapina in forza di un decreto segnato il di avanti 
dall'arciduca Massimiliano. 

Il popolo di Monza accortosi di cià, usc\ per le vie, si aflollô 
intorno alla chiesa ed ammutinossi. Ma che potcva egli fare 
contro la violenza dei Tedeschi, i quali cransi posti in alteggia- 
mento di battaglia? — Il maresciallo use! col suo collega nella 
sera da una porta segreta delta Basilica, e la corona, uni- 
tamente agli aitri arredi summenzionati, fu trafugata (263). 
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Ogni Italiano conosce le sorti délia guerra che segnl ; di 
quella guerra, gloriosa nel 1859, e per la bassezza e l’intrigo 
di pochi male avvenlurosa nel 18GG. 

Dopo i miserevoli fatti di Custoza e di Lissa, comccchè la 
nazionc italiana avessc concordemcnte bramato di proseguire le 
intraprese ostilità, per mostrare aile genti, a obi si dovesse 
di quegli infortuni la eolpa: venne fra l’Austria e l'Italia se- 
gnato un armistizio, clic fu subito dai benevcggenti ricouosciuto 
per un preliminare di pacc. 

Allora i Monzcsi, conosciuto che era giuuto il momento op- 
portuno per oltenere la rcstituzione del loro preziosissimo mo- 
numento, incominciarono a fare delle pratiche in proposito. Ed 
anzi, mentre il conte Luigi Cibrario, ben noto non sok) per le moite 
sue dignità, ma pur anco per le sue pregevoli opéré sloriche ed 
economiche, interponcva la sua cooperazionc pel buon esito di 
questo afTare, Ubaldo de’Capei, sindaco di Monza, indirizzo ufli- 
cialmente per lo stcsso elTolto al présidente del Consiglio dei 
minislri del Rcgno d’Italia, con data dei 10 agosto 1860, la 
lettera seguente : 

* Eccellcntissimo signor présidente del consiglio de'ministri 
« del regno d’Italia, 

* Nella previsione che l'armistizio sottoscritto fra l'Italia e 
« l’Austria possa condnrre a un componimento fra le due po- 
« tenze belligeranti, il sottoseritto non dubitando che appianata 
t la prccipua vertenza dei cofini nazionali, all’Austria dovrassi 
« anche chiedcr conto di quelle spoliazioni almcno che sono 
<t suscellibili di réintégra, reputa giunto il momento per far 
t présente al Governo del Re, che poeo innanzi la guerra del 
t 1859 fu esportata da Monza la corona di ferra ed una tazza 
t preziosissima, nota sotlo il nome di tazza di zafliro, appar- 
« teuenti al cospicuo 'tesoro délia basilica di san Giovanni 
« Baltista. Sebbenc quella corona abbia ai nostri giorni perduto 
* molto del suo valore, corne simbolo di un dominio che pre- 
« cipuamente ora riposa nel libéra volera délia Nazione, è in- 
« contrastabilmente uno de’monumenti più preziosi délia storia 
« Italiana, che abbia una importanza storica da contraporre 
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« aile celebri Corone di sanln Stefano, di Francia, e di Ger- 
<t mania, prcscindendo anche dalla sua prevalenza per l’idea 
« rcligiosa, eho la pia Iradizione vi annelle. » 

« L’Italia non devc dunque pcrmctterc che rimanga in potere 
a di monarea straniero, monumcnto siflatlo del suo passato più 
a o menu glorinso, ma pur scmpre mcmorando, tanin più 
a ehV.iiie scmpre un signifîcato di lcggillima dnminazione su 
« quesia lerra, che ornai nul rieonoscc liualmente in altri che 

« in se stessa. Il sotloserillo perô ritiene d’inlcrprctare un de- 

« sidcriu di tutti gl'ltaliaiii chicdendo che la Corona fcrrca 
« vcnga rcstituila alla sua sede; o non potrebhe poi in nessnn 
a modo prcscimlere fiai farsi interprété presso il Governo del 
« lie dclle ragioni di legitlimo possesso délia Basilica Monzcse 
« siale ncglelte ncl 18)>9, e del veto délia ciltà che ha l'onore 

ï di rapprcsenlare, la (|uale riconobbc da sccoli ncl rapito mo- 

« numenlo il suo maggior lustro. Nella fiducia quindi che 

« i|ucsta rapprcsenlanza riesca al desiderato intento e riser- 
« vandosi d innllrare colla maggiore solleciludine tutti i docu- 
« menti opporluni, si rassegoa agli ordini di V. E. 

« Obbligatissimo — Ubaltlo Vr-Capci, Siiularo. s 
Nè le premure del sindaco egregio furono inutili e varie; 
poichè il regio ministro Bicasoli, dopo averlc aecolte con (|uel 
piacere e con quella smldisfazione clic dovea, ncl di 16 dello 
stesso niesc, gli rispose imniantinente da Fircnzc con le seguenti 
parole : 

« Onorcvole Signorc, 

« Penclrato dai giusli desiderii espressi dalla S. V. con la 
« pregiata lellera del 10 agosto, e dividende con lei l'amore 
« c la riverenza aile glorie del nostro pacso, il sottoscritto non 
« ometterà premura, adinchè nelle confcrenzc per la pace, 
« venga con clticacia reclamato, insieme con gli altri oggetti 
« reccntementc involali dagli Auslriaci, la restituzione délia 
a tazza di Zafliro, e più specialmente quella délia corona di 
a ferro, prezioso monumcnto délia storia Italiana, e vante sin- 
* golare di codesta insigne Basilica Monzese. 
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n n« l’onore (ii professarmi con la più sentita stima — Suo 
* Dcvotissimo — Rirasoli (206). » 

Ed infatti, avendo avuto luogo ai 12 otlobre 1800 a Vienna 
licl Ministère degli nITari cslcri, Ira il coûte Mcnsdorlf ed il ge- 
nerale ilaliano Mcnalirca, lo scambio délié ratiliclie del trattato 
di paco conrhiuso dall'impero d'Austria col regno d'Italia; la 
contraslata Corona, in seguito di una dichiarnzione ’supplcmeu- 
tare,- con cai rimperadoro austriaco, rinunziando al tilolo di re 
délia Vcnezia c Lombardia, code va a Yittorio Emanucle le re- 
lative insegne, venue rimessa nelle mani dcll'incaricato ilaliano. 
E ijuesti ricevutala, la feee riporre in nnn astueeio apposita- 
menle costrulto, e quindi dopo pochi giorni trasportolla nuo- 
vamentc in Italia per prcscntarla al suo re (267). 

Esscndo State fraltanto le provincie vende, in seguito délia 
conclusa pare, liberale dalla pressione auslriaca, fu stabilité in 
sul primo che le corona ferrea dovesse essore consegnata al re 
d’Italia in Vcnezia, appena cgli vi fosse arrivato; ma poi es- 
sendo stato decrctato elle questa citt i inviasse al re in Torino 
una de|)Utozione per porgcrgli il risullato del plébiscité, col 
quale le provincie vende dicüiaravano di annettersi al regno 
ilaliano; si voile che anche il general Menabrea présentasse in 
quella oceasione la restiluita corona. 

E decorosa pur triqqio cd imponente si fu la solennité cou cui 
avvenncro queste presentazioni. 

Erano appena le ore duc pomeridiane del giorno 3 novembre 
1800, allorquando il cannone annunziava in Torino l’arrivo délia 
vencla rappresentanza. L’aspctlavano alla stazione il cousiglio 
municipale, la deputazione provinciale, il prcfetlo cosuoi con- 
siglieri, la rasa del re, lo stato maggiorc délia guardia nazio- 
nalo, cd altrc pubblicho autorité. Kipcluli applausi accolsero i 
deputati allô scendere dei vagoni;ed il sindaco Ualvagno, dopo 
aver dato un fraterno amplesso al conte Giustiriian podest i di 
Vcnezia, guidalili ncila sala dei viaggiatori, dove erano nume- 
rosi invitali, con voce commossa diù loro lettura di un breve 
ma alTettuoso indirizzo, dimostrante la soddisfazione c la gioia 
di Torino pci risullato del veneto plébiscité. 
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Il conto Giustinian, a nome dell’intcra deputazione voneta, 
fece i più vivi ringraziamenti per la bclla accoglienza, e quindi 
unitamente ai suoi, sali le vetturo del municipio per fare il so- 
lenne ingresso nella città. 

Lo spellacolo clic oflriva in quel giorno Torino cra maestoso 
oltremodo. — Dalla stazione alPalbcrgo di Europa facevano ala 
le assoeiazioni, accorsa ciascuna con musica e propria bandiera; 
la guardia nazionalc, la Iruppa ed immense popolo. Allô appa- 
rire dei deputati, risuonô l'aere di enfatici Viva per San Marco 
e Venezia, in guisa da coprire perlino il rombo délie arti- 
glierie. 

All’albergo di Europa, chiamati gli ospiti al balcone, furono 
segno di fragorosi applausi, che divennero anchô maggiori, dopn 
clie il Tecchio, già anlico e distinto esule veneto, ed ora une 
dei deputati, pronuuziô, commosso, profond! ringraziamenti. 

Dope ciô, innanzi il cospetto délia medesima deputazione, in- 
comiuciô lo sfilare delta guardia nazionale c delle assoeiazioni. 
La prima era quelle degli antiehi emigrati veneti con bandiera 
di San Marco: quindi inccdcvauo gli emigrati romani col vos- 
sillo fregiato délia lupa, ma velato a bruno ; e questi erano se- 
guiti dagli emigrati di altrc nazioni. Dipoi sen veniva festoso 
un elelto drappello di giovani garibaldiui in camicia rossa; fi- 
nalmente la corporazione degli sludonti ; il comitato domocratico 
di Torino; ed altre société operaic e di mutuo soccorso. 

Passate queste assoeiazioni, seorgevansi il generale Pcttinengo 
ed il colonnello Galaleri, alla testa di una parte dei superstili 
delle guerre nazionali, e dei veterani, che tanto contribuirono 
a proparare gli eventi fesleggiali in quel giorno. — Alla vista 
di tutti costoro gli ewiva furono generali e fragorosi. 

In ultimo marciavano i gendarmi veneti restituiti dali'Austria, 
le truppe del presidio ed il reggimento Belle guide. 

Aile ore sei pomeridianc fu poi la deputazione veneta per 
cura del municipio accolta a solenno banchelto; e nel giorno 
seguento, aile undici del mattino, venne introdotta innanzi al 
cospetto del Re, il quale la ricevette nella sala del trono, con 
tutto lo sfoggio délia maestà sovrana. 
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Anche il Menabrea era présenté per offrir la corona. 

Il conte Giustinian, a nome délia deputazione, espose con un 
discorso analogo alla occasione, il plébiscita ; e Viltorio Ema- 
nuele, pieno di soddisfazione e riconoscenza, rispose in taie 
guisa : 

<r Signori, il giorno d’oggi è il più belle délia inia vita. Or 
k sono diciotto anni, il padre miu bandiva da questa città la 

< guerra deil'indipendenza nazionale ; in oggi, giorno del suo ono- 

* mastico, voi, o signori, mi reeate la manifestazione délia vo- 
« lontà popolare delle provincie venete, che ora riunite alla 

* grau patria italiana, dichiarano col fatta essore compiuto il 

* voto dell’augusto inio genilore. Voi riconfermate con questo 
» alto solenne quello che Venezia face va lino dal 1848, e che 
« seppe ogn’ora mantenere con tauto ammirabile costanza cd 
t abnegazione. lo porgo qnindi an tribulo a quoi generosi che 
« mantennero col loro sangue e coi sacrilizi d’ogni sorla inco- 
« lume la fede alla patria ed ai suoi destini. Nel giorno d'oggi 
« scompare per sempre dalla penisola ogni vestigio di domina- 

< zione stranicra. L'Ilalia è fatta, se non compiuta; tocca ora 
« agli I taliani saperla difendere, l'a ri a prospéra e grande. » 

Ed alludendo alla corona ferrea preseutata dal Menabrea, 
conchiuse : 

t Signori, la corona di ferro viene pure restituita in questo 

< giorno solenne all’ltalia; ma a questa corona io antepongo 
t ancora quelle, a me più cara, fatta collamore e coll’affetto 

* dei popoli. » 

Dopo ciô, fu letto il decreto reale che proclamava l'unione 
delle provincie venete al regno d’Itaiia; ed il Menabrea, rimot- 
tendo nelle mani del Re la corona, lesse il seguente discorso : 

<r Sire, 

« A compimento dell’alta missione che Vostra Maestà si do- 

* gnava aflidarmi, ho l'onore di deporre nelle vostre auguste 
« mani la corona di ferro d’Italia, che mi veniva consegnata 
i in Vienne in occasione dello scambio delle ratiliche del trat- 
« tato di pace testé conchiuso fra la Maestà Vostra e l’impera- 
t dore d’Austria. 
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« Fl ritorno fra noi di questa antica e venerata reliquia, se 
« gna l’istante solcnnc e per semprc memorabilc in oui la Ve- 
i nezia, spezzate le suc calene, si unisoc cou vote unanime al 
« regno d'itaiia, recando alla comunc patria il largo Iributo del. 
a suo ingcgno, delle sue glorie e délie suc virlù. 

« La corona di ferro, tanin ambita e contrastata, e ehc fu 
« testimonio di si lunghc e terribili lotte, non poteva rimancre 
« fuori dol sunlo d’itaiia; essa era riservala ail’ illustre dinastia 
« die la I'rovvidonza deslinava a liberarc questa bella e no- 
« bile terra dal giogo stranicro. 

<r Ora die il Icône di San Marco stringe il vossillo tricolore, 

« sul quale splende la croce di Savoia, si sono avverali il de- 
« siderio e lesperanze di molli secoli. 1,'Italia libéra dalle Alpi 
<r ail'Elna, dal Mare Tirrenu all'Adriatico, cnstituiscc un solo 
« regno, una sola patria, cil essa supra col senno e col cnrag- 
<t gio nianlenere e fortilicaro l'opéra délia sua costanza c del 
« suo ardiro. 

« Ma a voi, Sire, apparticne la gloria ini périt ura di avéré in 
« mezzo ai pcrigli compile il grande odilizio, e l'ombra del 
« magnanime vostro padre, che tanto solîri per la patria, deve 
<r esultare ncllo scorgere la nubile fronle del gcucroso suo li- 
« glio cinta di questa corona, per ia quale voi, o Sire, polete 
« liducioso csdamare : Pio me In dierio, y nui a clii la tocca ! 
ü impcrcioccbè dessa è il simbolo délia uostra ormai indissolu- 
« bile unione, c sarà difesa dall'amorc, dalla fedcllà dei vostri 
a popoli, c da chiunquc porta sinccro alîelto all’llalia. » 

Il de risposc a Mcnabrea magnanimo parole : quindi, accom- 
pagnalo dal suo seguito, amlo alla loggia, ove ricovette molle 
acclamazioni dal populo, là la depulazione vencla, fra immensi 
applausi, cd in quella slessa guisa con cul era antecedcntc- 
meute vcnula, ritorno all'aibcrgo di Europa ^268). 
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§ 2 . 

La corona ferrea viene dal governo itai.iano 
CONSEGNATA NUOVAMF.NTE ALLA CHIESA DI MONZA. 


l’rcscntato con talc solennité il plébiscita vencto, c consc- 
gnata al Rc colla descritta formalità la enroua in discorso, non 
si ilovca rivolgero il pcnsicro clic a dopositar questa nuova- 
mento presso quei buoni Monzosi, che aspctlavano con ausielà 
il momento di riaverla con loro. Di i|UCsto pcrciô si prese cura 
il Ministcro italiano, notilicando al municipio monzoso cho esso 
dovea accordarsi col governatore del palazzo di corle di To- 
rino per istabilirc il modo e il giorno délia conscgna. Ed avendo 
il dette municipio subito iutrapreso con costui quelle praliche 
che credettc opportune, ebbe in risposta, ossero volonté del Rc 
che la corona venisse restituila al suo posto con quclla pompa 
di cui ella era degna; e che perciè presto sarobbo stato man- 
date un alto dignitario di corte a Monza per tare alla basilica 
l’accennata restituzione. 

Potrà ognuno immaginarc quanto gioisse la detta eittà a taie 
annunzio: incominciarono a farsi grandi apparecchi di teste pel 
giorno in cui fosse stata riconsegnata ; in Duomo, per conte 
délia fabbriceria e dcll’arciprcto; in città, per cura del muni- 
cipio, e, credo, anche per generosilà del rcale principe Um- 
berto. 

Finalmentc, essendo stato destinato per la cerimonia délia 
cousegna il giorno 6 diccmbre dello stesso anno, la corona, 
dopo essere stata depositata per un meso nella cclebro sala di 
armi, e per qualclie ora in via San Lazzaro presse il generale 
Solaroli, tu il giorno 5 trasportata da Torino a Monza da una 
deputazione nominala dal Re c composta del dette generale So- 

iï 
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laroli, dei raarchese Coconito e del conte Panissera, ai quali nel 
viaggio si associarono alcuni delegati del municipio e délia ba- 
silica monzese, mandati ospressamcnto a Torino per accompa- 
gnare anch’eglino il loro preziosissimo monumento. Quindi nel 
mattino del dette giorno 6, aile ore undici eirca, mcntre Monza 
già bastautemente feslosa, vieppiù brillante rendevasi per la 
quantità dello genti aeeorsevi dai luogbi circonviciui, e per la 
presenza ancora del Villamarina, regio prefetto di Milano, vc- 
nuto con seguito di varie autorità militari e ragguardevoli per- 
sone, ebbe luogo la cerimonia solcnne. 

La commissione, in carrozza di gala, e scortata da uno squa- 
drone di ussari, parti dal palazzo di corle, reeandosi alla basi- 
liea, sulla cui piazza era eretto un ricco padiglione. Quivi era 
l’arcipretc eon tutto il Capitolo, le autorità civili e militari, le 
rappresentanze ecclesiastichc, non ehe quelle degli opérai. Al- 
cune compagnie di truppa, unitamentc alla guardia nazionale, 
faccvano gli ouori militari. Lo spettacolo, quauto festevole, al- 
trettanto egli era maestoso. 

Il regio prefetto Villamarina fecc un discorso accoiicio alla 
occasiono: parlé del gran fatlo dell’unità d’Italia, seconde lui, 
compiuta; non che del Re, il qualc, per volere délia nazione, 
era venuto in dirilto di porsi sul capo qucllo antico arredo 
régalé. 

Dopo ciô, il generale Solaroli consegno ai eanonici délia ba- 
silica la corona ferrea; e quindi nella cappella lu steso e poi 
lirmato da tutte le autorità competenli l’atto délia eonsegna (2fi9). 

Cosl questo prezioso monumento italiano fu, non solo con 
giubilo dei Monzesi, ma anche con soddisfazione di tutti gli Ita- 
liani amanti delle patrie memorie, restituito alla basilic» di 
Monza. Ed è a sperare che di là non venga più tolto, insino 
a ehe non vada un giorno a divenire un articolo intéressante 
di un qualche nostro musco nazionale da istituirsi per conser- 
vare le antichità ilalianc del medio evo. 
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CAPITOLO V. 


DEC.LI ORDINI EQUERTRI RELATIVI 
ALLA CORONA FERREA 


§ 1 

ORDINE NAPOLEONICO 


Napoleone I, dopo essere stato incoronato in Milano siccotnc 
re d’Italia, si prese cura <1i perpetuare la memnria délia sua 
inaugurazione, coll'islituire un ordine cavalleresco, chiaraalo 
delln corona di fcrro. E, fondatolo, con esso décoré i dotti, gli 
scenziati, i prodi italiani clic si erano distinti ne’suoi esereili. 
e quanti ne credettc degni. 

L'ordino in origine fu composto di cinquecento cavalicri. 
ccnto comracndatori e venti dignilari: ma con real decrelo (Ici 
19 diccmbre 1807, furono aggiunli quindici dignitari, cin quanta 
eommendatori e trecento cavalicri. 

I re d'Italia dovcano essere i grau maestri dell'ordinc. 

La decorazione del medesimo consistera neH’end)lcma délia 
corona ferrea, in mezzo alla quale scorgevasi ritratto il capo 
dol fondatore dell'ordinc stesso. Interne alla corona erano scritlo 
le dispotielic parole: mo me l'üa rata, gîtai a cm la tocca, e 
la medesima era sostenuta da un’aquila, non che apposa ad un 
nastro di color d'arancio, con istriscie verdi all'orln. 
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I cavalieri doveano portare la detta docoraziono in argento, 
ed attaceata al lato sinistro; i commendatori, attaccata ncllo 
stesso lato, ma d’oro. I dignilari, oltre la mcdesima decorazioue 
clio portavano i commendatori, avcano di più un grau cordonc 
di color d'arancio con istrlscie verdi all’orlo, clic passava dalla 
spalla diritta al lato sinistro, ed in fondo al quale cra attaccata, 
con un nastro dollo stesso colore, l’aquila colla corona ferrea. 
Inoltrc cssi avcano sul lato sinistro dcgli abiti c dci manlclli 
una piastra ricamata in argento, in mczzo alla quale cra con- 
ligurata la testa del fondatore dcll’ordinc, contornata da un giro 
composto di tro corone ferree intramezzate da tre aquilc d’oro : 
e questo giro aveva attorno le suddette parole nio me lui data, 

GIJAI A CUl LA TOCCA. 

Ai cavalieri, fu assegnata una rendita annua di lire trecento; 
ai commendatori, di lire scttecento; ed ai dignilari dell’ordine 
di lire tremila (270). 


§ 2 - 

OUDIN K AUStniACO 


Caduto Napoleone 1, e costituito il regno lombardo-veneto 
dipendente dall’impcradore d’Austria, l’ordine equestre napoleo- 
nico divenne un ordine austriaco. Imperciocchè Francesco I 
imperadorc d’Austria e re del regno lombardo-veneto, non solo 
non voile abolirlo, ma bensi ristabilirlo c rifondarlo, ascrivcn- 
dolo con suo decreto del 1* di gennaio dell’anno 1816, nel 
numéro dcgli altri ordini cavallercschi délia sua corona. E cio 
fece alline di Iramandare alla piii remola jmterilà la memoria dcl- 
l’epoca in cni furono felicemente riunite sotto la sertira austriaco 
le provincie lombardo-venete. 

Quali privilegi e prérogative venissero stabilité pei cavalieri 
di detto ordine, e su quali basi venissc esso inualzalo, risulta 
pienameute dagli aualoghi staluti, tutti compiiaro dal prefato 
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monarca: per curiosité dei letlori, li riporterA perciA per in- 
tero. — Essi furono fnrniulali nel tcnore seguente. 

I. Tutti i inembri di quest’ordine sono denominati cava- 
« lieri dell'ordiuc délia corona di ferro. 

« § 11. La dignità di grande maestro è per sernprc ed insc- 
« parabilmentc eongiunta coll'impero austriaco, e per conse- 
« guenza riservata alla noslra persona, c dopo di noi ai nostri 
« successori al trono impériale austriaco. 

« § 111. L’ordine è composte di tre diversi gradi, seconde la 
« diversité dei meriti ; cioè, di cavalieri délia prima, Mella so- 
it eonda e délia terza classe. 

« § IV. 1 cavalieri délia prima classe preeedono quelli délia 
« seconda, e questi quelli délia terza. 

« I cavalieri délia medcsima classe prendono tra di loro il 
« rango secondo l’ordine dcl tempo in cui furono ammessi nel- 
« l’ordine. 

<r Se più cavalieri vengono ncllo stesso giorno installai nel- 
® l’ordine, chi avrà il primo ricevuta la decorazione précédera 
« gli altri. 

i § V. Ognuno, senza distinzionc di condizione, sia che si 
it trovi o no all’immediato servizio civile o militare dello Stato, 
« pu<> essere ammcsso all’ordine, purchè formto sia delle qua- 
« lità che a conseguirlo richiedonsi, quali sono prove decise di 
» attaccamento al Sovrano ed allô Stato, premurosi sforzi a pro- 
« muovere il beue délia monarchia, coronati da fclice successo, 
« e linalmente intraprese che si distinguauo per la loro gran- 
it dezza e per l'utilità universale. 

s § VI. La collazione dell'ordine è riservata al gran maestro, 
« e non è permesso ad alcuno il domandarlo. 

« § Vil. La decorazione dell’ordine, che in prova délia con- 
« scguita dignità vien data ai cavalieri, è la seguente; 

* La corona di ferro sulla quale riposa l'aquila austriaca 
« impériale, a due teste coronata, che porta in petto da una 
a parte e dall ait™ uno scudo smaltato di color turchino carico, 
« nella cui parte anteriore vedesi la semplice lettera F in oro, 
<c e nella parte opposta il millesimo 1815. 
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<r I cavalieri délia prima classe portano l’insegna dell ordine 
« appesa ad un largo nastro di color giallo d’oro, rigato nel- 
« l’uno e nell’altro margine di una stretta lista di color turchino 
« carico, clie dalla destra spalla discendc pendente verso illato 
« sinistre. Portano, oltre di questo, a sinistra sul petto una 
« Stella a quatlro punte, ricamata in argente, in mezzo alla 
« quale è contenuta la corona di ferre racchiusa entre di un 
« eerchio smaltato di color turchino cupo, nella circonferonza 
« del quale leggesi il metto : avita et accta. 

« Nelle solennité dell’ordinc i cavalieri délia prima classe 
« portano la sopradescritta insegna dell’ordine appesa ad una 
« cellana d’oro, la quale è formata dette due lettere F. P. insieiue 
« intrecciate, dalla corona di ferre, e da una ghirlanda di quercia, 

« le quali i’una all’altro alternatamente succedonsi lino al ter- 
« raine délia eollana. 

a La decorazione délia seconda classe, dilïcrisce da quella 
« delta prima nella grandezza soltante, c vien portala al collo 
« appesa ad un nastro di color giallo dore, rigato in arabi i 
« raargini di turchino carico, c largo due pollici. 

« I cavalieri délia lerza classe portano l’insegna dcll’ordine 
« alquanto più piccola sul petto a sinistra, pendente dall oc- 
« ehiello ad un nastro di color giallo d oro, orlalo di righe 
a turchine e largo nove linee. 

« Il distintivo del re d'arrai e degli altri ufliziali dell’ordine, 
« col quale comparir debbono nelle solennité dell ordine, eon- 
s siste uella decorazione dello slesso ordine racchiusa entre di 
« un racdaglione d’oro, o viene porlata al collo appesa al nastro 
« di cavalieri délia terza classe. 

<r 11 re d’armi distingues! inoltre per un bastoue elle porta 
« in mano. 

<r § VIII. Al solo gran maestro è riservato il portare l’inscgna 
« dell’ordine ornata di gemme; nè taie è permesso il portarla 
« a verun cavalière, a meno che non ne sia stato specialmentc 
« onorato dal gran maestro. 

« § IX. È concesso all’incontro a ciascheduu cavalière di or- 
<l nare la sua arma genlilizia délia decorazione dell’ordine, e 
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a di servirai in ogni occasiune, sua vita durante, dello stemma 
« in tal guisa fregiato. 

« § X. Per segnalare i cavalieri dcll’ordine anche con una 
a veste particolare, currispondente alla loro dignité, colla quale 
« dovranno comparire nelle teste e solenni funzioni dell’ordine, 
« vogliamo stabilire per le diverse classi l’abito qui appresso 
« descritto : 

a I colori dcll’abito dell’ordine sono il giallo, il turchino ed 
« il bianco. Le bordature e gli allri fregi sono in argento. La 
« sottoveste è uguale per tutte tre le classi di cavalieri, di 
a velluto giallo, e consiste in un farsetto o caraiciuola che dal 
* collo in giù discende lino al ginocchio, e dalla sommité del 
ir destro braccio lino alla coscia viene serrato da un cordone 
« d’argento; al di là del fianco poi è tenuto insieine dal me- 
« desimo cordone avvolto leggermcnte in lacci, e quindi va a 
« terminare tutto aperto. All’estremità del cordone pendono 
i ricche nappe di canutigiia attorcigliata. 

a Oucsta sottoveste è foderata di ermesino bianco, e d’ogni 
« intorno nei lembi ornata di ricamo in argento, ncl «|uaie si 

a rapprcsentano alternatamente la corona di ferro, da cui spor- 

« gono in fuori rami di palma intrecciati con un serto d’alloro, 

a e rami di quercia picgati a foggia di ghirlanda, tra i quali 

a sono distribuite le lettere staccate del motto avita et accta, 
« che in sérié continuata ricorrono per tutto il ricamo. La lar- 
« ghezza del ricamo pei cavalieri délia prima classe è di quattro 
« pollici e mezzo, e per quelli délia seconda non meno che 
« délia terza, è di tre pollici e mezzo, misura di Vienna. 

a 1 calzoni sono di seta bianca tessuta a maglia, ed insieme 
a colle calze di un sol pezzo. 

a Le scarpe sono di velluto bianco, tre volte traforate sulla 
a parte superiore, guernite al di solto di raso giallo; invece di 
a fibbie, vengono serrato da un galano di raso turchino, le cui 
a estremità sono ornate di canutigiia attorcigliata d’argento. 

a La spada è dritta e a due tagli; l'elsa e la stanga trasver- 
a sale formano una croce. Tutti i fregi sono d'argento. Il porno 
a è coutornato dalla corona di ferro; l’elsa tutta d’argento e 
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a scannellata, intorno alla i|uale sono attorti in forma spirale 
a due rami di palma, uno dei quali di sotte in su, e l'altro di 
« sopra in giù, si distcndono in modo che vanno in puuta ad 
a unirsi insieine. Nel mozzo délia croee formata dall’elsa, sono 
« due seudi di figura ovale ; quelle délia parte anteriore cou- 
« tiene le due lettere F. P. Francisais Primas, l’altro nella 
i parte di dietro il millésime 181e. I)a questi ovali escono 
a fuori dei rami di quercia e di alloro intrecciati insieme, che 
a in opposta direzione discorrono lungo la stanga trasversale. 
a Il fodero délia spada è ricoperto di velluto turchino e guer- 
a nito d'argento. A sostcnere la spada serve un cinturone di 
« velluto turchino colla sua tasca pendente, ricamati ambidue 
« a rami d’alloro in argento, c si chiudu con libbia d’argento. 

a La lesta è copcrta da un berretto di velluto turchino, la 
« cui falda è orlata di cordoni d'argento, ed è fregiato di penne 
« bianche oscillanti. 

« I guanti sono di pelle bianca ed lianno délie grandi ma- 
<i nopole ricamate in argento. 

2 II manto è per tutte tre le classi dei cavalieri di velluto 
a turchino foderato tli raso bianco, con un bavero rotondo di 
a velluto, parimenti turchino, cadente suite spalle. Il ricamo 
a d'argento, che gira per lutta la circonfereuza, non ineno che 
a sul bavero dcl manto, è quanto al disegno, uguale a quelle 
a délia sottovesto. 

a II manto è sostenulo suila spalla destra da un gangheretto 
a e cade a tiaverso il petto, coprendo il braccio sinistro. 

a Pci cavalieri délia prima classe termina in un lungo strascico; 
a il ricamo è largo dodici pollici, inisura di Vienna ; suila parte 
a sinistra dei manto, due pollici sollo il bavero, brilla la Stella 
a deU’ordinc, e sopra il bavero riposa la collana, a cui sta 
a appesa l'insegna dcll'ordinc. 

a 11 manto pei cavalieri délia seconda classe, si distingue da 
a quello dei cavalieri délia prima in questo, che la sua lun- 
a ghezza non discende dei lutte fino a terra, e che il ricamo 
a d’argento è largo solamente otto pollici e mezzo. La croce 
a dell’ordine appesa ai nastro posa sopra il bavero. 
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« Il inanto dei cavalieri délia terza classe flnalmenle, discende 
a soltanto lin» a mezza gamba ; la largbczza dcl ricamo è di 
« soli sei pollici c raezzo ; l’insegna dell’ordine è attaccala al 
a baver» sul latu sinislr», c pende dal nastru per questa classe 
« destinât». 

« Sopra il mante gira un collare iucrespato di una dnppia 
i fila di triue, clic per tulle tre le classi è largu ciuquc 
« poliici. 

a 11 re d’armi dell’ordine porta al col!» appesa al nastr» 

« dell’ordine la medaglia d’or» dell’ordine, ed in mano un ba- 
a steue lung» Ire piedi, ricuperto di velluto giallu, ricamatu a 
a rami d'aller» e di palma, in cima dcl quale è pesta, la ceruna 
a di ferru, su cui riposa l’aquila impériale austriaca. 11 bastone 
a è gueruit» d’argent». 

a Gli altri ulliziali dell’erdine sono decorati dcl medaglione 
a dell’ordine, cbe portail» appeso al collo nella medesima guisa 
a elle il re d’armi, ma senza bastone. 

a § XI. Il numéro dei cavalieri vieil lissato a cent», cioè, a 
a venti délia prima, a trenta délia seconda ed a cinquante delta 
a terza classe. I principi delta nostra impériale Casa non son» 
s compresi in questo numéro. 

a § XII. A spedire gli afiari dell’ordine son» stabiliti i se- 
a guenti ulliziali : « 

a 11 prélat» dell’ordinc, elle il grande maestro sceglie fra il 
a clero superiore. Questi deve fare le funzioni di ehiesa, usitate 
a nei giorni festivi dcll'ordine. 

a 11 cancellicre dell'urdine, cbe nella solennc installazionc 
a dei cavalieri, o nei capitoli da couvocarsi dee fare un’allocu- 
a zione, leggere ai candidati la formola dei giuramento, pro- 
a porre o in iscrittu o a voce, second» cbe il riebiedano le 
a circostauzo, gli afiari deü'ordine al gran maestro, e assister» 
a il medesimo in tutt» ciô che all’ordine è relativo, fare spe- 
a dire i diplumi ai candidati e tencre in custodia il gran sigillé 
a doll'ordine. 

a 11 tesoricre dell’ordine, al quale incombe di aver cura es. 
a custodia non tant» delle decorazioui, ma anche degli abiti 
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« dell’ordine, di tener nota delle spese fatte a taie oggetto, e 
« iti rassegnare alla fine dell’anno il rendimento de’conti al gran 
« maestro. 

« Il segretario dell’ordine, il eui dovere è di tenere il pro- 
i tocollo dell’ordine, di registrarvi fcdelmenle tutto cio che 
« concerne l'ordine, di fare la spediziono dei diplomi, di custo- 
« dire diligentemente gli atti dell'ordine nell’archivio, e di leg- 
<r gere ai candidati it tcnore dei loro doveri. 

« Il re d’armi dell'ordine, al quale è permesso di portaro 
« l'abito dei cavalieri délia terza classe nelle solenni teste 
« dell’ordine. 

a Lo scrivano dell’ordine, il eui obbligo è di assister*! e pre- 
« star mano ai soprannominati ulliziali, non tanto per le serit- 
« lure da farsi, quanto in ogni altra cosa, a misura delle oc- 
« correnze. 

a La nomina a questi ufiizi è riservata immediatamente al 
« gran maestro. 

k $ XIII. Nella solenne installazione dei cavalieri dell’ordine 
« devra osservarsi quanto viene preseritto qui appresso : 

« Dopo che i|uegli, a cui il gran maestro, per riguardo ai 
a suoi ineriti, avril destiuato l'ordine, sarà stato prevenuto di 

• Ul grazia con lettera dei cancelliere dell'ordine, dovrà esso 

• nel giorno ed all’ora prescrilta ritrovarsi a corle al capitolo, 

■ al quale tutti i cavalieri e gli ufiizlali dell’ordine debbouo 

■ intervenire, rivcstiti dei l'abito dell’ordine, ed atteudere uell'an- 

• ticaraera il segno di esservi ammessi. 

« i’reso che avril posto il grau maestro sotte il trono, il can- 
« celliero, inginoechialo dinanzi al trono, domanderà gli ordiui 
« ulteriori. 

« Avuti questi, il re d'armi fa ccnno al candidate che gli è 

• concesso di entrare, e questi preude il posto che è per lui 
« destinalo. 

• Ciù fatto, il cancelliere fa nota con una brève allocuzioue 
« la volontà dei gran maestro ed il fine dell’adunanza, ed ,ain- 
« immiscé il candidate a prestare il giuramento dell’ordine. il 
« segretario legge quindi il sommario dei doveri dei cavalière. 
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• a soddisfare ai quali, il candidate obbligarsi debbe col prestar 
« giuramento. 

« Dopo cio il eandidato viene avvertito di recarsi all’inginoc- 
« chiatoio, a tal uupo preparato, per prestare il giuramento 

• dull'ordiue, elle gli viene recitato dal caucelliere seconde la 

• forniola seguente: 

« Ego N. N. juro per Deum, quod (idem, reverentiam algue 
a obsequium erga majeslalem sarralissimam et insignis ordinis co- 
ït ronae ferreae magnum magislrum omni teinpore, loco et oppor- 
« limitait 1 impie tut ultimum vitae spirituel conslanter observare, 
a quae ad securitatem, gloriam, incrementum monarchiae cmferre 
a possunt, firo virilms promuvere algue defendere contra ver o, quae 
a sacralissimae majestatis juribus ac potestati, algue ordinis lut jus 
a dignilati adversimtur, omni quo potero ronatu impedire algue 
« arerlere. Slaluta denique ordinis sludiuse, accurateque observare, 
a sacralissimae majeslatis, magni ordinis magistri décréta v enerari, 
a eisque in omnibus prompta, paralat/ue voluntale obedire, ordi- 
a nisque signum conslanter gerere velim. Sic me Deus ailjuvel. 

a Prestato il giuramento, il eandidato viene di nuovo ammo- 
e nito dal grau maestro ad osservarlo; questi lo créa cavalière, 
a se per awentura nol fosse, e quindi gli eonsegna la decora- 
a zione dcll’ordiue cnn questa latina allocuzionc : 

a Quod jurisjurandi religione promptus vovisti, omni te loco ac 
« tempore intégré servaturum non ambigimus. 

a Arcipe igitur signum ordinis coronae ferreae in proemium me- 
e ritorum tuorum, illudgue semper gerilo, ut quid Deo, nobis, 
a domuigue nostrae algue ordinis hujus dignilati debeas, honoris, 
a quo decoralus es, insigni admonilus nunquam possis non recordari. 

a Al gran maestro è riservato il dispensare dal prestar giu- 
a ramento all’occasione dell'istallazione di un cavalière. 

a § XIV. Ammesso che sia nell’ordine il cavalière nel modo 
a sopra descritlo, il cavalière délia prima classe, in argomento 
a délia distinta grazia, viene abbracciato dal gran maestro, ed 
a in simil guisa da tutti i membri dell’ordine assicurato délia 
a loro amicizia. • 
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n § XV. Il diploma délia segulta instgllazione viene speditu 
« pei cavalieri délia prima classe in forma di libro; per quelli 
« délia seconda e terza classe in forma di letlere patcnti, sot- 
« toscritto dal grau maestro, «lai cancelliere e dal segrelario 
« dell’ordine. Il diploma dei cavalieri délia prima e seconda 
a classe è munito del sigillo pendente ; pei cavalieri délia terza 
« classe il sigillo è im pressa sulle letlere patcnti. 

« § XVI. 1 cavalieri sono obbligati a portare sempre l'inse- 
« gna dell’ordine, conforme al prestato giuramento ; niuno di 
« loro potrà comparirc in pubblico senza di esso; nè tampoco 
« potrà accanto al medosimo esser portato altr'ordine straniero, 
« a mono chc non sia stata dal gran maestro accordata la per- 
« missione. 

t § XVII. Dopo la morte di un cavalière délia prima, seconda 
« e terza classe, la collana e l’insegna dell’ordine, unitameute al 
« libro degli statuti, debbono essere restituiti al tesoriere del- 
« l’ordine. 

a § ’jXVlII. Nclla prima domenica dopo il dl 7 di aprile, giorno 
« in cui le nostre provincie lombardo-venete furouo erette in 
< in regno, sarà celebrata ogni anno nella cappella di corte la 
« lesta dell’ordine, alla quale intervenir dovranno tutti i eava- 
« lieri che si troveranno nella città di nostra residenza, colla 
« loro insegna e col loro abito dell’ordine, a mono clic non 
a lossero impediti legittimamente. 

a § XIX. 1 cavalieri délia terza classe hanno nei giorni in 
a cui si cclebrano feste dell’ordine l’accesso nella sala dei con- 
« siglieri intimi, dove hanno sempre il diritlo di entrare i ea- 
a valieri délia prima c seconda classe. 

« § XX. lia del pari, chiunquc è decorato dell’ordine, senza 
« distiuzione di condizione, l’aeccsso aile feste di corte ed ai cosl 
« detti apparlamenli. 

s § XXI. Qualora il cavalière graziato dell’ordine délia prima 
« classe non fosse ancora insignito délia dignité di consigliere 
« intimo attuale, gli sarà questa gratuitamentc conferita; i cava- 
« lieri délia seconda saranno a loro richiesla innalzati al rango 
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<r di baroni, e qtieili délia terza aU’ordioe equestre, gli uni e 
« gli altri senza pagamento di tasse. 

« § XXII. Viene ordinato a tutti i dicasteri di aggiungero nelle 
« gpedizioni die avessero a fare ad un cavalière dell’ordine, agli 
« altri tituli die li compctono, audio quello dell'ordine. 

« § XXIII. Vogliaiuo ancora cbe quando in nome del gran 
« maestro si spedirauno decreti ai cavalieri delta prima classe 
« siano essi in dimoslrazione maggiore délia nostra grazia cd 
a aiïezionc, distinti colla donominazionc di noslri evgini. 

« ij XXIV. É nostra volonté Iinalmente che gli ordini di Santo 
« Stefano e di Lcopoldo, considerati quai corpo, precedano nel 
« rango l ordiue délia corona di ferro, allorquando nel medesimo 
« giorno verranuo cooferiti ordini di questo tre specie; e per- 
« ciô il cavalière di Santo Stefano précédera il cavalière di Léo* 
<r poldo, e questi quello delta corona di ferro, ddla inedesima 
« categoria; iu lutte il rimanente saranuo questi tre ordini ri- 
« guardali corne uguali, e solo tra le grandi croci o cavalieri 
a délia prima classe, tra i commendatori o cavalieri délia seconda 
« classe, tra le piccole croci o cavalieri délia terza classe, nu- 
it miuati in diversi tempi, l’anzianité dell’instàllazione sarà quella 
« elle déterminera il loro rango. 

« Hues te sono le ieggi cd ordinanze sopra le quali ê fondato 
« l’ordine dei cavalieri délia corona di ferro. 

<r Siccome vogliamo noi slessi in egni tempo osservarie, cosi 
« pure i nostri successori al trono saranuo obbligati ad osser- 
« varie costantemente, lino a tanto che, variando l’iudole dei 
« tempi c le circostanze, non fosse da noi o da essi riconosciuta 
«t la nécessita di farvi dei cambiamenti; o se, contre la nostra 
ir aspettativa nascessero dubbi o difficulté intorno ad esse, riser- 
« biamo a noi ed ai nostri successori alla dignité di grau mae- 
ï stro il dirilto di dare gli sciiiarimcnti opporluui, mm ebo quello 
« di fare a questo ieggi ed a questi slatuli lutte quelle addi- 
a zioni cbe saranno giudicatc confacenti ad accresccre le splcu- 
« dore ed a promuoverc il boue dell’ordine. 

<t Ad oggetto Iinalmente cbe lutte questo sia conservât» e 
« tramaudatu alla piii remota postérité, abbiauio ordinato cbe 
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«r di questi statut! siano fatti tre concordi csomplari, muniti délia 
« nostra sovrana (Irma, une dei quali dovra a perpétua ricor- 
« danza essere custodito nell’areliivio dcll’ordine, l’altro ncll'ar- 
« cliivio délia nostra impériale reale Casa, ed il lerzo nell’ar- 
« eliivio dcll’antico dicastero politico, al quale sarà da noi afli- 
n data la suprcma direzione degli aflari Ininbardo-veneti. 

(r Date nella realc nostra residenza di Milano, il di primo di 
* gcnnaio dell’anno mille ottocento sedici, e vigcsimoquarto dei 
« nostri regni. 

Firmali: <r FRANCESCO, m. p. — (L. Si) 

« CLEMENTE, principe di METTERNICH, m. p. 

<r Per mprcrno ed ezprmo ordine di S. M. I. B. A. 

Il Consigliere nulieo — conte di MERCY, m. p. — (271). » 


8 3. 

ORDINE I T A L I A N O. 


Gli statuti di Francesco I d'Austria, relativameute all’ordine 
délia corona ferma, furono i suddetti. In seguito poi delle ul- 
time vicissitudini narrate nel precedente capitolo, avendo l’im- 
peratore austriaco perduto ogni diritto nel Lombardo-veneto, ed 
avendo restituito all’ltalia la corona ferrea, era da credere che 
il relative ordine austriaco si lasciasse pian piano estingucre ; 
ma con meraviglia di tutti fu Visio che anche dopo l’epoca so- 
praccennata, S. M. apostolica seguitfi a conferire ai suoi cari la 
decorazione suddetta. Quale sia stata la cagione di cio, io non 
saprei spiegare: ma suppongo che sia derivato dal non averc 
voluto la eorte austriaca abolire una avita sua istituzione. 

Il Rc d'Italia péri», il quale in anteccdenza erasi mostralo con- 
trario a seguire le orme vanitose delle altre corti di Europa 
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(572), dopo la restituzione délia corona ferrea e l’unione de ve- 
neto col regno ilaliano, per soddisfare al desidcrio di molti, i 
quali bramavano dio eon una qualche istituzione cavallcresca si 
onorassero le nuove sorti d'italia, eredclte pur cgli convencvole 
di creare un nuovo ordine équestre, il quale fosse relative alla 
enroua ferrea, ed allinebè mm si confondesse coll’ordinc austriaco, 
si denominasse Ordine délia earona d'italia. 

Ed il deereto di questa istituzione, pubblicato nel principio 
dell'anno 1 868, fu il segueute : 

VITTORIO EMANUELE 11 

per grazia di Dio e per volontà délia nazione Re d'italia. 

« Essendosi non lia guari consolidata, mercè l’annessionc délia 
e Vcnezia, l'indipcndcnza e l’unilà d'italia, abbiamo determinato 
« di consacrare la memoria di questo gran fatto, mercè l’isti- 
t tuzione di un nuovo ordine cavalleresco, destiuato a remunc- 
» rare le benemerenze più segnalate tanto degli Italiani, quanta' 
« degli stranicri, e specialmenle quelle che riguardano diretta- 
« mente gi’interessi délia nazione. 

« Quindi è che di nostro moto proprio, in virtù délia regia 
* nostra prerogativa, 

« Abbiamo decretato e decretiamo quanta segue : 

« Art.1. É istituito un nuovo ordine cavalleresco, che si dc- 
« nominerà : 


ORDINE DELLA CORONA D’ITALIA 

ir dcl quale dichiariamo Grandi Macstri Noi ed i Nostri Succes- 
« sori al trono d'italia. 

a Art. 2. Il nostro primo segretario pel gran Magislero Mau- 
« riziano sarà il cancelliere di quest’ordine, pei cui conferimentn 
« tanto i ministri segretari, di Statu, quanta il nostro primo sc- 
(t gretario suddetto, seguirauuo le norme linora praticatc per 
t l’ordme dei Santi Maurizio e Lazzaro. 
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« Art. 3. La divisa dell’ordine consta di una croce patente 
<t d'oro rotondata, smaltata di biauco, aeeantonata da quattro 
« nodi di araore, caricata nel centro di duc scudetti d’oro, l’uno 
« smaltatato d'azzurro colla corona ferrea in oro, l’altro con 
« l’aquila nera spiegata, aveutc nel cuore la croce di Savoia in 
« ismalto. 

<t La croce penderà da un nastro rosso traraezzalo da una 
« doga bianca délia dimensione di due ottavi délia iarghczza 
« del nastro. 

« Art. 4. L'ordine è diviso in cinque classi : 

« Grandi rordoni, il cui numéro non potrà eccedero i scssanta ; 

<r Grandi u/firiali, id. centocinquaiita ; 

i Commendalori, id. cinquocento; 

« L'IJiriidi, id. duemila; 

« Cnralieri, il cui numéro rimarrà indetcrminalo. 

« Art. 5. I eavalieri porteranno la croce appesa all'occhiello. 

« Gli ufliciali la stcssa croce con rosetta al nastro. 

« I cominendatori avranno la croce di maggioro dimensione 
« appesa al collo. 

« La divisa dei grandi ulTiciali sarà una Stella d’argenlo ad 
« otto raggi, a cui è accollata la croce, c la croce di maggior 
« dimensione appesa al collo. 

« La divisa dei grandi cordoni consistera nella croce appesa 
« ad una grande fascia da portarsi a tracolla da destra a sini- 
« stra, ed in una Stella d'argcnlo da portarsi sulla parle sini- 
« stra del petto, entre la quale campeggierà uno scudo smal- 
« tato di azzurro colla corona ferrea in oro, e colla iscrizione : 

Virlorius Emmanuel II Rex Ilaliae, MDCCCLXYI 

a in carattcri d’oro su fonde bianco. Lo scudo sarà sorinontato 
« dall'aquila nera spiegata colla croce di Savoia nel cuore. 

« Art. 6. Le dimension'! ulliciali dello decorazioni dei vari 
« gradi, sono le seguenti: 

« Croci di eavalieri e di ulliziale, 33 millimelri : 
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« Croci di commondatore, <li grande ufliziale c di grau cordonc, 
« 50 inillimctri ; 

<t La slella dei grandi ullîciali sarà dcl diamelro di 65 mil- 
ci liiuctri ; 

<r Ouella dei grandi cordoni di 80 millimclri ; 

« Art. 7. Si renderanno ai decorati di quest’ordinc, corne a 
a <|uello dei Sailli .Maurizio e Lazzaro, gli onori militari: ai ca- 
« valieri di grau croce, ai grandi uilieiali cd ai conimendalori 
i corne agli ufüciali superiori dcll’csercito ; agli uilieiali e ca- 
« valieri, corne agli uilieiali inferiori. 

« Art. 8. Sarà privale délia decoraziono chimique, per un 
« faite Icgalmeute accertato, abbia niancato ali'onore, o prépu- 
ce gnato interessi anlinazionali. 

<r Mandiamo il présenté décrété osservarsi in egni sua parte 
t da chiuni]uc cui spetti, e registrarsi alla Corle dei Conti e 
« presse la segreteria dcl (Iran Magistère dell’erdinc dei Santi 
ir Maurizio e Lazzaro. 

« Il présidente dei Consiglio dei ministri ed il ministre di 
a State, Nostro primo scgrclariu dei grande magistère mauri- 
« ziane, sono mcaricati dcll'csccuziono dei présente décrété, clic 
t sarà munito dcl sigillé dello State, pubblicato cd inscrlo uella 
« raccolta degli alti dei (ioverno. 

« Date in Fircnze, addi 20 febbraio 1808. 


<c Firmali: VITTOIUO EMANUELE 

« Mkmbiikv 


< t Vis/o : Cibr uuo (273). » 

Con cpiesle. regele fu fondato il nuovo ordinc délia corona 
d Italie : e il conte Cibrario, già da nui prccedenlemcnte men- 
zionato, fu il compilaloro di esse. Il giornalisiuo italiano, a sc- 
ia 
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couda dcllo spirite |mlitico iji oui ora animale, considère» poi 
t'istituzionc dell’ortline. Noi non cnlrcremo alTallo in uicrilo di 
essa : solo accenncremo rlie, essendosi il lie d'ilalia inlercssalo 
di fomlare un online équestre, in isperic per rimmurarc le bc- 
nemerenzr più tegmdalc Itmlo degli llaliani, ipianlo degli strmiieri, 
e sprcialmrnle quelle rh •' riguardaiw direllamenle <jH interem délia 
nazi line, è débité ora dei governanli ilaliani d’interessarsi a fon- 
dai»' un buon online amministrativo; c di lulti i niembri délia 
nazionc di corn orm e, eon scpnalale azioni, a nicritarsi onorcvol- 
menlc la deeorazionc della cohoka u'Italia. 
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NOTE 


fl} • Durgiun Mndiriuin altenlavit inlrare. Aolens vain privarc (orsitan 

• ilia nobili digniiatc cornue ferme, <|umj illic r>t ah anti<|nis nustris in 

• honurcin Loinbnrdicae libi-rmiis. line de causa répudia, utseilicct,<|iiandocwn- 
. i[uo fuit Itomauorum imperator clcctus Icgilliuic, pust eledinncin de se 

• facta in in rcgcm Alamannorutn, hic idem enroua ilia ferrea primitus eo- 

• ronclur, deinde pergens Romain sunint comiiam aarcam ab apostolica di- 
. gnitate. • (Rulasuisis Patavim-, l)r faclis, etc., Iil>. XII, cap. .y, a /mil 
Mi iutori H. I. P., loin VIII, pog. 317.) 

(2) • Est anlcm circulus ferrons, rpicm coronn aurca, genmiis margarf- 

• tisque ornala, extriHsccus cirrumducla comptcctlUir. Inius furrum apparet, 

• a (pin cl nomen tend. » (Tiustanus Chalcus, llixt. Media!., lili. IV, pag. Sfl.) 
• Quic quidem enroua idco appellalur ferrea, ipind l.iminam quaimlam 

• habcal ferream in summitale ; alioqnin aurca et pniTiosissirna. • Cari- 
moniale Ituinanum, seu Hilniiiii Eeclesiuslicornni, rive Saerurum Cerinto- 
niartim SS. Hom. Ecoles iie, lili. I, Sert ’>*, De triplici inwerat. coronn. — 
Vend., apnd Creg. de Gregorifs, 1516.) 

Giulim, Memorie »pettaHli alla -florin, al Ho cerna rd alla drsrrizione délia 
rillit tli Milano, lib. XII, loin, si, pag. 29U. 

La corotut ferrea tld Hetjno d’il alla considerata conte nionuntenlu d’arte, 
conte montiniciilo tlorico, e corne monumenlo m cru. Mcmoria apologclica di 
Akoelo Uku.am. — Milano, ISIS. • — (Vcdi parte I, ’j 5*, pag. 4.i 

(3) Il Bi.li.am a ipieslo pnnlo snttnpanc lu seguente n 'ta : • In prnva délia 

• soslituzionc di allre gemme, io trnvo eue nell'inventarin del nustro i.>nro 

• fa Un nell’anno 1353, luttavia csislciitc iirU'arctm iu eapilnlaie, \eii'ndo>i a 

• discorrcre di ipiesta corona, si fa rimarcarc cerne contcncntc suln rpiimliii 

• gemme {<: um jnindccim lapidibus pnetmu inius}, mentre ne do\ca cnn- 
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• (encre vcnliduc. lo credo dunquc elle a qitell’epoca mancassero le allrc selle 

• gemme, o per essere st.ile queatc levale fuori nelle diverse viccnde subice. 

• in quelle cpuche dalla noslra coroua, clic era passala in diverse mani, cd 

• alienata corne peguo ; o perche le gemme fossero accideiilalmentc sorlilc, 

• a lie sa la vêtus là. Lo stesso ineentario, oltre all’aocennare diversi altri pre- 

• geroli pe7.il del lesoro mancauli di alcunc gemme, soggiunge chc molle di 
« quelle slegnle si comervavauo scparatamcnlc. Item drapus tintts de altarc 

• cum uiuttis et multis perlis et lapidibus pretiosis intm involulis Item 

• i tuamplures gemc de cristalo et aiterius materiel, et quam moite perle 

• que sont in dieersis peziolix ligule. • 

(il Nclla supposlzione chc la corona ferrea fosse in origine il diadema di 
Costantino, il Déliant al 27, pag. 25, repu la ebo quesli fori abbiano servilo 
a reggere la corona sovraposla all’clmo di Coslanlino ; ma per conoscere a’qualc 
uso abbiano csii potulo più proliabiltncntc servira, leggasi ipianto da noi si 
dice nel seguente Cap. g VII, pag. il. allorché parlasi dell’originc délia mc- 
desima torona. 

(5) Bellam, parle I, gg 5", 7", K”. 

(6) Bellani, parte I, g 9". 

(7) Bell a si, parle I, g 55, 16, <7. 

(8) In oggi si usano quasi (indislinlamenlc i due voeaboli di enroua c di 
diadema: ma presso gti aulichi eravi una folle distinzione. 

Per corona intendevasi un dislintivo rcgalc da porsi sut capo, c consistera 
propriamcnle In un circolo d’oro o di altro métallo, elle si lavorava sotio 
diverse guise, secondo la forma simbolica cho alla corona si voleva appro- 
priare. .üeneralmente qucslc corone si lavoravano a punie , cd allora cllcno 
ebiamavansi radiale. 

Il diadema poi, corne cliiaramenlc dimosira il suo nome dérivante da 
circumligo, in origine non era die una fascia di lana bianca o azzurra, colla 
qualc gli antichi monarchi si eingevano per dislinlivo il capo; in seguito 
cresciuti i copricci di essi, queste fascie si cangiarono In bendo autre ornalc 
anche di perle e di gemme. 

La corona cra un arredo che si posava Inlcro c chiuso da ogni parle sul 
capo; il diadema al contrario doveva essore legato alla parte (wsteriorc di 
questo, e perciô se era d'oro o di allro métallo, dovea essere fornllo di un 
nastro, o di qualunque altro fermaglio. (Vedi Paschalius, de coronis; — 
Vossii. Etmologicon, v oc. corona et diadema ; — Marciii, Dizionario Tecnico; 

— Piîtsoo, Lexicon unliquitatum Grœcarum et Itomanarum iisdem roc. ; 

— Ct.MtPtm, Veter. Monumenta etc., parle I, cap. (4.) 

(9) Bellam, parte I, 3 46. 

(Ili) Kehrario. Costume anlico e moderno ecc. Luropn loin. I, parte I. 
Appendice, pag, 33. 

'.Il) Vcdi le parole del Bellani da noi riportatc nclla precedente Nota (3). 

1 12) Flrrario, nel luogo ora citato. . 
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(13) Galvanei Flaxim.e, Citron. Maj., cap. 328, apud Mtiralori, Commenta, 
rium de corom ferrea, cap. U. 

(14) Bonixcontbi noricik, Cronicun modoetiense, apuil Mtiralori B. I. S., 
loni. XII, pag. 1077. — Vedi la segucnte nola (55). 

(15) Merola, De Antiq. Yice-com., lib. II. 

(IB) Alciati, l)e formai. imperii. 

(17) llossu Donati, (ieatorum Diclorunviue memoraliiliitm etc. ab or bis 
inilio vaque ad ejut tempora, mrdiol. 1492. Vedi ull'amio 292; e tpiindi 
all'anno 567. 

(18) Cürio Berkardino, Ilislorla di Milano, parle I* Ven. Giorgio de Ca- 
valli 1565, Tom. I pag. 64. — Muratori, Comment, de cor. ferrea, cap. II. 

(19) Sir.oan, De ttetjnu liai ire, lib. I, ad ann. 591, et 60 1. 

(20) • Qiucsivit (llelcna), chuos, quibus crucilisus est dominos, et invc- 

• nil. De uno cluvo fiwnos lierl prteccpit , de allero diadema intexuil : ununi 
« ail dceorem, allcrnm ad devolioncm vcrlil. Visitata esl Maria ot Evam li- 

• beraret; visitata est llelcna ut impcralores redinierel. Misil itaque fllio suo 

• Cosfanlino diadema gemmis Insignitum, quas prictiosior ferro innevas cru- 

• cis redemplionis divinrc gemma conneclerel. Misil cl frtenum. Ulroque usus 
. est Constnntinus et fidem transmisit ad posleros reges. l’rincipium itaque crc- 

• dentium impcralorum sanctum est, quoti super Iridium ; ex illo lldes ut per- 

• secutio ccssaret, devotio suceedercl. 

• Sapienter llelcna quæ crueem in capile regum loeavil ; ut crux Christ i 

• i n regibus adoretur. Non insolentia isla, scd pietas est, cum defertur sacra 1 

• redcmptioni. Bonus itaque ctavus romani itnperii, qui totuin régit orbem, 

■ ac veslil principum fronlem ut sinl prtedicatorcs qui pcrsecutorcs esse ron- 

, • sueveranl. Recte in capile davos, ut ubi sensus est, ibi præsidium. In xer- 

• lice curona, in manibus Itabcna. Corona de crucc ut lides luccat; habena 

• tpiuquc de cruce ut potcstas régal ; sittpie Justa moderatio , non injuste 

• præceptio. Ilabeant hoc etiam principes Chrisli sibi llberalilatc coiicessuni, 

• ut ad imilationcm domini dicalur de imperatorc roinano : posuisti in capile 

• rjus coronam de lapide prtrlioso. 

• E\ illo gralulatur ecclesia, erubescit Judeus , nec solum erubcscll , seil 

• etiam torquelur; quod ipse sibi auclor confusionis est. Duni insultât Christo, 

• confcssus est cum rcgem : dum rcgein Judeorum appellavit , saerilcgium 

• suum, qui non eredidit contltetur. Eccc quasi inquinat : crueiflximus Jesum, 

• ut cbristiani et posl morlem resurgant, et inortui rognent. Nos crueiflximus 

• quein reges adorant. Quetn non adoramus, ipsi adorant. Eccc et davos in 

• honore est: et quem ad mortem impr ssitnus, remedium salutis est, ait) ne 

• invisibili quadam potestate demones torquet. Putabamus nos vicisse, sed 
« nos victos falemur. Iterum Christus resurrevit, et resurrexisse eum prin- 

• cipes agnoverunt. Iterum vixit qui non videtur. Nunc major nobis contentio, 

« nnne pttgna nobis vehementior adversus cum. Gui régna famulantur, cul 

• servit potestas, Ilium contcmpsimus ; quomodo regibus resistemus? Ferro 
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« pedum cjus reges inclina uliir, reges adorant, et Pliotinianl divi Dilatent cjus 

• nnganl? Clasum crucis cjus dlademaU si:u prîefentnl iinpcratoros, cl Arrianl 

• polestalem cjus immimnint? 

• Sod quæro, quare sanclum super Iridium? nisi ul imperalorum insolcn- 
> liain rofromarct, eumpri merci liccntiam t> raunorum, qui quasi cqui in li- 

• bidincs adhinnirent, quod liccrct iliis adullcria impunc commitlerc. Qua; 
« Neronum, quie Caligularuin, cictcrorumquc prebra conipcrimus, quibus non 

• fuit sanclum super trtenum? 

• Quid ergo aliud egit llclenic operalio? ul fræna dirigerai, nisi ut om- 

■ nibus imperatoribus sanclo dieere spirilu s iderelur : notitc fieri sicut equus 

■ et mulus : sed in fræno cl cliamo maxillas corum conslringerct, qui se non 

■ ognoscerenl reges, ut regerent sibi subdilos, etc. ■ (Lhvi Akdrosii, Uratio 

• in obitu Theodasii, $ 47 cl seg.) 

(21) > Al suo tempo la sopradelta Teodolinda, fece fabbriearc In ehlesa 

• di Monza c dcdirolla a S. üio: Uatl I ~ la , il (|ualc glorinso sunto si clesse 

• per suo prolettore c susseguentcmenlc perses crû ne i rc longobardi, diede 

< ad essa chicsa ricchlssimi presenti, cl istilui, corne si è dcllo, chc in qucsia 

■ fosscro coronali i Hc ; nè <pia S’oglio lacéré il misterio délia eorona di forru, 

• lasciandone il-giudieiu al pio lellurc. Dall'orazlone funèbre (alla da S. Am- 

■ broglo nclla morte del bnon Teodusio impcralorc, alla presenza delli ilglioli 

• di osso Onorio cl Arcadio, doppo assai a' er lodalo essn imperatorc riferiscc 

■ anche in essa orazionc, corne Elena ritrovô li SS. Cliiodi, c ne (ccc diversi 

■ oITctii, fra quali uno ne commodô in un diadema, poi più a basse in essa 
« orazionc dire. — Bonus est itaque ctavus qui Romanoiiim imperaloium 

• coronat frontem. etc. 

. lit a tompi nostri un Hcligioso l“adrc délia Compagnia di liesù per nome 

• I). Emanucle Sà di Nazione Spagnolo, quale leggeva in pubblico in duorno, 

< alla presenza del glorioso sanlo Cardinale Uorromco noslro arcivcscovo, ei- 

• Inndo il supra allegalo luogo nellc opéré di S. Ambrogio, conformé il 

■ supra conlcnnto, aggiungendovi in oilra rhe se gli fosse mai prasentata l’oc- 

■ casione di andare a Monza, sole va mille sollc baceiarc essa Corona, lenendo 

• esso per fermo chc fosse quclla propria porto Coslanllno, c ebe per divlna 

• disposizione fosse capitata in mano di ipiclla itcligiosissima Teodolinda ; e 

• qiiesto basti intorno a essa Corona ; il chc servira, se per avanli nelle pro- 
« senti site si ritroverï nominarsi essa corona di ferro, a sapere donde pren- 

• desse l'origine, e la sua antichilà. » (Francesco IIesuzzi, Storia Pontificale 
ih Miiano, netla rita delt'arcirescovo Costanzo, Milano 1506, pci tipi di 
Pamiolfo Malatesla, fog. 103). — Yedi il discorso di tiugliclmo Hicea in difesa 
del culto délia Corona Ferrea. Esso esiste in Itoma nella b.bliotcca Corsiniana 
nel Cod. MS. n. I<>26, col 33. U. 4, pag. I3fi, 137. — il dette S'olume MS. è 
intltolato -- Scripta, Acta et Documenta deductu in causa actitata in S. C. 
Kituum super cul lu seu pubtica veneratione clavi Dommi Nostri Jesu Cliristi 
qui in corona ferrea in templo S. Juanni Baptistai Alodoetio! assenai ur. 
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• I.a Corona dl fcrro, qualc al présente è nel Rcliquiario délia Cliiesa no- 

• bilissima délia terra di Monta, dit dircblie che è uno dei <agrl Chiodi? Et 

• ê \erissimo corne lo provercino. Chiara cosa è clic con questa furono co- 
« mnati molli Imiicratori da nostri Arcivescovl nella chicsa dl S. Ambrogio, 

• qualc poi dai Rc Longobardi fu trasferila a Mon/.a. Il primo testimonio !• 

• l'islesso S. Ambrogio nel glu allegato luogo délia sua oraziono funèbre : 

• Bonus itaqut durai Roniaui imperatoris qui lolum régit orbem ac rrstit 

• i iriucipum (rontem, ut tint prccdicatores qtii persecutores esse coasueve- 

• rail/ etc. 

• Ullimamente a giorni nostri II Padrc Emanuele Sù délia Compagnie di 
« Gesù cite leggeva doppo i divinl OflizJi alla présenta dcl H. Carlo, di nationc 

• Spagnolo, anclie essn attesté, clic qucll’era uno de'sacrl chiodi, c ehe se 

• poieva un giorno arrivare a quella nobilissiina chicsa di S. Giovanni, spo- 

« rata di vcdorla, onorarla, e mille voile barriai'ls, e non ù molto tempo 

• clic un sacerdotc dcU’Insigni di questa chiesa la vidde e da alcuni Uen- 

• tiluomini di Monta gli fu dello, ehe stette Inngamcnle sotlerrata al tempo 

■ dl quelle rabinse guerre c chc poi quielatc le eose si disottero nè mai fi- 

• rtiginl, anzi quel chiodo più splendenlc die l'argenlo, il elle ê miracolo, 

• poiehè è proprio dcl ferro, corne sla sotterralo di ruginlrsi, nè più ollre 

• mi eslendo nè questo sii detto per gralillcarmi quei di Monz i ma si bene 
« per attestare i gran beneflcii di Dlo falti a questa i rovineia, nella quale vi 

• sono oltre a tante sacre reliqulc, i corpi sailli inlerl, due de’chioili sagri 
« di Nostro Signore. c ce. ■ 

(Desuzzi Fhakgesco, B me isloria ilell' incenzione ilrlla sauta Croce, e de 
saeri chiodi, lOH.i. cap. 5*, inlllolato : Si approva che la corona di Monza è 
uno de’ saeri chiodi). Vedi pure il diseorso sopra citalo drl Iticea nel prefato 
MS. Corsiniano, pag. 137 c I3H ; non clic Kostanisi, Dissertai io de connu 
ferrea, Cap. X S 5 e 6. 

tii) • Ordinù queslo Massimiliano Erculeo anclinra corne in dû irovo ci- 

• lato Ausonio et clic poi fu et è lino ad lioggi in costume) clic in Milano tutti 

• gl’lmperatorl eoronar si dovesscro di corona di ferro prima ; e che con questa 

• acquistnsscro insicme il titolo di re, col possosso d'Itolia, corona c'hoggi 

• anco si governa nella chiesa maggior di Monza, dieci m'glia discosto dalla 
, eittà colla quale si coronaroun audio i régi Goltl et l.omlurdi per questo li- 

• tolo. • ( Gascare Bhuato, Storia Universale, llh. Il, pag. 81. V'enezia Gio- 
lltp Iô70.) 

• ritimamente parendo al cardinale cité uno di <|ue|li instrumenti che cagio- 
« iiarono la salule e la rcdenzionc humana sopra il legno délia Santa Croce; 

■ dovesse ancor engionare molia parte délia salule di .Milano: ordinù che cnn 

■ grandissime rivorenza fosse tollo giù da quell’alUzzn dei Dunmo, dove star 

■ sol"va con moite lampade sempre acce.se il Sautissimo chiodo e portoilo egli 

• lin al divoto tempio délia sanlissima Vrrgfnc di S. Cclso ; e riportollo 

• processionatmentc ancora : chiodo sautissimo raminciilato iicirorationc fune- 
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• bre die fccc S. Ambrosio al grau Teodosle Imperalore il quai morse in 

• Milano l’anno ilel Signorc .1115. Nella (|uale oralione egli raccorda che Elcna 

• i, ladre di Conslanlino Magno ne! moule Calvario di Gicrusalcmme trovô i 

■ cliiodi colla crocc dcl Signore : uno dci quali ella volse chc fosse per honore 

• et decoro del llgliuolo portandolo in capn; et l’allro per villoria ponendolo 

• nel morso o freno del suo cavallo, stimando Ici piamente questc duo parti: 

• quali cliiodi hebbe Milano poi (corne si crede) dal dcllo Teodosio, et d’Ani- 
< brosio santo, l’uno che ê qneslo chc chiaro si conoscc esscr morso intiero di 

• cavallo, cho ben lo considéra, benchè paja d'una sol mono o d’una sol redine 

• forsi all’antica : c l'altro che c quello il quai si conserva nel tempio di 

• Monta , nella corona Impériale, stcondo che se n’ha relatione anlica accon- 

■ ciato in un cerchietto tondu di dentro d’essa corona, d’oro al di fuore, il 

• quai ferro sempre sta lustro e stelle per la teslimonlanza dc’vecchi unlver- 

• sale, benchè stia in luogo humido rinchiuso, dove ogni altro ferro sarebbe 

• tutto roso homal. » (Gaspare Bugati, Âggivnla alla Uistoria Universal c, 
Milano 1387, png. 134-155.) 

Nolcremo quivi elic il Bugati vlcne gcneralmente accusato siccomc il primo 
chc sparse la Corona ferrea esscrc una sacra relic|>iia : c eiû è voro, in 
(|uanto chc si consideri il Bugati corne scriltorc. Ma rilevandosi dal Bcsuzxi, 
cnntemporaneo del Bugati, che il gesuila Etnmanuelc Sà dichiaro questa no- 
vclla in présenta di S. Carlo Uorromeo, il (piale morl al f setlcmbrc 1584, e 
conslderamlo che il Bugati la divulgû colle stampo nel 1387, ognun vede chc 
la nnvella non ebbe origine assolutamenle da questo scriilore ; ma chc ’questl 
non fcce altro che divulgaro colla slanipa quello che poclii on ni prima di lui 
Emmanuclo Sàaveva dichiarato a voce pubblicamcnto in Milano. 

(23) Zuccin Bartolorko, Sloria délia Corona ferrea, Milano, 1013. 

(21) Zcccni, loc. cit. ; c nella Uistoria délia Kegina Teodolinda, cap. X. 

• (25) Colli, lib. III, disp. 13, cap. 14. De Sang. Chrisli. — Hipaüo.sti, 
Bec. I, lib. Il, et lib. VIII, llist. Eccl. Médiat. — Conos.v, Sacri tempi, 
parle III, cap. 12. - Pcricelu, Monum. ltasilic. Ambras., n. 71 c 101. 

(20) Moratori. Comment, de cor. fer. cap. 23. — Fostamni, Dissertaliu 
de corona ferrea Lnngobardorum, cap. XII. XIII. — Beuani, parle III, pa- 
gina 178. 

(27) • Cumque nnno I G'i'i Capitulum Modnetiæ critccm construi curaverit 

■ In cujus medio, dictam coron.ini tferream ), a laleribus autem reliquias 

• spongitc spinarum et arundinis Uoniini Nostri J csu Chrisli collocavlt, eru- 

• cemque aiino 1084 rcposueril in magnifica cappella recenter aediflcala , do- 

• minus Tancrcdinus vicarius gencialis Arclilcpiscopi Mediolanensis, qui cc- 

• elesite collegial» visitationcm explcvit an. 1087 , decretuin edidit, quo 
> jussit, ut ab archipresbitero doccrelur coram archicpiscopo Mediolancnsi 

• (|iia facultate et quo jure corona ferrea fuisscl extrada c loco thesauri 

• in quo semper fuerat conservais, et quo jure pariler quaquo facultate 

■ futsset reposita in crocc aurca una cum rcliquiis. • — (Larberiini, De 
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sera. Dei Béatifiait, etc., Iil>. IV, parle II, cap. 25, n. 2). — Ycdl F'oxta- 
nini, Dissert, de cor: fer., cap. XIII. — Ucu-ani, parte III, S 5i, pag. 191. 
Ed 11 MS. Corsiniano, già citalo alla nota (24), pag. 410 e seg. 

(28) • Non defummt prodigiorum et miraeulorum probationes, ita ut nulla 

• supcrfuit dubitatio de évident!» moral! quod clams dielæ coronæ esset in- 

• texlus, sic cadcnt Cougregatio probe cxislimavit, permiltendum esse Capitulo 

■ collegiales S. Joannis Haptixtic ut coronam ferream retincret intra crucem 

• in (juu fuit reposita , et simul cum aliis rcliquiis eatn ad publicain vouera- 

• tioncm exponeret. • (Laubehtini, loc. cit. n. G). — Foxtahmi, Dissert. cil. 
c. cap. XIII, in fine. — Ueuani, parte III, pag. 488 e seg. 

Il decrcto délia Congrcgazione de’Sacri Rili, è il seguente : 

• DECllETCU IX CAUSA MOECSSEOS MEDIOUXEXS1S. 

• Cum Modoctiie in Eccleaia Collegiata Sancti JoannisBaptislæ, ab antiquisaimo 

• tempore inter caeleras Sanctorum reliquias Corona Fcrrea uno ex cla\ is lio- 

• mini Nostri Jcsu Christi , ut pic creditur , in laminnm sivc circulum com- 

• pacte, exornala asservarelur ; cumquc anno 1087 Domines Tranchediuus 

■ visitator cultum eidem Coronæ antea præslitum, quousque a cl. mem. D. 
« Card. Vicecomito, tune -Mcdiolancn. Archicpiscopo, aliter decerneretur, ile- 

• crelo suspenderit ; idem \ero Cardinalis Archlepiscopus rel graxitale per- 

■ pensa anno 4688 rccursum ad Apostolicam Scdem hnbendum esse, ab caque 

• decisionem exjiostulandam, edixerit ; Modoctienses ver» nctis nonullia in curia 

• Aichiepiscopoli tune peractis, usque modo silucrint, ac solummodo tribus ab 

• bine annis Sac. Itituum congregalioni pro pncdicla decisionc suppKcaverint : 

• bine audito prius R. P. 11. Caleho Episcopo Lucano, tune Vicario Cupitulari 

• Medlolanen., deinde vero Eminentissimo et Rcverendissimo Domino Cjrdi- 

• nali Odesclialco moderno Archicpiscopo Mediolani, ac postremum lam In xoce 

• quant in scriptis R. I>. D. Prospère de I.ainbertinis Fidei Promotore, Emi- 

• nenllssimus et Reverendissimus D. Cardinalis PtolomeiLs infraseripta dubia 

• ileclaranda proposuit, vldelicct: 

• Primum. An Capitulo Collegiatœ Sancti Joannis Baptistœ Modoctiie, liceat 

• Coronam ferream, de. gua ugitur, retinere intus crucem in gua fuit re- 

• posita in simul cum aliis Beliguiis, et publicœ venerationi exponere, et 

• quatenus négative. 

■ Sccundum. An saltem eidem capitulo liceat dictant Coronam ferream 

• exp ancre in Altari rnajori, et processionaliter deferre , prout olim practi- 

• cahot ur, In casti, etc. 

• Sacra cadem Congrcgatio, re mature dlscussa visisque corutn jiiribtis, re- 

• spondendum censuil. 

• Ad primum, Affirmative. 

• Ad sccundum, Provisum in primo. 

• Et ita derlaruxil die seplima Augusti 1717. 

• El facta deinde per me Seeretarium île pnedielis, Sancllssiino l>. N. re* 

« latione, Sanctitas Sua bénigne annuit. — Die 40 ejusdem mensis et anni 1717. 
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• F. Gard. île Alxliia l‘r;ef. — Loco -+- Sigilli — N. M. Tedeschi Fpisonpus 

• l.ipurilanus, Sac. Rit. Congr. Secr. — itoniæ et Mediolani, Tipis Frurtvi 

• Agnclli 1717. . 

t29; Lo scrillorc di ipianlo tro\asi relative nell’opera Del Costume antico 
e moilerno, alla corona ferres, ô Kobustiano Gironi, bibllotecario dell’Ambro- 
siana ; ma andando l'intera opéra Del Costume, non che V Appendice inserila 
al Torno I, dell'Europa, a nome ilel compilalore Giulio l errarlo; noi nelle 
citazioni ci gerviremo sempre del nome di i|uesto. 

i 30 ) Vcdl l'arlirolo, sull’opero del Reliant e sull’appemlice del Ferrario, 
inserito nel Giomale ilell'llaliana Lelteralura, loin, ë2, délia sérié 2* 
tom. XXI, Padova 1819. 

(31) Maiitohei.u, Bivista dell' Apologia del Bell uni, nel Giomale Ârcadico 
di Borna, tom. IX. 

f32> l)ei He d' liai ta inaugurali o no colla corona ferrea, da Odoacre fina 
a Errdinando I, di Francesco Antolini, socle dell’Aecademla de Calenati, Mi- 
lano, 1838. 

(33) Fontanim, Dis. cit., cap. XII. — Ucllavi, parle III, ^ ëo, pag. (Si. 

; U) Tnluiio polrebbe interpretare quel diadejitali suo pnrferunl per 
portanu innunzi al pmprio diadema. snpponendo forse elle Costantinn por- 
tasse il sacto ehiodo inserito nella parte estcrinre del diadema ; ma questa 
spiegazione sarebbe sempre contraria al liellani ed a coloro rhe spiegano 
il texui per inlus ternit, poiehè secondo essa , il sacro ( liiodo non sarebbe 
stato poslo dentro, ma fuori del diadema. 

(35) • Clavos qii(X|uc quibus corpus dominicum fuerat adlivuin, portât 

• ad f ilium, ex quibus ille frirnos (omposuit, quibus uteretur ad bellum, et 

• ex nliis galeam nihilomlnus lielli usibtts ferlur armasse. ■ (Rcfinvs, Hilt. 
Ecct., lib. I, cap. (0.) 

(36) Theodorkti, llist. Ecoles., Ilb. I, 18. — Socsatis, llist. Ecct es., lib. I, 13. 
— Sojoueni, llist. Ecct., lib. Il, I. — Cas-iodohi, Hist. Eccl., lib. Il, 18. — 
Nicefom Cau.i-ti, llist. Eccl., cap. 29. — P.,uu Diaconi, llist. miscella, lib. 11. 

(37) Cirea la plccolezia délia corona, vedl eio rhe dtea n Bellaul nel 
passa da nui riporlato nel cap. I, ’j 2»; il Muratori nel Commenlario salin Co- 
nma fetrea al cap. 23 ; il l’ontanini, alla Dissertations cltala, al cap. 4 ; uoa 
cite Uaelano Giordani nel cap. seguente ;; xvm, e relativa nota (23 tt. 

(38) Fbisi, Meuwrie storiche di ilonza, vol. 11. pag. 161. — Uellani, parte I, 
S 27 e seg. — Ferrario, Costume antico e moderno, Buropa, tom . I, parte I 
pag. 208. ■ Ncc dicas poluissc e sacro ferro corona condari et banc inseri 

• galeac Constantlnl, nam si hoc dixeris, in utiom diflicultatem Incurris, quia 

• visu patet, coronam inodnctiensem non esse ambilus ila ampli, ut aptari 

• posait galae qua fronte indnglt, nec ita tcnuls , ut cono galeae conveniat . 

• Sed quidquid sit de bis verborum contreversis, td saltem evlncitur , val de 
« obseurum dubiumque Imuiu invcrlsimile esse , qund ex uno sacronim ela - 
■< Yorum compacta (uerit ferrea corona. » 
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Oosî Francesco Sassi io uns sua dissertazione De corona ferrea rnodoe- 
tiensi, esistente in Roma ncila llibliotcca Vallicclliana Cod. MS. K. H. t">o. 

(39) Vedi le lavolc delle medaglie incise nelle opère del llandurio (Su mi- 
smala Itom. lmp., toni. 2); o del Dufresne ( Historia Bizantina). 

(40) Bajer, De duobvs diademalibus, inter Commenlaria Academiw Petru- 
politanœ, loin. (Il, pag 378, IVliopoli 1741. — Notlsi die gli oggetti illu- 
strai! ila) Bajer sono due pure corune, e vengono da esso impropiianienle 
i hiamali diudemata. 

(4lj Ferhahiu, Appendice, pag. 29, nota 2. 

(42) . Frustra quoque ad everlendam eoronam modoetiensem non jain ga- 

• leatam, sed superne vacuam, vi ri docti ad eoronam radiaiam, in aliipiis 

• nummis Conslantinianis expressam confugiunt; cum pra-ter quant quod de 

• solo circula ferreo in rorona aurea incluso jam dispulamus, corona nw- 

• doetirnsis eumdem circulum ferreum complectens, itlarum generis sit i/mr 

• media orbite regum capita circumdederunt. » (Foxtanixi, loc. cil., cap. I, 
influe ) 

• llaeo mirillcc eongruunl lempori quo instiluta est corona modoelionsis, 

• nimiriim sirrulu 17. , (Foütamhi, loc. rit., cap. IV.) 

(43, Vedi 1 ehhario, Appendice, pag. 21 e 30 ; c la sua relativa tavola 
proferente a pag. 23 le monde di Costanlino. — Belleam, parle I, i) 34, pa- 
gina 37. 

(44, U, parole del Sigonio, eorrispondenti ai passi volgurizzati, sono le 
seguenti : 

« Scriptores mediolaneusos patrios sequenti annales asserunt, eoronam ci 

• (Agilulplio) impositam fuisse, a Tlieod nlinda regina institutam, anream illam 
« qnidem, verum cir< ulo ferreo interiore inlcxlam, unde post Ferrea- Coroner 

• nomen italico Longobardorum in Rcgno enituit. • (Stoom's, de Beguo Haine, 
lib I, ad ann. 391.) 

• Hum lime armis foris geruntur , Thcodolinda domi studiis pacis intenta, 

• oppidum olim ittogunciucum, tum vero Mixloetiam appellatum, ipiud xu 

• inillibus passuum libéral a Mediolano, nubilitaxit : nam et regiam ibi ma- 

• gnitlcam condidit, et regiæ basiiicam nobilissimom addidil. Basilica Inde 
« IJ. Joannis Baptistie uomini consecrata, ipsa se ar Longobardos multis cl 

• templo muneribus obligavit. Ab Rio tempore Longobardi publico \oto illius 

• divi fuere patrociuia commcndati. Loco indc accessit dignilas, postipiam 

• corona, de qua dixi, ferrea ibi custodlri , nique ea ibi coronari reges sunl 

• ctepli. Sic enim Mediolanenses produnt annales, Mediolanensem Archiepisco- 

• pum eo jure a liregorio pontillcc decoralum , ut vacante Italin- rcgno, ipse 

• post xiv dies, sulïrngancorum suorum concilium advocaret, alque ex connu 
« sententia regein constituerct, eumque corona ferrea, a Thcodolinda instiluta 

• Modoetiæ rcdimlret. Quod jus a rege ullo Longobardorum usurpatum, Paulus 

• nust|uam oslemlit : immo morcm bis fuisse ait, ut hasiam régi dcclnralo 

• poi rigcienl. Verum ne auctoritatem prorsus Mcdiolancnsibus abrogent, illud 
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• facit, quod coronam liane ferream, post Carolum Magnum omnibus lia lire 

■ regibus viilco deincops fuisse solcmnem; el quod hoc inuncris Grcgorium, 

• Theodolind® petenli (ribuisse non sit nbsonum, v ol ut gratiam Keglnre refer- 

• rct, eut plurimum se debcrc ipse in epislolis contilolur , vol ni Archiepi- 

• scopo aecessioncm dignilatis adjungeret, qnam superioribus annis bongobar- 

• dorum iminunitate affliclam proslatamque fuisse senliret. > (Sioomcs, ibi, ad 
min. 604.) 

(45) . (Agilulphus) coronam Mediolani et reliqua regum însignia Flavium- 

• que prionomen accepil. El bine fartasse consuetudn inolcvit, ut is démuni 

• légitimé in Longoliardcis regnarc credalur, rui Theodolind® diadoma impo- 

■ natur. • ( Thistanus Chaiccs , Hist. palria , llb. I\ r . ) — Mural. De Cor. 
ferrea Cap. 2. 

(46) Vide. E 'pistolas Gregorü magni, lib. III, ep. 30, indicl. 12. — I.am- 
bf.rtini, loe. cil. n. 4. 

(47) UellaM, parle III, S 22, e sog., pag. 451. 

(4M) Vedi l’arlioolo del Moniale délia Letteralura llaliana, cilalo nella 
precedente nota (30). 

(49) Giomale Arcadico, lom. IX, pag. 68 e sog. 

(30) Vedi la nota posta a pag. 294 del tomo IV «telle oporo di S. Am- 
brogio, pubblicate iii Voncila ncl 1731 por oui a doi monaei llenodcttiiii délia 
congrega7.ionc di S. Mauro. 

(51) ■ Juravil lioatissinuis papa Vigllius Domino piissimo Imperatori in prie. 

• sontia nostro, idest moi episeopi Crosariæ Cappadoelae Theodorf.et moi Patrieii 
« Cethegi, por virlutom sanetonun clavorum ex quibus ertu'iflxus est IJoniinus 

■ Dous nosler Josu Ctiristus el per sa net i quatuor cvangolia, ita por islam 

• xirlutem sancti frroni, et per isla sancta, quatuor ovangolia, quod cum 

• pielate vostra, uno anhno, una yolimtale, hoc voile, lioe canari, ita agere, 
» quantum possuiniis, ut ista tria -capitula, idest Thcodoruin Mopsuosleiium 

• cum scriptis suis et cpislolam quie dicilur lb;c, et consoripta Thcodoretl 

• contra ortudoxam (Idem ot contra duudccim capitula sancti Cyrilli dicta con- 

■ demnentur et anathemalizentur, etc. • (Baluiius Nova Colleclio Concilia- 
rum, seu Su/). ad Collect. Labbei. l’aristis Muguet 1707, pag. 1344.) — Fon- 
TAxmt, Diss. cil., cap. I. 

(52) I’f.rrario,. Appendice, pag. 41, nota 3. 

(53) • Qu® quidertl corona ferrea, dicitur esse signum qtiod primus impe- 

• rator germantis Carolus Magnus colla regum longobardorum siimquc gontis 

• perdomuit. . (Thomas Aquinas, De princip. regimine, lib. III, 20). 
L’auloro di questo opuscolo polilieo attribuito a san Tommaso, si vnolo che 

fosse Égidio «telle Colonne, itnliano, precetlore di Filippo il lïello re di Francia, 
vissuto al fine del sccolo xm. — Vedi pure Eambertisi, loco cil. n. 5. 

(54) Deindo rex ipse incommutabilis propositi. soi constans, solcmnes le- 
« gatos umlique per llaliam destinavit suum felicem nuncianles adrentuin : 
« oujus rci causa Episcopus Constanlire , Mediolanum venit , et in plono pa- 
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■ latio mnjori, qiiod palaliuni novum nos mediolanenscs nppellamus, présente 

• lîuidonc délia Torrc Capitanco, et Uregadino de Snn Natario l'oteslate Com- 

■ niuiiilatis, et populi Mediolanl Inde plurimum odiosis hujus regis llcnrici 

• pulcra admodum et acceplabHi oralionc proposita , nunciavit adventum, 

• ipsum asscrens .Vipiisgrani enroua argentea in præsenlia et de vohjntato 

• principuin Alemaniæ solcmniler coronatum, deindc sumpturum ferreum 

• tliadenia in tcrrilorio Mediolanl ab archiepiseopo vestro. Quod inquit Claris 
- simi cives signiücal quod sicuti per ferrum et instrumenta ferrea cetera 

• meialla domantur, ac per salubre consilium nec non præclaratn armorum 

• \ irlulcm ttalicorum, et præcipuc mediolanensium domare débet Imperalor 

• et subigere ceteras natioms. \’osne. , inquit, mediolanenscs qui immédiate 

• subostts imperio, Omni alio servitutis jugo, liberi deeritis? Vestrumne fa- 

• vorum sublrahctis, quin tam justus et clementissimus prlnccps r ester ler- 

• tium Ilomte aureum diadema suscipiat, ut eo ipso qui romano more vis i— 

• mus et quasi domeslici et familiales imperii llomani sumus , jurisditiuitem 
> habeamus in omnes génies mundi ? Nonne Iwjc quidem potestas a l)co 

• est? Negabitur ne Komanum a üeo slabilitum, ac etiam oro proplictico 

■ nunciatum fore, quod espositio Uaniells super somnio Nabuehodonosor pub— 

« blieo manifestât, qui statua caput aureum, quam s qnnians viderai, Clial- 

• deorum; peetus argenteum Græcorum, flbias ferreas itomanorum Imperium 

• portcndcrc nunciavit. Inducamini itaque, Inquit, recipcre Dominum vestrum 

• tepiatis passilms, et stratis et refectis pontibus, bonis ac præambuiis factis 

• itincribus paratc vlam Domini. Moneo insuper, inquit , cum ins comités et 

• baroncs ae satellites suos, nue non etiam universos, qui jure lenenlur im- 

• perio, ut se prteparent, sicut decet, et cum senserint adventum Domini sui 

■ ud pedes montiumsibi veniant, hilares in oecursum. • (Joanxes a Cerhenate, 
llist., cap. X. II. I. S., tom. IX, pag. 1233). 

(53) • Ilic Carolus ! Magnus ) suadente papa Leone pro imperatoro , très 
« eoronas istltuil, vldelicet : 

« Prima Corona in Aquisgrani civitate ubi sedem posuit Imperlalem, et 

• liæo est super Alamanniam, quæ est nrgenlea in signum puritatis et dc- 
« mentiu! : quia sicut argentum est nobilius lucidius et purins albedine super 

• omnia meialla, et signilleat clementiam et puritatem , ita per hmic coro- 

• nam docctur, hune Principem esse super omnes l’rincipes purum, lucidum, 

• clementem, ot sine macula, bonis moribus et virtutibus ornatum : 

« Secunda corona in Modoetia, in nobillori et sanction Oraculo tollns Regni 

• Longobardorum^maximc pro jure ipsius llegni, dato ab Apostolica Sodé Im- 

• peratori, qui (Jraculus icdiflcatus fuit a Sanetissima Thcodolinda Longobardu- 

■ rum Regina per rcvelationem divinam in bonorem Dei et lleati Joannis Bapti- 

• site, in quo etiam Oraeqk» plurimi Longobardorum reges coronali, alii ad 

• fldem conxersi, baptizali sunl, et ipsa regina una cum Itege unanimiter 

• cum majoribus natis Longobardorum^ncto Joanni voverunt, et suum patro_ 
« uum et defensorem ipsum vocaverunt, qumit de ipso diximus supra. Kl 
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• liai' corona super Italiam, Norinandiam cl Saxonlam, qu® est ferres in si- 

• gnuni justitiæ. El maxime quia vlct® fucrimt a Carolo, dicUc provincial, 

• ferro, idco datur de fcrro; cl quia slcut ferrum csl durius cl fortius super 

• omnia mclalla, cl cuncta tnctalla et omnia alla domanlur a fcrro, el ci sup- 

• ponuMur; sic omnia irmporalia, debent supponi et subiacerc ad jusliliam 

■ itnpcraioris. Qunproptcr cum provincia Eombardiæ sit fortior el fcrlilior 

■ super crelcras Provincias llaliic, in ipso nobiliori cl sanctiori illius Provincial 

• Lombnrdiæ oraculo Sancti Joannis, Imperatori datur balia cl forlitudu fa- 

• ciendi justitiain sanguinis. 

• Tcrtia corona aurea in signum dominii, in Roma quie csl super univer- 

• suin orlicm, iii>f imperium in primls homini juslo cl virluoso conslitulum 

• fuit, Quia sicul aurum valet, resplcndcl cl luccl super omnia mclalla, sic 

• talis Princcps justus et virtuosus, qui rccipit duns coronas flguralixas 

■ in cjus capilc, ut supra dictum est, débet incoronari in Roma, et super 

• capot ejus poni corona de auro; et ejus poienlla cl virtus débet domlnari 

• cl lucere per universum inundum, (amquam imperator romanus. . IIomn. 
Morigia, Citron. Slodoet, lib. I, apud Mcratori R. I. S , lom. XII, pag. 1077 
e I07ü.) 

156) • PalriarchisConslanlinopolitano, Acquilejensi etliradensi super traditionc 

• coron® ferre® Régi Romanorum facicnda, si cam Archiepiscopus Mcdiola- 

• nensis faecre nolit aut nequeat. (Reg. aun. H, secret, fol. 211.) 

■ Innocenlius eplscopus elc. Vcnerabilibus fra tribus. . . . Conslanlînopoli - 

• tano, cl . . . Aquilejensi, ac . . . . Gradensi Palriarchis salutem etc. An- 

• tiquorum servavit posleris imilanda tradiclo, quod Romanorum re\ in lnt- 

• peralorem post mndum promovendus, antequam impériale suscipiat dia- 

• dema, corona dupplici mistice insignitur, quarum priinam, nrgenleam \ i- 

• dclicel, in ccclcsia béate Marie de Aquisgrano Lcodiensis dioeesis per manus 

■ Arehiepisropi Coloniensis, qui csl pro tempore, suscipit, allcram vero sci- 

• lied ferream, in ccd. <sia beati Joannis de Mcdoccia Mediolonensis dioce- 

• sis Cesareo l'.apili, Mcdiolancnsis anlisles imponit, ac deinde hiis pcractis, 

• prisco more solenniis, Rc\ idem Romanorum, diadema luijusmixii materia- 

■ lilcr aurcum de mnnihus Romani ponlifids, vcl altcrlus cul pontifes idem 

• id committenduin duxeril, in Basilics Principis Apostolorum susceplurtis ai - 

■ cedil, ut hac triplici varielalc dccorus, el sub triplicis llgura myslerii 

• sa acte ac individue tri nitatis signaculo insignilus et adjutus auxilio, Iripli- 

• cala mundo preciosa munera conferens, eloquencia et sapiencia, quam si- 

• glial nitor argenleus, insanam hereticorum reprimai cl confulct audaelam, 

• cl malien fortiludinis, quant ferri duricia dénotai, conterai cornua elaia 

■ rebcllium, ac presidio polencie quam fulvor mclalli aurei préfigurai, libcr- 

• lalem ecclosiaslîcam lueatur. Ad haie sane munera hiis maxime oportuna 

• lemporibus, largienic domino, conferenda salubrilcr et coplosius crog nda 

• carissimus in Cbristo Illius nosler, Carolus Rex Romanorum illuslris, prout 

• s'ihi spéciale decus principum lldes, quant ex généré dérivai, indieit, sincère 
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• mentis continuât integritns, ne virtuluni amor et «India persuadent, accc- 

• dens clirislianissinti animi sui aolum velut princcps eliatolicus se accingit, 
« et posl susceptom per eum htijusniodi coronam argenteam intrnvit jam po- 

• tenter Italiam, ut corona ferrea, et dladumato hujusmodi ordine servalo su» 

• sceptis, ac unetinnis et consecraeionts suæ solcnniis, auspicc üeo, rite ac 

• féliciter cclebralis, ad deformati reformacioncm imperil et ruinas, ipias in et* 

• mulüplicavit exactl malieia lemporis, reparaudas, sieul nécessitas exigit, sub 

• assistriee dextera domini se impendal uliliter, et Romana: Ecclcsie inatrique 

• lilialis devociunis aflectum exhibeat, palroeinii optata présidia dévolus im- 

• pendat. Sed quoniam eoronæ ferree tradicionem et imposicionem hujusmodi* 

• alibi, quant in dicta ccclesia S. Joannis, et ati alio quam mcdioluucnsis ar 

• cliiepisco|M) celeiirandam, posset forsitan dilecti lilii Itoberti Elccti Mediola- 

• nensis \oluntas, t|uod absil, vel impotencia suaderc, nos cupienles faccre 

• mcmorali Itegis in hue parte eoinmoditalilms, in quibus utiiilatis publicte 

• incrcmeuta spu fertili conlklimus promoverc, fraternitati veslne per apo- 

• stolica scripla commiUimus et mandantes, quatenus si prefatus Kleclus re- 

• quisitus nequiverit, aut noluerit olïlcii sui debiluin in traditionc ai- impo- 

• sitiono connue Corsait exsnlvera ntemoraUc, vos vel duo aut unus vestrum, 

• qui super hoc ab codent rege fuerilis requisiti, seu eeiarn requisitus, pre- 

• dictam coronam ferream in cadem S. Joannis vel alia ccclesia , sicut re- 
« rum et temporum commodilalc ac oportunitatc provida consideradotte pen- 

• salis, expedire videritis, auctoritale nostra, servatis alias solcnnitatibns , que 

■ consuoverunt in tanta relebrilate servari, Iraderc ac intponerc sludeatis. 

• Per ltoe aillent Archiepiscopo Mediolancnsi qui pro lempore fueril, aut aliis 
. qui se in ipsius imposicionc ac tradicionc corone ins haltère prctcndcrenl, 
. ac prefate ecelesie Sancti Johannis quo ad Itujusntodi coronam per Reges 

• Romanorum, qui pro lempore (uerint, ab eisdem archiepiscopo, vel aliis 

• in predicta ccclesia Saneti Johannis, prout ad eos pertinet, sitscipicndani, 

• suis lemporibus milium volumus alias prejudicium gonerari. Daluin Avinionc X. 

• Kal. Deccinbris, Pont noslri anno secundo. . (Theiner, Codex Diploni. dom. 
lemp. S. Setlis, tom. Il, doeum. 281, pag. 273, et apud Uainalui, Annales; 
an. 1334, § 9.) 

(57) « Milii vero sacroruin votum monumeula c.xaclius perserutanti, videri 

• solet non tant bumano quam divino ab instituto Imper autres Argentea, Aurca, 

• ferreaque Corona insiguiendos esse, ad cxemplum supreud terne, cielorumque 

• Regis Jesil Chrisli, quem sacra: désignant iitenc bis tribus coronis ornatum; 

• argentea ut Zacch. V. Sûmes, inquit, argenlum, et poucs in caplte Jesu : 

• ferrea, ut in lib. Rcgum sub imagine Zedcchia: qui ferream sibi fabricavil 

• coronam ; aurca ut in A|tocalipsi. Vidi inquit supra miltem fllium hominis 
. habentem in capilo suo Coronam aureain. Nam fabulosunt est illud, et sunu 

• perridiculunt, quod interprètes comminiscuulur, C. de indictio, lib. X, tri- 

■ bus scilicct Coronis Imperalorem decorari, lemulaliono populi Romani, qui 

• triplici luslro condettdo, primum auro, deinde argento, poelrcmo a-rc ho- 
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• nuruhalur. Quidam hoc triplex infularum genus ad nescio quas allegorias 

• et misteria référant, atque ajunt Imperatoran primum argento coronari : ut 

• intclligal se esse purum , nullaquo labo pollutum. U ode et veteres vocaranl 

• urgentum purum, putuinque, deindo ferro, quod signilkat tantum viritim 

• ci in esse debero : ut in Longobardia (olim Galba Cisalpina) bustes dcvincat 

• ejiciatque totam denique llaliain ex infestissiinorum tyrannorum manibus 
« eripi.it, ]. in nominc Domini ff. de OUI. præfe. pre. alTr. postremutn llorme 

• auro insigniri: quia sieut aurum perfectissimum est, ac preciosissimum 

■ mclallomm: lia Imperator in Urbo Rome, quæ est imperii eaput supre- 

• muni, assequilur perfectionis gradum, nihilque ad ejus sublimitatem addi 

• possc videlur. I. I, c. de offl. præs. augu. • (IIu:iionyhi Ualbi, Episcopi 
Gursensis ad Carclum V, lmpe. de Coronalione. Ilononim Pluellus MDXXX. 
Cliart. VI.) — Vide etiam Aston. Tbilesius, De Coronis ; Muhatoiu, Comment, 
de cor. fer., cap. XXI. 

(38) Il Sigonlo (De Regno Italico ad an. 1020) parlando dcll'incoronazionc. 
dl Corrado I, awenuta prima in Milano e poi in Monta, scrive: • Conradum 

■ indc Itnilali posteri ac succcssores ejus, plerique inixlooticnsem qitequc co- 

• ronam appetiverunt, quain coronam mediolancnses invidia perciti ad coii- 

• temptuin, palcarem vocarunt. » 

Ad un simile schcrno paru che aliuda anche Fazio degli L'berti in qui i 
versi dcl capo XXII, ove dice: 

• Che luno credea en Coslantinopoli 

• Et laltro en Atcmngna o cola donc 
< Ilor la corona delà paglia copuli. 

Vedi anche Nuratori, De cor. fer. Comment., cap. XIII. — Fontanim, 
Diss. cit. , cap. VII. — Ferrariu, Appendice, pag. 39. 

(39) Paschalius, De Coronis, lib. X, 7. — burnous, Ilist., Itb. III, dec. 2. 
— Mcratori, De cor. fer , rap. XIII. 

(60) BcüANt, parte III, S 2, pag. 139. 

(61) Fedeli, De prærog. S. Joan. Baptistoe. — Fostanini, Dis. cit. , ca- 
pitolo VII. — Muratori, Epistola ad Joan. Burchardum JUenckenium in Dis- 
sert. Fontanini, inter oper. min., tom. XXI. 

(62) Vedi il teste dcl Ccrimoninle Romane, (la nol riporlalo nella prece- 
dente nota (2). — Lambertim, loc. cit. n. 3. 

(63) • Interea præfulus clericus caméra? ex codem allari corouam quæ di- 

• eitur ferrea, Iicet sit ex auro et argento, ac multls margaritis ornata, dc- 

• lidit ad solium papæ ; etc. • (Cosl il Cerimoniale di Car\o V, riporlalo ‘dal 
Rainaldi ncll'an. 1330, h. 12.) 

. Erat de more veterum Cæsarum, ut Modoetiæ prope Mcdiolanum coronam 

• ferream suscipcrcnt, quæ Indicnrct Romane impurio flrmitatem ferre et mi- 

• litaribus copiis comparari : Ea oral sine florentibus pinnis in sim- 

« plicem et latum orbem circumducta, ferro introrsus tempora præcingentc ; 

• ?ed exlcrius auro et gemmis exornata. • (Jovtus, Hist. sut temporis, lib. 27). 
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« Il marehesc <11 Monferralo, portera la corona di Mclano quai havcva uns 

• M. a pigliare quel la. matilna, ecc Posoia gli diode la corona (il 

• ponlcflce a Carlo,' cl in iillimo il scctro col pomo, cl fo fatln rc de’Lon- 

• gobant i, c penhè la corona di Mclano era piccola, gli fu posta la corona 

• de re de’ Romani etc. • ( Prima et seconda cttronalione di Carlo V, elc., 
fallu in Bologna. Edizione del Ph.vlli c Simonelli, dcl niarzo 1530); Vcdi 
Gaf.tano Giordani, Salin ventila e dimora in Rolngna di Clémente VU per 
la coronazione di Carlo V, Imiter. Cronaca rtc., Rolngna IHV 2 ; docum. 
16, pag. 50. 

• Vicarius pcrpcluiis Bonifncius Palæologus Marchio Montisfcrratl, regiain 

• coronara mnbobus manibus geslahal Rursiisquc procumbens iCæsar) 

• in genua, coronam quam vocant clialybeam, pontifes non absque solemni- 

• bus coerimoniis capili ejus imposuit, rogemque Longobardlœ pronunliavit. • 
(lltsn. Ciiiinsxii Agrippe, de Duplici corona! inné Caroli V, Ciesaris , apud llo- 
noniam llistoriola.) 

• Appresso veniva il marchese di Monferraln giovnne di anni dicciolto, 
. tullo voslito di lela d’argenlo, e porter a in mano la corona di S. M. molto 

• ricca 

■ C fallo qucslo di nuovo S. M. tornù alli piedi di N. S. ; c Sua Sanlità gli 

• mise la corona di ferro in testa, e poi pigliô lo inondo e lo sccttro, e 

• dielll a S. M. sempre leggcnJo orazioni. ■ ( Lettera di Vijo Boncompagni, poi 
papa Gregorio .XII, sull'incoi'onazione di Carlo V in Hologna; la quale si 
conserva in autografo in Roina nell’ archivio Roacompagui, presso il prin- 
cipe di Piombino, e pubblicata dal suddcllo Giordani fra i document! délia 
delta sua Cronaca, a pag. 177.) 

Anche Clemente Vil nclla louera scrilla al Card. Gugtielmo circa l’incoro- 
nazinne dl Carlo V, Cuin die crastinu, elc., e nclla bolla concernenle la mc- 
desima incoronazionc, Ctim proximo, etc., parlando délia corona ferrea, non 
le dà alcuna distinzione dl sanlità, ma ne parla siccome di corona regale sol- 
anto. Qucsti document! ritrovansi presso Rainaldi ami. 1530 3 vill, e 3 M,vi, 
e presso il Giordani, loc. cil., doc. 46 c 15. 

(64) Vedl la descrizlone dclle cerimonic usatc nell' incoronazionc di Carlo 
V, da noi riferita ne! seguente capitolo J xvm. 

(65) Thomas Aquinas, 3, part. Quajst. 25, art. 4. — I.ambkrtim, loc. 
cit. n. 5. 

(66) Mcratori, Epistola ad Jonn. lienckenium in dissert. Fontanini. 

(67) Villam Maiteo, lib. IV, 39. R. I. S. XIV, 264. 

■ Tune demum vida Fridericus ab urbe recessit, 

. Modionumqne petens prisco dignalus honore 

• lllustrare locum, sacro diadcmalc criées 

• Induit, etc • 

Guntberi Licirin lib, VIII, 302.) 

14 
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(68) Nell* entlchissimo codice di Malteo Villani apparteneMe ai Covonl d* 
Flrcnic, Invtce di Santa leggesi: féconda corona; c questa leiione è cer- 
lamente più conforme .-.lia storia, essendo slata la corona ferrea, la seconda co- 
rona che si prendeva dagli imperalori. Notisi poi i-he nel codice di Malteo 
Villani chc si conserva nell'Ambroslann, la parola corona in questo caso, non 
ha affatio l'aggiunto di Santa. 

Vedi la prefaxiooe del Muralori all'isioria di Matleo Villani, H. I. S. Tom. 
XIV, pag. 2. 

(69) Pascbalius de coronis X, 17. 

(70) • Comiter excoeptum sancti Micheli? ad tedem 

• Qua vcteriim fulgent antiqua palalia regum 

• Producuiii : nitidumque capul gemmante corona. 

< Cingitur, et sceplro decoratur dextera sacro. • 

(liCNTRERl LlliURIX. IV, R. 18.) 

■ sacra re jimilus veste sacerdos 

« Sumntus ad alta sacri durons altaria Pétri, 

• lime mm digitis inundi loti us honorem 

« Imposuit, prcssitque sacro diademate crlnes. 

(Gcnth. Ligur. IV. 18.) 

(71) « Poslquam cuncla videt ritu perfecta priori, 

• Pontiücum summus plenaque œtate venustus 

• Adstanlem benedixit enm : c (clique potenlem 

• Exorans Dominum, sacro diademate jussit 

> Augustum vincirc capul • 

(Cohippl's, De Land. Justini, lib. il, 5 .) 

(72) Rossignoli, Theoremata juris et facti pro pubblica vénérations sacro- 
sancti clavi Christi Domini clausi in corona ferrea asservata in insigni 
templo S. Jo: Baptœ Modoetiie. 

Trovasi nella Bibl. Corsiniana alla pag. 1 2ü del vol. MS. 1626 citalo alla 
precedente nota (21). 

(73) Nel cod. MS. Corsiniano net marginc délia pag. 1 54 rclativamente 
alla présenté risposta evvi la seguentc nota: • Iste leslis non videtur ron- 
< cludcre, quia paulopost dicil quod in codam altari aderant alite reliquite, 
■ ncni|ic pars spongioe, corona spinte, etc. : et ipse teslis nescit an cultus 
« ille per Archiprcsbiteros præslitus, esset polius directus clavo, quam cæ- 
« teris rellqiiiis. • 

(74) Vedi il prccitalo MS. Corsiniano dalla pag. 134 alla pag. 476. 

(75) Vedi il Ferrarfo nel principlo délia sua Appendice più voile cltala. 

Avcndo qui nominato i monaci cisterciens!, per toglicre ogni cquivoco, 

noleremo poi a questo punto, chc eglino vcramenle conservarono un certo 
silemio circa l'origine délia corona ferrea, ma con questo sllenzio die- 
dero benc a conosccre qualc fosse la loro opinionc. Diccndo poi alla pa- 
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glna 7, del tomo III, délie loro Antichità Longobardic.o-MOancsi che Ir Co- 
roue Monzesi sono douj dci sovrani longobardi, (loi généré dl ((uclll che xer- 
virono per ornamento aile cllieso ; e non cccezionando dalle dette rorone la 
ferra i, danno bone ad intendere ensa pensassero circa l'origine dl essa. K 
perciù il llelloni In più lunghi délia sua Apologia ed In ispeele alla nota (I , 
delta pag. 83; ed alla pag. (0.7; si duole del monaci meniionati. 

(76) Fsrrario, Appendice, pag. 21. 

!77) • A viris principibus et optimatibtis, coronas aurcas per catcnulas 

• basilicarum laquearibus supra sacram mensam appendendas stepe numéro 
« oblatas in antiquis scriptoribus rncmorarl video. • (PacciaOdi, de Cullu 
S. Juan. Baphstar. Diss. 6, cap. X). — Vcdi anche CiAxrixi, Vêlera mont- 
mentn, etc., Ronce (699, pag. 2, cap. 12. — Theodoreti, Therapeut. VIII. 

78) Dccange, Costantmopolis Christian'!, Ilb. III, cap. i7. — Douxizo, 
Vila Slatitdis, lib. I, 2. 

(79) CtAxmi, tom. Il, tav. 25 c 26. — Ferkamo, Del Costume, ecc. Eu- 
ropa, (ont. III, parle I, pag. 71, tav. 3. — Maori. Jeralexicon, si ce Dictio- 
narium Sacrum, Rornæ, 1677, voc. Corona, Butto. 

(80) Vedl Listeyrïe, Description du trésor de Guarrasar, 1860. — Son 
uf.rard, Musée des thermes et de l’hôtel de Cluny, Catalogue, pag. 35 et seg. 

(81) . Coronam de argcnlo super allaro Sancti Joannls cum crucibus quln- 

• i|ue, et alium crucem græcam. Coronam argenteam dcauratam et lapldibus 
■ prteliosis ornatain ferons sc.x cruccs. Aliam coronam super allarc S. Bcnc- 
> dictl ferens très cruces lapidibtis prætiosis ornatas. • (Leoms Ostiensis, 
Chron, Alonast. Cassin.. lib. III, cap. ull. apud Murat. R. I. S., tom. IV, 
pag. 486.) 

(82) . Fecit et pharum , idest coronam maximam de argcnlo, librarum 

• « Irriter ccntum, habens in circuitu cubftos vlginti cum duodecim turribus, 

• eiirinsccus prominentibus sex et triginta ex ea larnpadibus dependentibus, 

• eamque extra chorum ante crucem majorem salis (Irma, ferrea catena sc- 

• plem dcauratis malis distincte suspendit. • (Lr.o. Ostiessis, loc. cit. lib. III, 
cap. 33. R. I. S., tom. IV, pag. 431. — Vedl anche la nota n. 8, ivi sot- 
topos la.) 

(83) Vcdi Axastasio, bibliolecario, nello Vite dei pontefici, passim; e spe- 
cialmente nclle Vite di Silvestro I, Benedelto lit, Leone lit, e Sisto lll. — 
Ducaxge, Constantinopolis Christ., lib. III, (8. — ld. Glossarium medtw et 
jn/imœ latinilatis nelle voci accennate nel leslo. — Macri, Hierolexicon, nelle 
voci accennate nel testo. 

(84) < l’onuntur, In ccclcsia gemmatœ, non coronæ sed roltc, circumseplie 

• larnpadibus, sed non minus fulgentcs Inscrlis lapldibus. • (S. Berxardcs, 
Apologia de cita et morihus religiosorum, cap. XII.) 

(85) Ciaupixi, loc. cit., cap. (2, pag. 90. — Vide Epistolam Nicolai I, ad 
Michelem. 

(86) Vedlja seguente nota (208). 
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(87) Vedt il precedente cap. I, S 2, pag. i e 6. 

(88) Vcdi ii precedente cap. I, S 2, pag. 4. 

(89i Munciii Orazio, nota 79, al lit). 4, di Paolo Diacono, Mcrat R. I. S., 

lom. I, pag. 460. — Atti degli Erutlili di Lipsia deWannn 1724, pag. 7. — 

OiTiwccm, Historia liguttica ecclesite mediolanentis, lib. III, cap. 3. pa- 
gina 433. — Ferrahio. Appendice. . 

(90) F'krrario Appendice , pag. 40. 

(91) Constantini, Porphirngen . de admin. Imper. , cap. XII. — Ducange, 
Constantinop. Christ ., lib. III, 47. 

(92) Ferrario, Appendice, pag. 33. 

(93) Id. ivi pag. 40. 

i94) Miratori, Annali (Pliai ta, an. 1330. 

(95) • Univcrsis Gothis Viiigis IUx. . . . indieamus parentes nostros 
Gothos inter procincluales gladios more inajoruin, scuto supposito, rcgalem 

• nobis conlullsse, præstanle I)co, dignitatem. • ( Cassiod. Variar., lib. X 

• ep. 31.) 

(96) Pauu Diaconi, De Oeslis Longobardorum, VI, 55, ap. Murat. R. I. S., 
lom. 1. 

(97) Id. lib. III, 34, ap. Murat. R. I. S., ton). 1, pag. 453. 

(98) Vcdi la precedente nota (44). 

(99) Antichitd Longobardiche-Milanesi, Diss. I, S 74, pag. 120. — Fer- 
rario, Del Costume, ecc. Europa, tom. III, parte I, pag. 71, tav. 3. 

(100) Anastasii bibliotccarii, ViUe Pont. Hom. in Gregorio II; R. I. S. , 
tom. III. — Xello spiegare gU arredi ,di cui parla Anastasio mi sono attenuto 
all'intcrpretazionc data dai monaci Cisterciensi nel tom. I, pag. 95 dellc An- 
tichilà longabardiche-milanesi. 

(101) Antichitd Longobardiche-Milanesi, tom. I, pag. 96. 

(102) I versi scolpili nella basilica dl Monza, sono i seguenti : 

< Condidit hoc lemplum mira virlutc verenduin 
■ Theudolinda potens Regni diadematc pollens. • 

(103) Muratori, Comment, de cor. fer., cap. III. 

(104) Antichitd longob. milanesi, Diss. I, lom. I, pag. 96. — Ferrario, 
Costume ecc. Europa, tom. III, parte I, pag. 73. 

(105) Muratori, Comment, de cor fer., cap. III. 

(106) Carli, Antichitd Italiane, parle IV, lib. I, pag. 49. 

(107) Sigon. De regno Ilalice lib. IV. 

(108; Galyaneus flamma, Manipulas florum, Cap. 124 c seg. ; ap. Murat, 
R. I. S., tom. XI. 

(109; Coi nt, Anna!. Eccles. franc., tom. VI, pag. 52 e 53 ad an. 774. 
(110) « Et rex Carotus celebravit paseha in Roma. El ibi baptizatus est 

• domnus Pipinus filins supradicti Domni Caroli M Regis ab Adriano papa, 

• qui et ipse eum de sacro fonte suscepit. El duo fllli domni Caroli Regis 
■ inuncti sunt in Reges a supra dicto pontillce. Ui sunt domnus Pipinus, et 
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• domnus Illutlowicus Reges. Dominai Pipinus rex in Italiam, et domnns 

• llludowicus rex in aquiMniam. (Dcckesne, Annal, franc., tom. Il, pag. 32; 
ad an. 784.) 

(411) Mcratori, Coin. île cor. fer., cap. V. — Dello slesso rarere mostra 
essere Francesco Sassi nella sua Dissertazlone (de corona ferrea modoetiansi) 
esistente in Roma fra i MS. délia Vallicelliana, T. II. 450. 

(142) Vcdl l'antecedente nota (55). 

(143) Carli, Antichità Italiane, lib. I, tom. IV, pag. 49-54. 

(414) • His motus gressutn precibus contendit ad urbem 

• Irriguant cursim Ticini abeuntibus undis 
■ Sustulil hic postquam regalo insigne coronam. • 

(Anonim. Pnneg. tlerengarii apiul Murat. R. !. S., tom. III.) 

(415) Flavha, Chron. Maj., cap. 630. — Murigia, Annal. Mndoet. R. 1. 
S., tom. XII, pag. 1073. — Giclini, Storia di Milano, lib. 8. 

(116) Caru, Antichità Italiane, tom. IV, pag. 82. 

(447) Frodoard, Chron. apud Dccbesne, R. F. S., tom. II. — Dan nom, 
Chron., VIII, 10. 

(418) Chron. Cassinen. apud Mcratori, R. 1. S., tom. IV, pag. 324 , 
nota 47. — Flamba, Manip. Flor., cap. 431 e 145. R. I. S., tom. XI. — 
Mcratori, Com. de cor. fer., cap. 6. — Giclini, op. cit., lib. XI, tom. 2. 

(4 49) Joannes de Cermenate, tlist , cap. 7. — Mcratori, Antiquitates Me- 
dii mi, vol. I, disp. 3. — Giclini, op. cil., lib. 58, c lib. GO, tom. VII — 
Caru, tom. IV, lib. I. — Catelani , It slretto dell" origine e. progresso det- 
l'Impero Homano, e delta podestà degli Elettori net medesimo. — Kuffer, 
Dissertatio de S. H. tmperii Ftectomm origine et potes taie. — Sr.rittnre 
concernent! l’etezione delVtmperatore, Roma nella Corslniann, Cod. MS., 
n. 4273, pag. 30 e 37. 

(420) Acta Concilii Ticinensis, apud MunAToRi. R. I. S , tom. Il, parle II, 
pag. 450 e seg. 

(124) Muratori, Antiquit. Mcdii irvi, tom. 1, pag. 83; et II. I. S., tom. Il, 
parte I, pag. 446. — Carli, Antichità liai., tom. IV, lib. I, pag. 53. 

(422) Vedi il precedente capitolo, Ç 4. 

(423) Flamxa, Chron. Maj., cap. 503. — Manip. Flor., cap. 69 e 436. 

(124) Com4. Annal. Franc., an. 774. — Mcratori, Com. de cor. fer., 

cap. XV. 

(425) Carli, op. cit., tom. IV, pag. 50 e seg. — Mcratori, Annitli, an. 879, 
in Une. — Epistolœ Joannis 47//, apud Harduini Concilia. 

(426) Vedi le precedent! note (53), (54), (55), (5G) e (57). 

Notisi pertanto che, sebbcnc nel secolo xili, xiv e xv, non si conoseesse 
bene il vero valore e la vera forma delle coronc in discorso, e si facessero 
su di esse delle strane interpretar.ioni, pur tuttavia moite dolte persone co- 
noscevano la vera forma delle medesime e la sloltczia délié spiegazioni ac- 
cennate. Ed è percià che Enea Silvio, vissuto alla Une del secolo xv, scrl- 
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veva su questo proposito : • lias aillent coronas omnes auroas esse eomper- 

• tum liaben, quamvis per medium circulum coronæ mediolanensis lamina 

> quædam parvula es ferro ducatur, qute stultæ Inlcrpretalioni eilîcit Iccuin : 

• quippe Daniel proplieta quatuor orbis régna majora describens uitimum, 

• quod noslri Romanum esse volunt, ferro eomparavit, quoniam sicut fer- 

• rum omnia ntetalla eomminuit, sic omnia régna Romanum Imperium de- 

• trivit. • (Bist. Austr., lib. IV.) 

(127) Mubatori, Com. de cor. fer., XIII. 

(128) Giulim, Op. cil., lib. 60, loin. VIII, pag. 610. 

(129j Muratoei, Com. de cor. fer., XII. 

(130) Vcdi la precedente nota (36). 

(131) « Innocentius Episcopus, etc., Carissimo in Christo fllio Carolo, Régi 

• Roinanorum illustri salutem, etc. — Si tradicionem torone ferree, quam 

• capiti regio imponendam mediolanensi nntistiti consueludo antiqua decrevit, 

• ex causis nliquibus contingeret forsilan impediri : Nos luis commndilatibus 

• paternis affeclibus adesse volontés, venerabilibus fratribus nostris, .... 

• Constanlinopolita no et ... . Aquilegcnsl ae . . . . Gradensi l’atrlarchis 

• duximus per alias literas, quas (ibi defert .... lator presentium, <om- 

• mitiendutn, ut hujusmodi coronam libi tradere av imponcrc auctoritale no- 

> stra procurent, in aliis que processibus luis faveant et blandiantur affectui, 

• quantum cum Deo poterimus, promptiores. Dalum Avinlone XI. Kal. Dc- 

• cembris Pont. Noslri anno 2”. • (Tiieineii , Coi. diplom. Dom. Tem . 
S. Sedis, loin. Il, Docum. 279, pag. 271). Vcdi pure l'allra letlera d’Inno- 
ccnzo VI, riporlata nella precedente nota (36) ; non ehc la precedente 
nota (Si). 

(132) • Archicpiseopus mediolanensis debel in ecclesia modoetiensi coro- 

• nare impcralorem, eo quod sit maximus prælatus Regni Longobardorum. 

• I.icet si dedeeret, cum archipresbilcr ecclcsiee modoetiensfs ab apostolica 

• sede in pontiflcalibus honoribus ampliatus, lamquam magnus Episcopus fue- 

• rit, de jure potest ibi impcralorem coronare. • (MoRigia, Chr. Alodoet., 
lib. t, 30). 

(133) MuratuRI, Comment, de cor. fer., cap. XIV. 

(134) Alla fine del sccolo XIII, i succcssori di Carlo Magno o degli Otloni, 
i quali doveano riguardarsi corne imperadori di Occidcntc s’incominciarono a 
ehiamarc imperadori o re dei Romani ; e ritennero questo tilolo lino ali’anno 
1806, in cul assunsero qucllo d'imperadori d'Austria, per mettersi a pari 
di Napoleone I, il qualc ncll'anno 1801, aveu assunto quello d’im|ieradore dei 
Francesi. E cosi nci delto anno 1806 terminé l’impero di Occidente ed il 
collegio degli Eletlori ; o gl’imperadori d’Austria Incominciarono a godere il 
loro impero per titolo assolulamcnlc ereditario. 

(133) 11 testo lia • Ubi est lapis marmoreus di reclus. • E cou quesle pa- 
role il cronisla inlcndo parlare dalla adonna anticn posta fuori dcll’alrio di 
S. Ambrogio. 
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((36) • II teslo ha < Quorum primum sacramentum est quod impcrator 

• crit obcdiens S. Romantc Ecclcsiæ cl domino apostolico et omnibus sanclis 

• obedicntibus dictis aposlolici et tam in temporalibus, quam in splrilua- 

• libus. • 

(137) Acccnnasl quivi alla cattedra arcivescovile di marino esistente nel 
roro di S. Ambrogio. 

(I3R) Chronica Danielis de Comitibus de Angleria, MS. in bibliot. Mo- 
naeli. S. Ambrosii, Cod. n. ifii, apttd Mcratoki, de cor. fer., rap. XVI, 
aneod, loin. Il, et apud Giuuni, Storia cil., lib. 26, loin. IV. 

(139) I conli di Angleria (o corne altrl traducono di Angern o di Anghieraj 
nel medio evo appnrlencvano ad una fainiglia signera nel conlado di Angera 
o Stozona elle cra dcl distrelto di Milan:). Quesli conli pordettero il dominlo 
del contado, il quale passo all’arcivescovo di Milano, ma eonseï varono porô 
il titolo. Debbono pero cgllno esserc scmpre distinli da quei favolosl rammen- 
tati da Daniele, che non hnnno mai csistito. (Vcdi CluuM, Op. cil., lib. H 
e lib. 19). 

(140) Zuccm, Historia delta corona ferrea, e Calalogo dei /le d'Ilalia, 
pag. 77. — Foktaxisi, loc. cil., cap. IV. — Giulisi, Storia cil., lib. 38, 
tom. VIII, pag. 442. — Fiuai, Memorie di Alonza, tom. I, 15. 

(444) Ferrario, Del Coslume, etc., Europa, tom. III, tav. 5. 

(142) ■ Verba quæ archiprtesbiler hujus ccclesife Sancli Joannis Uaplislir 

• Modoetiæ, in Coronalione impcratoriim proCcrt : 

■ Altissimi Dei et Apostolicæ sedis gratia concedente , provt costitutum 
. est, Modoetiæ qua capot Lombardiw et sedes reyni illius esse dignosci- 

• tur, in oraculo Sancti Joannis Baptistœ, ferreo diademate, de jure regni 
, corono te prius electum juste algue unctum Regem fertilis Italiæ. 

• domines Modoetiæ dicunt : 

. A majore usgue ad minorent semper fuere et sunt imperatoriœ maje~ 

• statis fideles. 

• Archicpiscopus Colonicnsis ait : 

• Dominus rex bene novil quod dtxtslis, ideo ampfificabit et confie mabit 

• privilégia vestrn. 

. Oratioquam archipraesbister dieltcum Imperaloris capiti coronam imponit: 

• Accipe. signum gloriœ in nomine pulris et filii et spiritus sancti ut 
, spreto antiquo hoste spretisque contagiis omnium vitiorium, sicjndicium 

• diligas el misericorditer viras ut ab ipso domino nostro Jesu Christo in 

• consortio sunctorvm (demi regni coronam percipias, qui cum Pâtre et 

• Spiritu Sanclo vieil et régnât per infinita secula seculorum. Amen. 

• Electorcs Imperii — Archicpiscopus Colonicnsis. ArchiepiscopusTreverensIs. 
. Archicpiscopus Magunlincnsis. Dus Saxoniæ. Marchio Brandeburgi. I.amle- 

• gravius. • (Giulisi, St. cil., lib. 58, tom. VIII, pag. 442.) 

(143) Giuum, Sf. cit. , lib. 58, tom. VIII. — Frisi, Ment, di Monta. 

(144) Vedi U seguente $ H. 
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(MS) Ferrario, Del Costume, etc., F.uropa, lom. III, parte I, pag. 7a, 
nota 4. 

(146) Landclrri Sexiohis, Ilist., Iib. Il, H. I. S., lom. IV, pag. 79. — 
Galvanei Flamme, Manip. Flor., apud Muratori, K. I. S., lom. XI. — Id. 
Chron. Maj., cap. 506. — Muratori, Comment, de cor. fer., cap. XVI. 

(147) litXLAM, parte 2, 53, pag. 123. 

(14») Antouni, Op. cil., tncoronazione di Ottone I, nota t. 

(149) Muratori, R. I. S., lom. IV, pag. 79, nota 32. 

(150) • Burgundionum rex Rodulplius, qui nonullis annis italicis imperabat, 

< lanceani quamdam ibi a Sainpsone quodam comité dono acccperat, quam 

• Costantlni Magni Sanctæ Ilclento lilii fuisse dicebanl, quæ excepta ctiTerarum 

• spccie lanccarum, novo quodadmodo opéré, novaque elaborata arle et figura 

• juxta mediam spinam babuit, utrobique quasi (eneslram, et in media spina 
■ cruces, ex clavis ntanibus et pedibus Salvaloris nostri Domini Jesti Christ! 
« afllxis. Henricus itaque rex, audiens llodiilphum tant coeleste donunt habere, 

• ut erat Deum timens, toliusqiie Rellgionis amator, legatis directls tentavit, 

• si præmiis aliquibus possit illud acquircre. Quod cuin Rodulphus modis 

• omnibus se numquam acturus diceret, Hex Henricus, quia hune muncribus 

• mollire nequiverat, minis tcrrerc magnoperc curabat, omne quippc regnunt 

• çjus cædc ac incendiis sc depopulaltinim esse minitabat. Quia vero munus 

• quod petebatur illud erat quod ccclestibus terrena conjunxerat, Rodulphi 

• Regis cor, L)eus cmollivit, justoque régi jusla justeque petenti prolinus 

• tradidit 

• llac igilur occasione, immo Dt i voluntate, sanclam Rex Henricus adeptus 

• est lanccam, per quam ipse de hostibus sæpo triumphavit, camque filio suo 

• Oltoni Magno decedens cum regno reliquit, eamque crcdimus esse qutc ex 

• tune hodieque in imperatorum tulcla solel manerc 


• Rccordatus itaque populi Dominus qui répugnantes sibi Amalchitas ora- 

• tionibus Moysi servi Dei devicit, prolinus de equo descendit, lacrimansque 
. cum omni populo ante lanceam in qua t ictoriosi clavi, ntanibus petiibusque 

• Redemptoris nostri afllxi, eranl inclusi, sese prostravit , quamtumque jusli 

• viri oralio (secundum quod Jacobus ait) valeat, res manifesta probavit. • 
(Coxradi a Liechtenaw, Urspergensis Canobii ubbatis Chronicon. — Argen- 
torati t609 ; pag. 153 , 154 e 456. Inoitre aggiungeremo che di una lancia 
fornita di un sacro cliiodo, ne parla anche rantichlssitno cronografo Ademaro. 
Egli ncl Llb. III délie sue Istorie, dice : « lloto vero iinperator, bausu veneri 
« perlit sine flllis «an. 4062} et pro co consanguineus ejus Hcinricus Impe- 

• rium suscepit. Siquidcm Arbertus Coloniae Archiepiscopus, expirante Ho- 

• tone ln partes Capuae sceplrum et coronam, cum lancca sacra secum afle- 

• rens ab Haintico insidiis circumventus caplus, est et imperatoriis privalus 
ornamentls. • (Apud Pertz, monumenla Uerinaniae llislorica. Tout. VI. 
pag, 434.) 
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Il mcdcsimo Cronografo, in seguito > ' i ce : « Qui (Conrsdns : patilo post ad 
» extrcma pcrduclus, Cononi fortissimo et prudentissimo prindpi , sccptrum, 

■ coronam, et lanceam sacram comendavil. (Vedi Pertz, loc. cil. pag. 145.) 
Vedasi anche Pertz, nello stesso vol. VI. pag. 616, c pag. RIO, lin. il. 
MSI) Parole dell'Antolinl ncl luogi sopracilalo. 

(132 j Giulisi, Op. cil., lib. 12. 

(133) Murigia, lib. I, 4o, R. I. S., tom XII. 

(134) Sigonio, De Reg. Italiee, an. 093. 

(155) Fnisi, Hem. di Monzit, tom. I, 13. 

(156) Muratori, Comm. de cor. ferrea. cap. VIII. 

(157) Morigia, loc. cil-, R. I. S., tom. XII, pag. 1080. — Zucchi, Cula- 
logo , etc., m Oltone III. — Beuasi, parle II, S 27, pag. 91. 

(I5R) Mcratori, Com. de cor., VII. 

(159) Lasdclpiics Senior, II, 19. — Arsclphcs, llisl. Med., lib. I, 14, R. 
I. S., IV. — Clironicon Hegum Italiie, Mcratori, R. I. S., tom. IV, pag. 149. 

1 160) Galv. I'lahma, Chron. MaJ., cap. 746. — kl. Manip. Florum., 
cap. 141. — Sigosius, De Reg. liai., an. 1026. — Mcratori, Com. de cor. 
ferrea, cap. VIII. 

(161) Siuoniü.', De Reg. liai., an. 1046. — Mcratori, Antutli, an. 1046. 

(162) Paclcs Bf.Rnried, Vita Oregorii VU, cap. 86., R. I. S. , tom. III t 
parte I, pag. 340. — Gnuxi, Op. cil., lib. 26. 

(163) Laxdclprcs a S. Paclo, llisl, cap. I, R. I. S., tom. V. 

(164) Flauma, Manipului) Florum, cap. 160. — Sigosius, De Reg. liai., 
lib. X, an. 1110. 

(165) Mcratori, Annali, an. 1110. 

(166) Laxmjlphcs Sesior, cap. 38, 39, R. I. S., tom. IV. — Otro, Fri- 
sisg. Chron., lib. VII, cap. 7. — Giulini, lib. 34, loin. V, pag. 231. 

(167) Morigia, Clironicon., lib. I. — Murat., R. I. S., tom. XII, pag. 1083. 

— Flamma, Manip. Florum, cap. 167, H. I. S., tom. XI, pag. 631. 

(168) Mcratori, Annali, an. 1136. 

(169) Pcriceui, Mouton .. Ambr., n. 400. 

(170) Otiio Frisiso., De (îestis Frider. I, lib. Il, cap. 21, ap. Mcratori R. 
I. S., tom. VI. — Gcntbercs , Ligurin, lib. III, 223, et lib. VIII, 302. — 
Vedi le precedenli note (67 1 e i70). — Sigosics, De Reg. Italiie, lib. XII.— 
HoueRIcls Frisiso., lib. I, 44, R. I. S., tom. VI. 

(171) Fi.amra, Manip. Flor. cap. 176. — Chron, Maj., cap. 841. — Si- 
Gosiis, De Reg. Ual. 1134. 

(172) Mcratori, Annali, an. 1133. 

(173) Flamma, Manip. Flor., cap. 208 c 210. — Chron. Maj., cap. 927. 

— Coriüs, llisl. Med., part. I. — Sigosius, De Reg. liai., an. 1184. — Mu- 
ratori, Annali, an. 1186. 

(174) Morigia, Chr. Modoet., lib. I, tom. XII, pag. 1084 — Mcratori, 
Comm. de cor. fer., cap. IX. 
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(175) Flamma, Chr. Maj., cap. 984. — Manip. Flot'., cap. 245. 

(176) Flauma, Manip. Flor., cap. 253. — Morigia, Chron., lib. I, lt. I. 
S., loin. XII, pag. 1085. — Zccciu, Catalogo, etc., pag. 407. — Sicomus, 
De Regn. liai., an. 1220. 

(477) Gicuni, Op. cii., lib. 49, in flne. 

(478) Vedi la precedente nota (54). 

(179) Joanses a Cerue.nate, Hist., cap. X, R. I. S., lom. IX. — Giulini, 
Op. cit., tom. VIII, pag. 587. 

(480) MoRiotA, Chr. Modoet., R. I. S., tom. XII, pag. 1114. — Cbalccs, 
Hitl., lib. XXI, 31. — Verri, Sloria di Milano, cap. XI. 

(184) Müratori, Comm. de cor. fer., cap. XIII. — Fontanixi, Diss. cit., cap. V 

(182) Morigia, Chr. Mod., lib. Il, 6. — Melcriorre Goldasto , nclle sue 
Costituzioni Imperiali. (Tom. III, pag. 320) riporta una louera comporta dl 
versamente da quella del Morigia, ma diccnte in (ondo le slessc cose. 

(183) • Tune lemporis cives de Modoccia iustabant. quod Rex Modoeciam 

• revcrtcrctur ad coronam rerrcatn reeipiendam, cum ibi esset locus ab an- 

• tiquis regibus ordinatus. Dominas rex habita matura deliberatione, et in* 

• spcctis libris et chronicis antiquis, invenit quod dictus locus eral suæ co- 

• ronationis feiTctc Mediolanum, et quod S. Ambrosius talem in tali loco, et 

■ plures arehiepiscopi mcdiolanenses, plures in tali vel tali loco roronarunt, 
< et quia Mediolanum fréquenter rebellavit imperio, et Rcges plures nescic- 

• Ijant, si audacter Mediolanum possent inlrare ad reeipiendam dictam coro- 

• nam ferream propter rebellionetn corum frequentem et inddclltatem deli* 

• beraverunl, quod quando Mediolanenscm civitatem non possent pacillce in- 

• trare, quod apud Modoeciam coronam rccipcrcnt, qum ntimquam imperio 

• rebellavit. Undc cum dominus adhuc Modoeciam non intrasset, et in Me- 
. diolano pacillce csscl reccptus, iniuriaretur ipsis, si alibi quam in ecclesia" 

• S. Ambrosii suam coronam ferream reciperet. Quod ab omnibus, exceptis- 

• civibus de Modoecia, est unanimiter concordatum. Undc Dominus Rex diem 

• Epiphaniæ pro sua corona ferrea rccipicnda in ecclesia S. Ambrosii elegit. 
(Nicolai, Episcopi llotrontinensis, Relatio de itinere italico Henrici VII, ap. Mc- 
hatori, R. I. S., tom. IX, pag. 894). 

(184) < E cosi entré lo Impcradoro in Melano, la vilia délia testa di Natale, 

• et il di délia Epifania, a dl 6 di gennaio, dette anno, fu coronato in S. Ambrosio 

• dallo arcivcscovo di Melano délia seconda corona del ferro elli e la moglie 

■ honorevolmenlc. Et la delta corona si da in Melano, et è dl finoacciaro, for* 

■ bits a spada, a forma d’una ghirlanda d’alloro, ivi fu chiavate riccbe pietre 

• prtziose, a modo chc anticamenle si coronavano i Cesari, nelli loro triumphi 

• et villorie, et d’acciaro si fa a figura et similitudine che corne l’acclaro et 

• ferro doma ogni altro métallo, cosi I Cesari triomphant! cou la foria di 

• Romani et llalinni, chc tutti erano chiamati Romani, domaro et sottoml.se ro 

• a lo imperio di Ruina tulle le nationi del mondo. • (Gtov. Villani, Hist. 
Fiortntim, lib. IX, cap. 9; R. I. S., tom. 13. pag, 448.) 
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• I.a quale corona cra di ferro sottilo a gtiisa di foglie <!i alloro, forbila c 
• lucida coma spada, e con moite perle grosse c allre pietre. . (Dino C<m- 
mom, Cronaca, B. I. S., loin. IX, pag. 523). Vedi pure Albertini Mussati 
llist. Ang. Llb. I. Ilub. 12; Murat. U. 7. 5. Tom. X, pag. 338. 

(183) Flanha, Hanip. Elor., cap. 350. 

(1811) Martine, De Antiguis Ecclesiœ llilibus, lib. Il, cap. 9, loin. 3, pag. 173. 

(• 1 87) Gidlim, Op. cil., lib. 20, loin. IV, pag. 233. 

(188) Honumentn Germaniœ Historien : Edidit Gcorg. Hcnricus Periz, Ilan- 
noverœ 1837, lom. IV, pag. 503. — Nolisi elle i) IV il 7. chiama il principe 
in discorso Enrico VII, eonsidcramlolo corne re diGcrmania; ma noi lo nu- 
meriamo per VI, considerandolo corne lie d’Ilalia. 

(189) Il Giulim (lib. 00, tom. VIII) dice cite il rc cra alloggiato ncl pa- 
lazzo dcl Brolctto vccchio, il quale fu chiamato anche castello (castrum), 
avendo avuto uua terre a simiglianza di fortezza. 

(190) CIO bramasse nolizio circa qucsli sactrdoti decumani, legga la Disscr- 
tazione XXX dei monaci Cislerecnsi, nel lomo 111 delle Antichilii longobar- 
diche-ililanesi ; c tegga ci6 the scrivc Landulfo Seniorc nclla sua Istoria 
Lib. 1 , 8, c Lib. Il, 33; presso il Muratori , B. J. T. Tom. IV, pag. 61 
e 93. 

(191) Nel testo trovasi usato ora l’imperativo. cd ora l’indicativo; io per 
mantenerc più clic fosse possibile l’uniià nella forma del discorso, c per ren- 
dere il dettalo meno barbare chc si potesse, volgarizzandolo, allorcbè trovasi 
l’indicatito, bo pneurato dargli una forza imperativa per mezzo dcl verbo 
dovere. Cosi iu qucslo caso, dicendosi nel teste : Modus processionis talis est, 
traduco est per de ce essere. 

(192) Il testo lia : Primo incedunt vegloncs el veglone deernter ornatc, ecc. 

(193) Il testo di Perte lia : Ibi afferantur regalia et deponantur coram 
altari. Il Muratori avea pubblicato ; Ibi a/ferantur regalia et deponutur co- 
rona in altari. 

(191) Nel medio o\o, sebbenc il re inleodesse di csserc talc per dirilto di 
eredità, o pel voto dei principi elcllori, c l'incoronazione e lutte leanalogbe 
cerimouie non fossero altro clic pure formalité ; uni -si pertanto corne la chiesa 
s’ intéressasse attira lie, almcno in apparenza, si riconosccs-ero nel popolo quoi 
dirilti cbe in real là crangli stali tolti. 

(193) Il testo lia: Cum digno amore per Itmgum vilœ spativm patemte 
apicem gloria tua miseraiione unilum stabilire et gtècnuire mercatur. 
Parmi pero che dopo la parola gloriw debbasi sottintendere il vocabolo cou- 
Seguulut, ed avant) alla parola unilum, il vocabolo imperium. 

(190) Il testo lia : Cum mundi salvatore, cujus typum geris in n online sine 
fine merearis regnare. Per cotnprcndere quesla esprtssione, fa d’uopo osscr- 
vare cbe il nome Enrico si scrive colla leltcra II al principio, tanlo nel la- 
tino (Ilenrtcus), quanto nel tedcsco ( Heinrich ); c clic presso i Tedes- hi la 
H premessa ad olcuHi notai propri tslora signiflea Signore, Iddio. • H lit»- 
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• ram Vocabulis proptiis seu appellalivis a Theutonibus non sine mysleno præ- 

• poni solitmn, rensent quidam : verbi gralia in Uludavicvs, Hlotarius, Hra - 

• bonus et similibus ; ajuntque Herrn, idcst Domintim innuere, quemad- 

• modum I.atini D plerunque usurpant. • (Dccakce, Glostarium lot., lit. H). 
— Vedi anche Oui Wokmii, Monum. Ban, llb. V, pag. 440. 

(197) Il tcsto cujus nom™ vicemque gestare crederis. Relalivamente a 
questa frase vedasi quanto si è dctto nella nota precedente ; qui»! si aggiunge 
vicem, per indicaro che il re, seconde l'intcndimento cristiino, dovrebbe es- 
sore il Ministro di Dio nel bene. 

(198) La présente formola relative all'imposizlone délia corona è differente 
da quella scolpila nel bassorillevo di Monta, da noi precedentemcnt e illu- 
strato ($ 7). È da credere pcrciô che quest' ultima sia stata fatta ad ar- 
bitrio dei Monzesi, i quali, oltrcche non nvranno amato di seguirc le liturgie 
che traevano origine da Milano, di più avranno procurato di comporre una for- 
mola brève, per rendcrla alla ad essere scolpita nel bassorilievo. 

( 4 99) 11 McRAîoni non conobbe affatto questa seconda parte del cerimoniale, 
relativa alla regina, essendo stata lncompleta la copia a lui nota. Ed anche 
per ciô avvenne che egli non crcdelte poterla riferire ad Enrico di Lussem- 
burgo. 

(200) Il testa ha: Offkio indegnitaUs nostrœ seu congrégation is r'n régi- 
nam benedictam. 

(201) Credo opportuno notarc che il riferito cerimoniale è corrfspondente a 
quello brevemente accennato dal Sigonio , allorchù parlandn délié inaugura* 
zioni italfche (De Reg. liai., lib. IV) dice che: • Ea res fier! maxima caa- 

• rimonia consucvlt, quie in rituali antlquissimo continetur, qui Ordo Ro- 

• maaus vocatur. Pcrducto scilicet per episcopos ex cubiculo in tcmplum, atqua 

• ad aram maximam rege, Archiepiscopus post solemnes allquot precationes 

• effusas, populum alloquutus interrogabat, num se tali régi subicere, atque 
« illius mandatis et jusslonibus, constant! (ide vellet obtemperarc? Ubi vero 

• populus se velle responderat, régis caput, pectus, scapulas, atque Ipsas brac- 

• chiorum compages oleo sancto ungebat , Oeum orans ut in bello garendo 

• et in sobole propagande votis ejus annueret. Ornato deinde ense armillls, 

• pallio, annulo et sceptro coronam imponebat , et per chorum ductum In 

• solio collocabat, atque osculo pacis oblato, divinam Inde rem faciebat. » 

Ma lamedcstma liturgia discorda perô assolutamente da quella ritcrlta nel 

Pontificale Romano per l’incoronazionc di qualunqne re e di qualunque re- 
gina. Nel Pontificale le formolc e le prccï sono in gran parte simili a quelle 
esposte nella liturgia del Pertz ; ma le cerimonie sono del lutta diverse. In 
esso si prescrive che il re vesllto da militare si presenti in chiesa, accompagnato 
da uno dei vescovi, innanzi al metropolita che lo aspetta seduto. Il detta ve- 
scovo deve dire al metropolita : Padre reverendissimo la Santa madré ebiesa 
cattolica fa istanza afflnchè solleviate alla dignité regia l'egregio milite che 
è qui présente, Allora il metropolita deve chiedere al vescovo se lo creda 
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degno ed utile a tel dignité ; c avuta risposia affermativa, deve far comin- 
ciarc le cerimonie colle solile preci e con continu! baci del rc sulla mano 
di rsso metropolila. Dopo dft, segue l’unzionc, la vcstizione degli abiti rcgall’ 
la tradizione délia spada e l'imposliione délia corona. Finalinentc il rc, collo 
seettro In mano, vlenc collocalo su! trono. Quindt si célébra la niessa, c dopo 
questa, Il rc ricondotlo dl nuovo al cospclto del metropolila, genulleltc in- 
nanzi di lui, c, stando col capo scoperto, gli offre quelle quantità d'oro chc 
crede convenlente. il metropolila rillra l’oro nffertogli, e si fa baciarc dal rc 
la mano fgenuflexvs detecto capite, o/fert ei aurai» quantum sihi placet et 
manum metropolitani recipirntis osculatur). 

L’incoronùzione poi délia rcgina, nel mcdeslmo Pontifical'', c quasi simllc 
a quelle cbe In esso si prescrive pel rc ; e discorda con quclla esprcssa nclla 
liturgia del Pertz, anche ln ciô chc riguardn le formole c le preci. ( Vcdi il 
Pontificale Romanum. itnpres. collibus vallis Trompiœ per Mafeum Fraca- 
zinis t 303 — oppure l’altra edizione del medesimo, pubblic.ua in Ycnezia 
dal Giunti nel 1543). Dal clin si discerne chc le cerimonie anticamcnte pra- 
ticate nelle incoronazionl italiche, dopo gli Oltoni, e prima di Carlo V, erano 
tradizionall nclla Lombardia t e non crano seconde il ritn clic si sarcbbe de- 
siderata dalla Corlc di Huma ; ma bons) sccondo qucllo che piaceva alla Corte 
di Germanla : ragione per oui ellcno somigliano piuttosto a quelle usate nelle 
incoronazioni faite in Aquisgrana. (Vcdi lo slesso Pertz, nel medesimo vol. IV, 
pag. 381 e scg.) 

(202) Connu, Italia Sacra, tom. IV ; de Episcop. VerceUen. 

(Î03) Episcopi Botrnntinrnsis Relatif): ap. Muratori, R. 1 S., tom. IX. — 
Giuuni, loc. cit. 

(201) Morigia, Ch r. Modoet, lib. VI, cap. 2. 

(203) TrIst Calcbus, Hist. pratria, lib. XX. 

(206) Joar. de Cermf-nate, cap. XXI. — Mirât. R. I. S., tom. IX. — Morigia, 
Chr. Modoet.. lib. II, cap. 6. Murat., tom. XII, pag. 1098. — Giuusi, lib. 60, 
tom. VIII. 

(207) Giuusi, ivi. 

(208) Morigia, Chr. Modoet., lib. III, cap. 16, 28, 32, 49, lib. IV, cap. 7, 
8, 9, II, 12. — Zrccm, loc. Cit.', cap. VIII. — Fontakisi, Dis. cit., cap. VI. 

Avendo (atto spesso menzione de) lesorn délia chicsa di San Giovanni df 
Monza, sarù buono darne un piccolo cenno per chl non no avesse affatto co- 
gnlzione. 

Questo tesoro or dunque consisteva In qualtro corone d’oro con gemme, In 
diverse crocl d’oro, in vasi d’oro di varie forme e grandezze, in un magni- 
fiée calice d’oro gemmato, in una coppa d’agata orientale, In una tazza di zaf- 
flro, in una chioccia con setto pulcini di argento dorato, cd In alcuni altri 
oggelti di valore, la magglor parte del quali si vuole che siéno provenuti 
dalla rcgina Teodolinda. 

L’iotero tesoro, meno la corona ferrea, fu trasportato a Parigi unltamente 
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all(» «lire riechezze artisliche d’italia, per ordinc <11 colui il quale, dimentico 
che questa terra era sua patria, vagheggiô nella mente l'Idea dt rendere Pa- 
rigi la régla universale, di Europa. Cadtito per6 esso, e restituiti all’ltalia I 
suoi preziosi oggetti, anche Monza riebbe il suo tesoro, ma privo di una delle 
coronc, di quclla cloè delta di Agiltilfo ; poichè essa, dopo essere stala cro- 
duta la ferrea, c slccomc laie incisa pci (ino in una medaglia, fu derubata in 
Parigi nel gennajo dell’anno 1804 da un lal Charlier, e poi fusa e renduta. 
Essa eorona era rimarchevole pel sun lavoro, avendo avuto in giro le figure 
dei dodicl apostoli, non che queira di Gesù Cristo in alto di benedire ; ed 
essendo di più stata fornita nel medesimo giro dalla seguente iseritione : 

ASILVLF. CBAT. DI. VIRG. GLOR. R EX TOTIVS ITAL. OFfERET SCO JORASM RAFT(àTE 

in f-cla hodicia ; iserizione molto interessanto , perché da es9a si scorgeva 
l'idea cbe avevano i re longobardi d'impndronirsi di lutta l’Ilalia, c di famé 
una sola nazione. 

Il delto losoro quando fu nel secolo xiv, ricuperato da Otlone Visconli, fu 
valutato 26,000 florin! d'oro ; essendo slato in seguîto rlconosciuto che il suo 
valore era molto minore, il Verrf (Stor. di Mil., cap. XI) opina che in Avl- 
gnone venisse esso a perdere una qunlche sua parte. Nè questa congettura è 
irragionevolc qualorn pongasl mente al furto cul il medesimo andô soggetto in 
detta città. 

(209) Vedi Annales Meiiolanenses, ap. Murat., R. I. S., ton). XVI. - • 
Giovanni Viuani, R. I. S., tom. VIII. — Flamxa, Manip. Flor., cap. .166, 
R. I. S., tom. XI. — Gazata, Citron. Regiense, R. I. S., tom. XVIII. 

(210) Pertz, loc. cit., pag. 504, linea 6, c pag. 505, linea 54. — Mcra- 
tori, Comment, de cor. fer., cap. 17. 

(211) Vedi le precedenti note (56) o (132). 

(212) Villani, Uist., lib. IV, 39, R. I. S., tom. XIV, pag. 264. 

(213) Bosso loc. cit., an. <335. — Rai.nalm, Annales, an. 1355. — Annales 
Mediolanenses, Murat., R. I. S., tom. XVI, pag. 723. — Clironica Placen- 
lina, ibi, pag. 500. — Cronica di Dnlogna, R. I. S., tom. XVIII, pag. 439. 
— Cronica di Pisa, R. I. S., tom. XV, pag. 1027. — Annales Cœsmates, R. 
I. S., tom. XIV, pag. 1182. — Chronicon Regiense, R. I. S., tom. XVIII, 
pag. 76. 

(214) Raivaidi, Annal, ad an. 1431. — llinii Concil., tom. IV, parte II 
pag. 219. — Corio. Uist. di Milano. — Murat., Com. décor, ftrrea, cap. XI. 

(215) .Enc.e Stlvi, Episcopi senensis, postea Pii PP. Il, llisloria Fride- 
rici III, imp. ArgentortUi 1685. — Stefano Infesscra, Diario délia citlà di 
Itotna, presso Murat., R. I. S., tom. III, parle II, pag. 1133; e presso Ec- 
cardo, Corpus Uist. Medii Ævi, tom. II. * 

(216) lia un M. S. csislente In Roma nella Corsiniann, N. 478 col. 41. F, 14. 
pag. 201; iRlitolato Preminenze e privilegi del Prefetto di Roma. ml sono po- 
lulo accertare che il prefetto, il quale cavnlcô innnnzi Federico RI, nelP In- 
gresso ch’ei fece in Roma, si fu Francesco Orsini. 
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(217 j Ænms Srivius, lue cit. 

(218) Cœrimoniale Romanum, stit Rituvm, etc., Ilb. I, sec. r, cap, 3. 

(219) /Estas Sylvius, loc. cit. — Cœrimonialt Rom., toc. cit. 

(220) Ecco la letlera dl Nicolô V. 

• Ad perpetuam rci memoriam. 

• Cum charissimus in Chrislo fllius nosler Krcdericus Romanorum Hcx i|- 

• lustris nobis cxposuerll, licet ipse quam primum Italiam Intravit impe- 

• riales infulas ex noalris manibus susceplurus, prius in animo proposuisset 

• se usque ad urbem Mediolanensem personaliler Iransferrc, ut illic roronam 

• regni Lombardiæ sibi debitam solemniiale solda per innnus venerabilis fra- 

• Iris nostri archiepiscnpi mediolanensis suscipercl, quomadm»dum uontilll ex 

• prædeccssoribus suis Romanorum Regibus fecisse noscunlur; quia lamcu 

• in partibus Lombardlæ, et præserlim in clvitale Mcdiolancnsi, adeo cont: gio- 

• sus et lethifer morbus vlgebat, ut sine suo et suorum mngno discrimine 11- 

• lue proQcisci nequirel, et quia status ac conditioncs illarum partium Ita so 

• haticbant, ut coronari sua serenitas neque in Mediolano neque in viclnis lo- 

• cis commotle cl cum débita bonorifleentia potucrit, sibi visum fuit, illud 

• ilcr omittere, et ad nos quam citius festinare, ut impérial! diademate su- 

• scepto, quam citius ad Alemaniæ regnum reverti posseï, cujus nogotla diversi- 
. mode turbatasuam præsentiammagnoperedeposcunl, ne tamcncoronn l>rtrdic(i 
. regni Lombardiæ negligalur, quæ tomen inferior decentius ante imperialem, 

• quam past recipitur, cum impedimenta prædicia ex magna parte ad bot-, 

• vigeanl, propter quæ decenter et commode corona regni Lombardorum in 

• Mediolano, aut in propinquo capi nequeat, nobis humiliter suppliravit ut 

• coronam ipsam hic Romæ sibi confcrre dignaremur. 

■ Nos igitur ipsius Regis in hac parte supplicationibus inclinât!, oltendcntes 

• cura esse quæ sunt expositn, proul rerum evidentia docet, juslamque petilio- 

• nem hujusmodi judicantes, hodie de vencrabilium fratrum nostrorum con- 

• silio pariter et assensu, auctoritate apostolica, ex certa scientia prædfctam 

• coronam regni Lombardiæ eidem régi per nos trndendam et assignandam 

• fore decernlmus, ac illam prœdicto Régi cum omnibus juribus et honoribus, 

• jurisdictionlbus, cmolumenlis, et prærogalivis suis intra missarum solcmnia 

• in basilica S. Pétri coram majori altari in magno et eelebri convcntu præ- 

• latorum, princlpum, procerum, et bnronum cum omnibus it singulls sn- 

• lemnitalibus aliis in similibus observnri soliUs tradimus et nssignamus, sup- 

• plentes nihil hominus molu proprlo, omnes et singulos defeetus, qui occa- 

• sione locl , temporls , sedis personarum, aut alias qualller cumquc inlerve- 
« nire potucrlnt in prtemissis. Et ne de cætoro super Iradllione et assignatione 

• præfatis in posterum valeat a quopiam bæsilari, volumus et auctoritate ac 

• scientia similibus decernlmus, quod præsentes nostræ literie ad probandam 

• plene traditioncm et assignationem hujusmodi sufliciant ubique, nec ad id 

• alterius probationis adminfculum requiralur. Per banc tamen tradltionem et 

• assignationem nostram non intendimus juri ant consuetudini dictl regni 
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• bombardée, aut priediclo orchieplsropo, quoad faclum diclæ coronationis, 
~ ' nisï pro hac vice dumtavat in aliquo esse derogatum, inimo illud illaesum 

• invfolatumque mancre dcccrnimus per présentes. Nulli ergo, etc. Dal. Ronce 

• apud S. Pclruin anno liicarnationis Dominica: MCCCCLII. XVII Kal. aprilis 

• pontldcatus noslri anuo V. t' 

Questa è la letlera di Nioolo V, relnlivamenlc all'iuroronazione italica di 
Federico III ; riporluta dal itainaldi all’anno 1 4-12, N. 2. Portando poi clla nella 
prima edizione dcl detto Rainaldi (Roma, Varesi 1039) la data suscrilta ; c 
dicendosi nella medesima < Hodie .... prœdictam coronam Regni Lombar- 
dioe, eidem Régi per nos tradendam et assignandnm fore decernimus, ac 
iltam prædicto Régi cum omnibus juribus, etc trudimus et assigna- 

nt us ; » è rhiaro ebc la inroronazione lu fat la ai 10 c non ai 15 di marzn, 
siccome scrisscro linea Silvio, il Rainaldi ed altri ; allrimenli la Icttera avrcbbe 
porlata la data degli idl di rnarzo (ld. Mari.). I.o elle fu osservato benlsshno 
anche dal Catalan! ICœrimoniale, tit. V, S 9. — Comment., n. 9 ; Romtc 1 750, 
pag. 483.) 

Credo poi opportuno notare che nella sopracilaln edizione del Rainaldi il 
millesimo délia lettera in discorso è erroneo, trovandosi ivl segnato MCCCCLI, 
invece di MCCCCL1I ; e ehenell’altra edizione posterioro (Lucie, Venturini 1732) 
ê crraio tanin il millesimo quanto il giorno, cssendo ivl slampato MCCCCLI, XV. 
Kal. aprilis. Lo che devo essore avvcnuto in ambi i casi a cagione d’inesal- 
Iczza tipograllca. Che il giorno doll’incoronazionc italica di Federico avveiiissc 
ai 46 c non al 43, risulta pot / anche dagli scritti di Nicole» délia Tuccla, cro- 
nografo vlterbese , contemporanso di esso Federico. Egli , nellc partlcolarità 
dell’incoronazione, si è mostrato più poeta che istorico; ma non è presumi- 
bilo che abbia improvvisato anche le date, circa le quall un contentporaneo, 
anche poco crltico, non poteva ingannarsi. Fcco quanto ci dlce : 

« Giovcdl a 9 detto su le 48 ore entré In Roma l’imperatore con grandis- 
> simo trionlo, e smontà nel palazzo del papa , e dormiva in una caméra a 
„ | a to a quclla del papa , e le sue genti alloggiorno per Roma: e tutti li 
. governava papa Nicolô con gran trionfo e testa. Tulle le genti d'arme del 
« papa crano alloggiato in prata e li fanli in portico corne dlssi .... 

« Giovedl 16 di detto mese di marzo l'imperatore sposô d’anello madonna 
« Llonora Impératrice, c consumé con lel il matrinonio eûme fu volonté del 
« papa, e ne furno faite grandissime teste 

„ Nel glovedi passato 46 di detto, quando l'imperatore sposé l’ Impératrice. 
« il papa pose in testa ail’ imperatore una corona di ferro. Per la quai cosa 
- l’ambasclaiori del duca di Milano si ferno innanzi e con riverenza si pro- 
« testorno che non la ponesse II papa e all’imporalore che non la debba ac- 

• cetlarc, perché s’apparteneva porla per mano del dnca di Milano e de’Mi- 
« lanesl. Rispose il [>apa che gll la voleva porre perché l'imperatore l’aveva 
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• domandata c vaglla quanlo va la non pregiudicando la ragione del duc* * 

• de’milanesi : e 1* Impertilore rispose volerla per le mani de! papa, polchè 
« alccome il papa la pôle' a ponc d'oro moggiormenle la poîeva dare dl ferro; 

• e non la voleva dal dura, quale non cra vero dura, anzi un (iranno. E dl 

• queale cose furno cavatl pubblicbi Instrument!. l.’ambasdatori del duca, 

• Mail fn Hoina lino 11 23 dl delto mese partlrno e tornorno a Milano. 

< Le grun teste e piacevoli sollazzi fatti in Roma non si potrebbono contare, 

• e tanta gentc era venuta In delta citiJ da tullo il paesc Intorno, che cra da 

• stupire. Uonô il papa all'imperatore i>er manda molle migllaja di florinl; • 

• altri cardinali ancora gli donorno chi lina cosa chi un’altra. • 

{Cronaca di Sicolb délia Tuccia; vedl Giornale Arcadico vol. 131 pag. 140- 
142. an 1333.) 

L'originale di questa cronaca divisa in due parti, delle quali una riguarda 
Vlterbo e l'altra lutta l’Italia, piil non esistc. Una copia M. S. di essa è nella 
Riccardiana di Flrenzo. ed un'altra fu rllrovata a Montefîascone presse una fa- 
miglia del luogo dall’illustre mio < oncittadino ed amico avv. Ignazio Ciampl. 
Questa copia tu pubblieata nella seconda parle, ma con molto c gravi inesal- 
tezze dal prof. Orioli ae\V Arcadico di Roma nei tomi 128, 128, 130, 131, 132; 
ma sarà, per quel che io credo, presto pubblieata intoramento con Important! 
illustrazioni dallo slcsso Cfampi, nei voluml che si stampano a Fircnze per cura 
délia Real Depiilaziuno di Storia Pairia. 

(221) Ca rrintoniale Rom. lib. I, sec. v. 

(222) Vedi la precedente nota (220). 

(223) Beuani, parte II, S 44, pag. 110, nota 2. 

(224) Alessandro fu da alcuni delto flglio di Lorenzo de' Medici e dl una 
schiava mora, per evitare torse quello scandale che poteva nascere dal dirlo 
flglio di Glulio, che poi fu papa Clemante VII ; m i da quanto puô raccogllersl 
dagli slorici, e dalle im-miric délia famiglia Medici, sombra indubilato che ei 
fosse flglio di quesl’ultimo 

(223) Guicciaroini Francesco, Stor d'Italia, lib. 19. — Muratori, Annali, 
ail'anno 1530. 

(226) Gaetano Giordani, Cronaca délia venuta e dimora in Bologna del 
sommo pontefice Clemenle VII, per la coronazione di Carlo K, etc., Bolo- 
gna 1842, pag. 5 c scg. 

(227) I paggi or rammentati dal Giordani sono quelli di cui parlammo pre- 
cedentemento narrando la ventila di Clemenle VII, estraendone la descrizlone 
dalla Cronaca del medesimo Giordani. 

(228) Giordani Gaetano, loc. cit., dalla pag. 24, llnea 3, alla pagina 31, 
linea 38. 

(229) MonATORi. Comment, de cor. ferrea, cap. XIV. 

(230) Vedi VEpistola di Clemenle, presso Rainaldi, ail'anno 1530, S 8 ; 
o presso il Giordani, loco Cit., Docum 45. 

(231) Pauli Jovii, Historiarum sui temporis, lib. 27. — De dupplici co- 

ls 
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ronatione Caroli V Ccesaris , npud Bonomaji Historiola , auclore Cornelio 
Agrippa, etc. — Boncoiipacni Ugo, Lettera per ragguaglio deU'incoronazione 
di Carlo V, imperatore a Bologna, presso il Gioradm op. cit., Docum., pa- 
gina 177. •- Cerimoniate deU'incoronazione italica di Carlo V, près» il 
Rainaldi, all’onuo 1 530. 

(232) « La Cappella pontificia di Palnzzo cra a quci giornl, e fu sino quasi 

• al finira dello scorso secolo, dcstinala per funzioni solenni dcgll E. mi cardi- 

• nali Lrgali. Dopu l'epoca per noi descrilta venne architeltata dal Perugino 
« Galeazzo Alessi, od adorna con dipinti di Prospéra Fontana Bolognese. Fu 

• pol rldotta ad arehivio di govcrno e delta legazionc ; dobbiamo all'atluala 

• archlvista per noi rlcordalo alla nola 299 (Filippo Alfonso Fontana) la con- 

• servazioiie dei dipinti prcdetlf, esscndo egll stato soliecito a far collocara 

• gli scalTali in conveniente dislanza dal mura. • 

Cosi il Giordam nella sua nota 383 posta alPopera sopracitata. 

(233) Da quanto rilevasi dal Crrinwniale riportato dal Rainaldi { an. (830, 
n. 9 c 16), e dalle formolc pubblicate dal Catalani (Cierimon. Ho mon., tl- 
tolo V, f, 2) ; la formula del ginramenlo prestato da Carlo V, nella sua fnau- 
gurazione italica, dovette esserc la seguente : 

• Ego Carolus Deo annuenlc futurus rcx longobardl ot itall regnl profiteor 

• et promltto coram Dco et angolis ejus, me de erelero protcctorem et de- 

• fensorem fore summi Pontifiais et S. Rom. ecclesiæ in omnibus neccssitati- 

• bus et utilitatibus suis, custodiendo cl conscrvando posscsslones, honores, et 
« jura ejus, quantum divino fullus adjutorio fucro secundum seirc et posse 
■ mcum recta et pura fide. Sic me Deus adjurai et ha?c sancta Dei evan- 

• gelia. > 

(234) < Anche nel dl 26 maggio 1805, per Napoleone Bonaparte ( che da 

• si la corona in lesta si pose, corne re d'Italia, pronunciando le parole: Dio 

• me I'Im data, guai a chi la toeen ) e ncl dl 6 seltembrc 1838 incoronan- 

• dosi S. M. I. R. Ferdinando I, Ro del regno Lombardo-Vcncto, fu d’uopo 

• a maggior cerehio riunire la dcscritta corona. • Cosi il Giorda.m nella sua 
ota 402 alla sua citata Cronaca. 

(233) üionoAM Gaetano, loc. cit., dalla pag. 99, linea 34, alla pagina 106, 
linca 22. 

(236) Rainaldi, Annal. Eccl. ad un. 1330, S 46. — Giordani, loc. cit., 
Docum. 48. 

(237) FontaMM, Diss. Cit., cap. VII. — Bellam, parte III, § 50, pag. 184. 

(238) Parole del Botta (Sloria d'Italia, dal 1789 al 1814, lib. 22). 

(239) Botta, Storia cit., Iib. 21. 

(240) Botta, Sfonn cit., lib. 22. 

(241) Vedi il Diario Ordinario di Huma, an. 1805, n. 44, presso il Cracas. 
— Bellam, loc. cit., parte III, pag. 194, nota 1. 

Dalla pompa con cui fu portata la corona da Monza a Milano in questa oo 
casione, il Bellani vorrebbe arguirc che Napoleone considérasse pur cgi! la 
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corona siccomc sacra rcliquia. Ma fa il'uopo notare ihs la riverenza moslrala 
alla corona dcrivô dall’ esserc ella stala considerata siccomc II simbolo del 
regno italico, e non glà perche si credesse che la medesima comcnesse u 
chiodo di Gesù Cristo. L'ambizlone accicca assolulameulc gli ccchi dell’intel 
letto; ma pure se il sire di cui parliamo avesse crcduio che il ccrchiello in 
lerno délia corona ferrea fosse staio un chindo délia croce del Nazzareno morto 
per l’umanilà, torse non acrebbe egli osato di stenderc su di essa la mano. 

(2(2) L'imposizionc délia corona che Napoleonc da sà stesso si foce sul 
capo sernbrù ad alcuni una singolaritl. Per curiosità perciô dei mc-no crudili 
accennerû che qucll’alto non fil taie, poichc ai 2 diccmbrc dcll’anno aniece- 
dente, egli feco altrcttanlo in Parigi in occasione délia sua inaugurazionc im • 
periole, sebbenc ivi fosse andato per la funziono lo stesso ponteflee Pio Vil. 
Dopo che lanto egli, quanto l'imperadrice Giuseppina furono unti dal papa, 
Napoleonc si avanzô innanzi all’altarc, e, presa la corona impériale, se la pose 
da sè stesso sul capo ; o poi colle stesse sue mani incorono anche Giuseppina genu- 
flcssa innanzi di lui. E tutto cio non fcce se non per imitare Carlo Magno, 
il quale ncll'anno 8! 3, volcndo in Aquisgrana innalzare al trono l’unico suo 
Bglio superstiie Lodovlco, nel giorno délia funzione ordinô ad esso che da si 
medesimo si ponesse sul capo la corona, per dargli a conoscere chc il suo 
potere veniva direttamente da Dio c non già dalla chicsa, la quale a quel 
giorni procurava di acquistare una s ipremazia sopra i monarohl délia terra. 
(Vedi Fleuht, Slor. Eccl-, lib. 4ô, 'j 7. — Gibbon, Storia delta decad. del- 
Vimpero Rom., lib. 49). 

Per conosccrc poi il modo con cui Napoléons pute adattarsi sul capo In 
corona, la cui piccolczza fin da principlo ahbiaino accennata, leggasi la pre- 
cedente nota (231). 

(243) Diario di Roma dell'anno 1803, n. 16 c 47. — Botta, Slor. cit., 
lib. 22. Osservcro aqueslo punto che la corona ferrea, nll’lnfuori di csserc stala 
adoperata neli'inaugurazionc, non ebbe nelPepoca di Napoleone 1 altrc ri- 
marchevoli vicende. II Bcllani a pag. 184 délia sua Apologia, scrivendo • milia 
dira dei gran pencolt che la nostra corona incorse nelle due nitrate dette 
armate francesi, verra un tempo in cui si potrà aggiungere qualche altro 
punto importante alla sérié dette vicende cui ando soggetta questa corona, 
potrebbe far credere che l’epoca napolconica avesso assoggeUito la medesima 
corona a qualche curiosn vicissiludine. Ma l'attuale arciprete Zanzi , rispon- 
dendo gentilmente ad una mia demanda, con sua louera in data dei 20 mag- 
gio 4867, mi scrissc : Cià che narra il canonico Bcllani rispetto a gravi 
pericoli incorsi dalla nostra corona nette due ritirate dette armate francesi, 
si riduce a semplici limori od appressioni di questa popolazione in quei 
ttmpi di sconvolgimenti, e quasi di anarchia, non esistendo venin documenta 
che proci qualche altentato per parte del Governo o dette armate franctsi 
a pregivdizio delta stessa corona. 

(>44) Botta, loc. Cil. 
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(245j Gi'iLTEKio. Gli ullimi Rivolgi menti italiani , cap. XXXI11. vol. 2, 
pag. 202- Flr. Le Mon. 1852. 

(246) Diario di Roma N. 70, 1* setlembrc 1838. 

(247) Gualierio loc. cil. Docum. CLXVll, pag. 404. 

(248) • Queste parole per gli csuli sono acerbe in modo fncrcdibllc c in- 

• decoroso : se ne potrebbe forsc irarro la conseguenia cbe il governo een- 

• traie almeno, fosse contrario all’amnislia coneessa in quel momento dall’im- 

• peratore, c non aspetlata dal popoio. • (nota del Gualierio) 

(249) « Giammai fu proferita innanzi ad un principe un’asscrzlonc men vera 

• di qucsla. > (Nota del Gualierio , 

(250) Diario di Roma, 1838, n. 73 foorrispond. di Milano). 

(251) Vcdi l’opuscolo • La Corona di ferro o la Kcgina Tcodolinda , inco- 
ronazione di Arrlgo VI c Costanza, seguita in Milano ncl gennaio 1186, e di 
S. M. I. R. Apostolica, Fcrdloando I, avvenuta nella stessa citià il dl 6 set- 
tembre 1838, con le solennité che P accompagnarono. — Foligno, Tomassinl, 
seltembre 1838, pag. 20. 

(252; ld. — pag. 24. 

(253) Notizie del giorno, n. 37, an. 1838. Roma presso il Cracas. 

(254) Anche per l’incoronazione di Ferdinando I fu scella la mclrupolilana 
a preferenza dell’anlica basilics di Sanl’Ambrogio, essc-ndo quella più vasta e 
sonluosa. L’esempio di Napoleonc I ed II lusso dei tempi fecero dimenlicare 
Panlica consuetudine. 

(255) Vedi la precedente nota (233). 

(256) A cagione délia lunghezza délia funzione dell'incoronazionc, i ponte- 
fiel permisero a diversi sovrani di prendere qualche risloro prima di comu- 
nicarsi ; e percià anche Ferdinando in questa occasione chicsc una talc di- 
spensa da Gregorio XVI, e la oltcnnc. — (Monosi, Dizion. di Erud. storico 
eccles., vol. XV, pag. 122, e vol. XVII, pag. 273 ) 

(257) Circa il modo usato da Ferdinando per cingcrsi il capo colla corona 
ferrea, di cui vedemmo il piccolo diamelro, vedi la precedente nota (234). 

(258) Diario di Roma 1838, n. 74, 75, 76. (Corrispondenze di Milano). 
Roma, presso il Cracas. 

Narrata Pincoronazione di Ferdinando I, che fu P ultimo principe innugu- 
rato colla corona ftalica, ogni letlore, esnminando i varl ccrimoniali prodotti 
ncl présente lnvoro, polrà senza dubbio fare moite considerazioni. lo farù 
solo la seguente. 

Oltone i, protctlo dal papa, e dimoslrantc almeno in apparenza divuzione 
e rispetto verso le pratiche rcligiose, si fa incoronarc abbiglialo a guisa di 
suddlacono. Knrieo_YI, vissuto più tardi dopo terribili lotte fra Pimpero e la 
chicsa, considéra la sua inaugurazioue più sotto Pasputo politico the religioso; 
esige la funzione in Milano, senza perô atteggiarsi a guisa dl prèle, ma 
mo&trando anzl una ccrta supremazia verso Pordine ecclesiaslico, che gli chiedc 
in via di grazla la consorvaiione del prhilegi canonici; e pcrmetlendo, al- 
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meno per formilità, ehe si cercasse nelle funzioal l’upprovazionc popolnre. 
Lo slesso, Lodovico il Bavaro, auo successoral e lo slesso dovettero tare anche 
prima di quesli due, tutti quei principi germani elle, sebbene nemici délia 
chicsa c del papoto, non vollero trascuraro la funzionc inaugurativa lombarda: 
avendo acecnnalo ehe il ccriinoniale usalo da Knrico Vi e da l.odovico i I Ba- 
varo, dovellc servirc anclie per alcuno dei loro predccessori . Dopo altro in- 
coronazioni, di cui non si hanno le précisé particolaritè, vediamo il cerimo- 
niale di Carlo V, il qunlc, sitcome quegli ehe ha bisogno dell’appoggio del 
papa, mostra quella divozione e quell’umiltà ehe non era del sue cuore; prends 
nclla finizlone un atteggiamento più da ecelesiasüco ehe da principe c fa lu 
favore del papa delle proteste e dei giuramenti ben diversi da quelli letti 
nel cerimoniale di Enrico VI, senza punto incaricarsi se la sua incoronaziono 
piacesse al popolo. Per lungo tempo non si parla più di simili eerimonie. 
Sorgendo il secolo six, rllernano perô in uso per opéra dell' uomo più arn- 
bizioso dell’epoca. Cosa avviene allora? Le cirrostanzc sono cangiatc . i templ 
vigenli dopo la rivuluzione franccse non sono più quelli dcgli Arright, dei 
Corradi, e del Carli. N’npoleonc ha vlnto quasi lutta l’Europa colle armi , ha 
seacciato dal suo seggio il papa, disprezza e clero e popolo, non terne al- 
nino, e perclo nella sua incoronazione non ravvisando chc un alto di sem- 
plice vanità ed orgoglio, rompe ogni tradizionc antica, calpcsta ogni ccri- 
moniale, e con escmpio non nuovo nelle storie d'Europa, ma nuovo nclla 
storia delle inaugurazioni italichc, da sè stesso si pono la corona sul ca|io, 
ed cselnma : Guai a chi ta tocca. SI cangiano i tempi ; l'ediflzio innalzato 
dalla nvoluzione franccse sparisce ; si lorna agli ordiui anlichi ; si fonda in 
Italia un regno novello ; l'imperadore d’Austria ne è il padrone i e la corona 
ferrea diviene il simbolo di questo regno. Fcrdinando I vuol porsela sul 
capo, ma cgli per le sue convinzioni politlche e religiose non puo seguire 

l’esempio di Napoleonc I; in ragione del tempi non vuole neppurc corrcr 

dielro a quelle degli Ottoni, degli Enrichi, e di Carlo V. Si fa perciâ 
incoronare, secondo l' antico costume , in quanto aile eerimonie princi- 
pal!, ma togliendo dal rito quanto poteva es servi di dispiaceutc verso la 
chicsa, di rispetto verso il popolo, c di umiliantc verso sè slesso. Procura di 
contenta re il suo amor proprio ed il clero ; dl mostrarsi rc per la grazia dl 
Dioj insomma far si che l’Inaugurazione con un mislo di divozione e di or- 

gogllo non si riduca <he ad una funzione religiosa, la qualc, colle suc pom- 

posc apparenze, possa essore rapace di ingigantire l'idea del monarra innanzi 
agli occhi delle moltltudini, ed a consolidare i fondement! di un trono novello, 
non posato sui voli delle genti assoggctlntc. 

Mon era or dunque vero ciô che diceva nel principio del S 6 che cioè 
le eerimonie delle incoronasioni non furono sempre le slesse, ma dovet- 
tero elleno modi/icarsi a seconda delle circostanze e dei tempi, conserva» do 
nalterale soltanto le fonnalità prmcipali ? 

iî59) Diario dt Huma, n. 77 (corriapondcnza di Milano), 1838, 
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Anche il convito fatto in Milano per Ferdinando I non fu una novltà, mai 
bensl una imitazione di quanta si fece altre voile In altri luoghl, fn occasion, 
presso a poco consimili. 

Nel giorno dcll'istallamcnlo dei palriarchi di Mosca, prima si (aceva un so- 
lenne convito; comc rilcvasl dalla descrizionc chc il vescovo Arsenio ha fatlo 
di qucllo dcl palriarca Ginbbc nel 4589, in cui si scorgc la più grande opu- 
lenza congiunla al guslo il più bizzaro. Giullo III, nel 1550, nel di délia sua 
ïsaltazione, tonne a lauta mensa quasi tutti i cardinal!. Pio IV nel dl del 
suo possesso si fermé a pranzo in castel Sant’Angelo; e nell'anniversario délia 
sua incotonazione dcslnù con gran lusso in pubblico, nclla sala di Costantino, 
al vaticano, unilamente al sacro collegio cd agli ambasciadori presenti per 
gli sponsali del suo ncpolc. Federico 111, dopu la sua incoronazinne impériale, 
assistette In Roma nel lalcrano ad una lauiissima cens ; e Carlo Y in Bologne, 
dupo la sua fnaugurazione impériale, e la famosa cavalcala, ebbe un convito 
dei più sonluosi. Carlo VI, coronato in Francfort corne re dei Romani il 22 dl- 
ccmbre dell’unno 1741, terminé la funziono con un licto banchetto, pel qualc 
fu arroslito un bove nella pubblica piazza. Il convito perlanto di Ferdi- 
nando I nel sccolo xts fu uno dei più sonluosi; e, se non di gran sfarzo, fu 
perô di molla magnificenza. 

(260) Notiiie del giorno , 1838, n. 38. Roma, presso il Cracas. 

(264) Imperatori et Régi Ferdinando I, ad coronam ferrtam suscipien- 
dam, auguste conspectu J tediolanum illustrant i , Gralulatio, Asîonii Mai- 
zetti. (Mediolani, Typis Rivollianis, an. 4838.) 

Ccco i passi dcl poema volgaiizzati nel teslo: 

• Successu lœta et ctelo nitidissima ab alto, 

• Puniccis inveela rôtis umbrisque fugatis, 

• Aurora optatre tandem prtenunlia lucis 

• Surgit, Olona, libi; roscoquc colore refulget 

• Stepe petlta dics, ornât cui lumina niagni 

< Nos fortunanlis præsenlia Principes ipsa, 

« Cocsaris aima dics cunclis illustrior ! Oras 

• Appulit ad nostras, et faustus nmæna beavlt 

• Limina magtianimus superis hue missus ab acquis 

. • Fernandus, sobolcs vctoruin antiquissima regum; 

« Fernandus, quo nunc Insubria Rege virescit 

• Dives opum, felixque bonis quibus undique ad aucla est, 

• Grata ejus nomen, curas et munera jactat. • 

• etc. 

• Hæe quiecumquc palet, tantæ libi gloria former, 

■ Est opus Austriadum, et tacito cum murmure nomen 

< Personal Austriacu, semper memorabile : crevit 

• Ista per Auslriacos urbs fciis, auspiciisque 

• Floruit austrlacis ita formosissima. .... 


Digitized by Google 


- 231 


«... Saturai, qu« jam ceddcre, repente 
• Sarcla renascuntur ; procul hinc, propereque fugata a*t 
•' Horrlda barbaries per terras dldita, cl ætas 
« Hæc fuit Austriadum, vere dicta aurea. . . . etc. 

(262i Gtt'sTi, l'/ncoronazione. 

• 263; Gceurazzi, Atsedio di Firenze, <ap. IV. 

(264, Le narrate particolarlti di questa rnpina le ho rieavate da un opu- 
scol» di Oreste Raggi, intitolato : Delta Corom di ferro, e di una corona 
mxionalc ilaliana a Vittorio Emmanuele, primo re eletlo dilla nation*. 
(Kir., Barbera 1801). 11 Raggi non nomina la lazza di zafllro délia regina 
Teodolinda; ma che gli Austriaci involossero anche questa, risulta dalla lel- 
tera dcl sindaco di Nonza, che nol riportiamo appresso nel teslo dello slcsso 
paragrafo. 

. 26 ’> Dalla Gazzetta di Genova, n. 213, 4* seltembre 1866. 

(266) Gazzella Ufficia'.e de I regno, 13 otlobre 1866. — Gazzetta di Ge- 
nova, 29 oltobrc 1866. 

(267i Gazzella Ufficia'e dcl 4 novembre, 1866. — Gazzella Ufficiule dei 
3 novembre 1866. — Gazzella di Genova dei 5 novembre 1866. — Gaz- 
zetta di Genova dei 6 novembre 1866. 

(268) Gazzetta di Genova dei 23 novembre 1866. — li. «Ici 27 novem- 
bre 1866. — Gazzella di Torino dei 5 dicembrc 1866. — Gazzetta di Ge- 
nova degli 8 dicembre 1866. 

(269) Ferrario, Del Costume, etc., Europa, tom. VIII, parte il, pàg. 426, 
Bdlz.) dl Milano,'. — Cibhahio, Descrizione storica degli ordini cavalière- 
schi, Torino, 4846, vol. I, pag. 417. 

(270i Cibrakio, ivi, dalla pagina 118 alla pag. 124. 

(271 1 • Il pensiero di creare un nuovo ordino nacquc quasi ad un tempo 

• colla costituzione dei regno d'Italia. Poco dopo tu istituila a (al uopo una 
« Commissione, a cui partecipavano Italiani dclle varie parti dcl Regno. Essa 

• condusse a termine il suo lavoro che non ebbe seguito. L'ordine aliora pro- 

• posto si chiamava delta Slella d'Italia. • (Vedl Gazzella di Genova, 6 marzo 
4868, n. 57:. 

(272) Vedi il num. 4251 délia Raccolta officiale dclle leggi e dei decreti 
dei Regno d'Italia. — La Gazzella Ufficiale di Firenze, dcl 7 marzo 1868. 
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CAPITOIjO l 


UX >1 WL C UIXLA FORMA FELLA CORONA FXRREA 


^1 — Perché la corona di Monza fosse chiumala fzrrea . <1 

S I — Descrliione délia corona feiroa, ed osscrvazionl eirca la sua 

forma ï 

capitolo il 

ORJGIKK P ELLA CORONA l'ERRFA I 1DEA RELIGJUSA CH£ LE PU ANNESSA. 

S I — (JpInlODC di vari scrlttori circa l'islituzlone di délia corona, 
questione insorla circa l’^rigmc del suo ccrchio interno, ed ana- 
logo decrelo délia Congregnzione dc’sacri Rili ... « 7 

S U — Dallo parole di sanlo Ambroglo non risulla che la corona fer- 

rea sia stata un diadema o una corona di Costnnlino . . >16 
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S III — Non avvi alruna simiglinnw fra la eorona ferrea ed i ilia- 

demi o le («mne di Costantino scolpite ncllc meduglic . . • 10 

S IV — Insusslslcnza délia tradizionc aildulla per provarc die la 
eorona ferrea sia slala un arredo di Costantino, ed il rcrehiello 
iuterno di essa un chiodo di Gesii Crisio .... -211 

§V — I.a eorona ferrea non fu delta Santa peirhè racchludessc un 

dlindo di Gesù Crisio ........ <10 

S VI — L’addolto dccrelo deîla Congi egazione de’saerl lill, non puô 

queslo caso accettarsi per aulorità perentoria . . <11 

S Vil — Che la eorona ferrea sia un donario longobardo, c l'opinlone 

più verosimlle < '"i 


CAPITOLO 111. 

BELLE INC ASO NAZI UNI ITA1ICIIE E SPECIALRENTE 1>I QUELLE fATTE COLLA . 

CORoNA FERREA. 

S I Ccnni preliminarl. <13 

S II I re longobardi nella loro Inauguration# non lianno mal assunta al- 

eun* eorona, o, Se l'hanno assuma, non cra essa la ferrea . . • 10 

e pi — 1 re franchi furono ineoronali In Huma, e quel di origine 

iialica in Pavia o a Milano c niuno di essi colla eorona ferrea. < ij 
S IV — Dell’elezione dei re d'Italie, e dei loro rcspeltivi giuramenti. « !53 
$ V Delle coronc usatc dai monnrchi che dominarono in llalia, e d gli 

nttributi slmbellci datl aile modes! me . .... « 37 

)J VI — Delle ccrlmonio usate nelle in< oronazioni iloliche, seconda 


l'aulore délia eronaca di Anglcria < on 

§ VII — Dcscrizionc di un bassorilievo monzesc, rappresentante l'in- 

coronazione di un re d'Italia .02 

S Vlll — Incoronazlone di Oltonc I. ■ On 

S IX — lncorona*ione di Uttonc 111. . » . . . <07 

SX — Varie incoron zloni iialiehe eseguite dal principio dei seeolo 

XI, alla line dei seeolo XII. .01 

§ XI — Inroronazione di linrleo VI .71 
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;; XII — Voigamzarocttto dcll’anllca liturgia uaata nclt’inaugumione 

llalica dl Ënrlco VL . . . . . , : • 77 

;> Mil — Altrc notizir cirea l’incoronazione italica di Cnricu VI. • 9t 

XIV - I..i c-rmiii fcrrea dopo esaere stata nasco^la circa un anno, 
vione (rasi> irtiiUi in A vi grume, e quintli c rcstitnila alla cini dl 

Minuta. . . , . . , . . ; 91 

j XV — inroronazionc ili Lodovico il Bavaro. . «99 

j XVI — Incoronazlonc di Carlo IV, e di Sigismon.l,). . . .100 

5 XVII — Inceronazione di Federico III. . . . . -102 

j XVIII — Incoronazione di Carlo V. • IM 

XIX — Incoronazlonc di Napoleone 1 «198 

XX — Incoronazlonc di Ferdinando I « l i t 

XXI — Descrizionc «U I regio convitlo fatlo in Milano in occaiionc del- 

l’incoronazione di Ferdinando I • 164 

CAP1TOLO IV. 

ILTIHE VICIS5ITCDIN1 DELLA COHONA FCRREA 

;] I — La eorona forrea c trasportata dagli Austrlaci a Vienna, e quindi 

resiituila all’llalia. , . . . , , . , • 170 

; IT — Lit eorona feu e.) vicne dal governo italianr» consegnala nuo - 

v,. mente alla t l,ie-.i ili Monza . « 477 

CAPIT0L0 V. 

ORDIM KljOESTM RCMTIVI AUA COROXA FEKRCA. 

-, 1 — Ordine napolcoit'co. . 179 

S II — Orditie austriaco, . 180 

S 111 — Ordine ilaliano » I9a 
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